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PREFAZIONE 



F 



ra gli studi più utili e più ameni annoverar 
8Ì dee certamente quello della ^torìa^ delie let- 
tere^ e delle scienze» che dispiega e cantemplai 
progressi dell'umano ingegno^ e ci dimostra co- 
me 6Ì va4a peffezioDQodo questa umana faoii- 
glia, alla quale apparteniamo* Tutte le colte na** 
siotii conobbero la verità di una tale $qnteoza9 e 
molti dotti faticarono intorno a questo genere 
di storia; onde la Francia^ la Sps^ua e la Ger- 
mania vantano i loro fasti letterarj» ,che.>ono 
men gloriosi di quelli dell' Italia^ perchè minori 
e di numero e di merito sono i loro scritlori 
appetto di que' tanti che venner parU>riti dalla 
claasica terra italiana, la quale a buon dritto, fa 
appellata D'ogni alta cosa insegnatrice altrui* 
Nessuna moderna nazione in fatto può van- 
tare una letteratura sì vasta ed educata da tanti 
peregrini ingegni^ quanto l'italiana, che con* 
trappone agli Omeri ed al suo stesso Virgilio il 
Daote^ TAriosto ed il Tasso; ai Pindari ed al suo 
Orazio il Petrarca, il Testi ed.it Ghiabrera; ai 
Sofocli ed agli Euripidi il Metastasio e T Alfieri; 
ai Demosteni ed al suo Cicerone il Boccaccio^ il 
Casa^il Segnerij^U.Àrìstot^li^ ai.Teofrastij ai 



Digitized by Google 



Seneca, ai Plìnj il Bedi^ il Galilei, il Magalotti, 
gli Zanetti; agli Erodotì, ai Tucididi, ai Livj, ai 
Taciti il Guicciardini, il Machiavelìi, il Scgni^ il 
Varchi^ il Sarpi. 

Àir Italia pertanto si dee l'onorando titolo 
di madre delle scienze e delle lettere, di nutrice 
di fecondissimi ingegni, e di gelosa custode del 
sacro fuoco della filosofia e delle belle arti. E 
tanto più giustamente a lei si debbono siffatti 
elogi per airer prima di tutte le altre scosse dal 
profondo letargo dell* ignoranza te mentii tratte 
fuor delle barbariche ruine le lettere, e richia- 
mate le Muse raminghe dal lungo esiglio. a Bea- 
diam giustizia all' Italia^ dice uno scriltor fran- 
cese (1), e fuggiamo un rimprovero che i suoi 
scrittori ci fanno, di esser troppo invidiosi della 
ana gloria e di non voler riconoscere i nostri 
maestrt. Conipien confessarlo: a' Toscani^ alla 
testa de* quali sidee porre il Petrarca, noi dob- 
biaoio la luce del giorno che or ci risplende ; 
egli ne è stato in certo modo Taurora. Questa 
irertlA venne riconosciuta da un uomo(2)che tra 

Toi occupa un luogo assai distinto. Egli c' inse* 
gna che i Toscani fecero rinascere le scienze tut- 
te col solo genio loto proprio, prima che quel 

reo di scienza che rimasta era a Gostantinopo- 
passasse insiem colla lingua greca in Italia 
perle conquiste degli Ottomani. » 

I fasti di lina sì ricca e gloriosa letteratura 
furono descritti da molti profondi ingegni, che 
ai dischiusero un vasto arringo in cui mietere 

(1) De Sade, M^m. tona. I, Prefaz. 

(2) Voltaire, Hist. Uoiv. tomo pag.479. . 
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.gldriose palme. Primo ci si presenta il dotlìssi' 
mo conte Giammaria Mazzucchelli autore del- 
r opera intitolata gli Scrittori italiani \ ma i sei 
volumi che videro la luce comprendono le sole 
due prime lettere deiralfabeto; e l'erudizione e 
la diligenza con coi la maggior parte degli arti* 
coli soflO distesi ci rende troppo dolorosa la me- 
moria deir immatura morte da cui fu rapilo 
Fautore (1). Vengono poi gli storjci lelterar) del* 
Je varie città cprovincie italiane, che preaaochè 
tutte possono mostrare gli annali delle loro let^ 
tere: il Foscarini diede la Storia della Lettera* 
tura veneziana ; il Seria, il Barbieri ed il Napo- 
Ji Signoreili quella del Regno napoletano; il Ma- 
rini e TAuditredi quella in parte dello Stato Ec- 
clesiastico; il Fantuzzi, di Bologna; il Yerci, di 
Bassano} il Bettinelli di Mantova; il GioiriOj di 
Como; altri, di altre città e di varj rami di let^ 
taratura/Mancava però all' Italia una storia ge- 
nerale, ed a questo difetto supplì il Tiraboscbi 
con un* opera d'immenso stodioy cbe non può 
vantarsi da ver un* altra nazione. In essa egli si 
propose di scrivere la Storia della Letteratura^ 
e non de' Letterati italiani ; e toccò la meta> 
quantunque spesso egli abbia perduto in troppo 
minute notizie biografiche ed in discussioni cro- 
nologiche quel tempo che sarebbe stato meglio 
.impiegato in un piiì accurato esame dei pregi e 
dei difetti delle varie opere italiane. 

Ma la Storia del Tiraboschi non giunge che 
al secolo XYIII^ il quale se non fosse stato pre- 
ceduto dai secoli XlVe.XVI^ dovrebbe appel- 

a 
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larsi il secolo dell'italiana poesìa; giacché il Me- 
tastasio perfezionò il dramma musicale, ed il 
Goldoni Ja coBumedia: TAIGeri creò la tragedia 
italiana^ ricondacendola all' utile e terribile sco- 
po de'Greci inventori; ed il Parini seppe trova- 
re un genere di satira sconosciuto agli antichi ed 
ai rooderm^ e lo ornò di nuova nobilissima poe- 
sia. In questo secolò poi la metafisica^ l'etica, la 
legislazione^ le matematiche e tutte le scienze 
saturali fecero portentosi progressi nell'Italia, 
ove il Galileo avea propagata la verace filosofia, 
la quale vi si sostenne contro gli sforzi del Peri- 
pnlo e della superstizione, e non ostante la divi- 
sione de' governi, delle opinioni e degli interessi* 
Dalia wuola di quel grande uscirono profondia- 
simi filosofi che illustrarono il principio del 
XVIII secolo; ed uno di essi^ il Cassini, fu per 
mezzo secolo maestro alla Francia dell'italiana 
filosofia, e l'abate Conti fu creato arbitra delle 
loro contese dalNevvton e dal Leibnitz.La giuri- 
sprudenza e le altre scienze politiche ed econo- 
miche vennero dagV Italiani trattale con tanta 
profondità, che gli stranieri gli ebbero a maestri 
ed a precursori delle loro dottrine (1). Il solo 

Sicciol libro Dei delitti e delle /)^ne di Cesare 
leccarla ebbe forza di strappare dalle mani dei 
carnefici If? ruote e le tanaglie, di rompere gli 
eculei, e di far sedere la filosofia nei santuari del- 
la giustizia. Quanti errori furono distrutti, quante 
lagrime asciugate mercè la sapienza politica del 

(^) Vedi Teloquente Prefiizione alla Raccolta dei 
Glassici italiani èe\ secolo SVIII, posta in froote al 
primo Tolame delie Tragedie di V* Alfieri* 
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Beccaria^ di P. Verri e del Filangieri! Il Comiani 
pertanto e TUgoni tentarono di iar conoscere la 
gloriosa letteratura di questo secolo^ e fecero 
opera veramente italiana riparando alla tnancan- " 
za del Tiraboscbi, il quale essendo vissuto fino 
al 1 7 94, si sarebbe renduto sempre più beneme* 
rito della sua patria^ se avesse condotta la sua 
Storia almeno sino alla metà del secolo trapas^ 
saio. 

L^opera del Tiraboschi^on è fatta nè per gli 

uomini affaccendali che possono consacrare bre* 
vi istanti alle lettere^ ne pei giovani che brama-* 
no di erudirsi nella patria letteratura senza gran 
dispendio di tempo. SI gli uni che gH altri si 
spaventano alla vista di molti grossi volumi, e 
chieggono un'opera più compendiosa. Si potreb^ 
be ad essi porgere la Storia del Tiraboschi com-* 
pendiata da Antonio Landi: ma oltreché questo 
Compendio fu scritto in lingua francese^ e tra- 
slatato poi in italiano, esso non ha il vantaggio 
della brevitli, essendo contennto in cinque woln-^ 
mi (1). Nè maggior hma ottenne il Compendio 
del Tiraboschi fatto in italica favella dall'abate 
Lorenzo Zenonì, il quale ha comune eoirorigi» 
naie la mancanza della storia del secolo XVIII.. 

Sembrerà ad alcuni che i Secoli della Lette" 
ratura italiana del Cornianì possano essere so- 
stituiti alla Storia voluminosa del Tiraboschi: 
ma quest'opera insiem con quella deirUgoni 

(i) Storia della Letteratura italiana di Girohìmo 
Tiraboschi compendiata in lingua francese (la Antonio 
Landi^ consigliere e poeta della Corte di Prussia 
accademico fiorentino , ed or» tradotta in Hngoa ita- 
liana dal P. G. a; M. Venezia 4804. 
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sulla Letteratura italiana nella seconda metà 
del secolo X/^IIl è compresB in dodici volumi: 
onde è troppo breve pei dotti, troppo lunga e 
dispendiosa pei giovani^ e per coloro che non 
vogliono spendeire molto tempo nell'erudirsi in- 
torno alla vita ed alle opere de' più illustri Italia- 
ni. Io spesso ho udito le querele de^miei scolari 
e.degli amatori delle lettere italiane^ di cui v' ha 
gran copia in Germania^ i quali van dicendo esser 
d'uopo il compilare una storia letteraria in cui 
si dia bando a tanti stucchevoli commentatori^ a 
tanti scempiati astrologi ed empirici^ a tanti me-* 
schini poeti^ a tanti gretti cronisti , a tanti di- 
giuni trattatisti, a tanti aridi grammatici^ a tanti 
scrittori finalmente^ i quali disdegnando di far 
uso del materno parlare preferirono un rozzo la- 
tino, e non altro compo'^ero che sgraziati cento- 
ni. Noi vogliamo, sogg^iungon eglino, la storia 
dell' italiana létteratura di quei Classici che tol* 
sero dalla culla l'italico idioma, lo crebbero^ lo 
educarono ed il riposero in trono. Eccovi la 
Raccolta dei Classici stampata in Milano, che in- 
comincia da Dante, e giunge fino alla nostra età: 
narrateci le vicende di questi scrittori; diteci 
quali sieno i pregi ed i difetti delle loro operci 
onde le possiamo leggere con frutto (1)» 

Avendo io date pubbliche lezioni di letteratii- 

(4) La milanese eclizSoiie dei Classici italiani anti- 
chi e modermi è giunta fi ocra a 350 volomi in (a) 

(a) A^Terla il lettore die io acrÌTea nel i8a5. Ne' trasoorti 

sette anni esspndosi condotta a termine la Rarcoìta de' Classici 
moderni in i36 Tolumi, P intiera edizione è di 388; impresa ti- 
pografica a niuna seconda per la grandezza di sua mole9 e bel- 
fÌ5«ijno monumento di gloria italiana. 
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ra italiana per più anni neiruniversità di Sali- 
sburgo^ e ooDtinuaodola ora già da nove anni ad 
insegnare in Monaca^ ebbi non rade volte a sen- 
tire la mancanza di una siffatta storia compen- 
diosa da proporre a'miei discepoli. Ho supplito 
co' miei manoscritti; ma ognuno può intendere il 
poco profitto che uno scolaro dee ritrarre da le* 
zioni che ode soltanto dalla viva voce del pre- 
cettore e non ba sotto gli occbi; onde mi sentii 
spesso ripetere la vulgatissima sentensa di Ora- 
zio^ che le cose le quali inarcano per r orecchio , 
più debolmente scuotono le aniinCy che non fa 
quella esposta allo sguardo fedele^ e che lo 
spettatore dipinge a se stesso (1 ). 

Per quetare somiglianti querele io ho posto 
mano al presente Compendio^ in cui non si par- 
la che della vita e delle opere di coloro i quali 
nobilitarono l'italiana Favella, onde, intralasciata 
la letteratura degli Etruschi e de liomani, non 
mi sono occupato che dell' italiana; e parlando 
di tutti i Classici, ho voluto mostrare quasi ad 
un girar di ciglio la nascita^ i progressi ed il per- 
fezionamento dell'idioma e delle lettere del bel 
paese partito dagli Appennini e drcondato dal- 
l'Alpi e dal mare. 

Contenendo una tale opera un racconto delle 
tante e varie vicende degli scrittori italiani^ ed 
nn giudizio intorno alle più importanti loro ope- 
re, accoppierà l'utile alT aggradevole, e sarà 
un amena lettura anche pel bei sesso e per la gio* 

< 

(4) Segning irritant animos demissa peraurism^ 
Qjuam quae sunt ocuiii subjecta fiddibus... 

HoA* Art 
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▼eniù delle estere nazioni, spedalmente per l'ale^ 
manna che prende ad imparare il vaghissimo 

idioma^ che figlio del latino, Io eguagliò in bel- 
lezza ed in armonia. Me ne dovranno altresì sa* 
pere il btton grado tutti i professori di lingua e 
lelteralnra italiana^ i quali tanto nelle loro pub- 
bliche quanto nelle private lezioni avranno una 
strada da percorrere^ che fu mercè le mie vigilie 
sgombra dai bronchi e dalle spine che rendevan 
arduo e travaglioso il cammino: e facendo spie- 
gare ai discepoli Topera che loro adesso io oiìfro, 
faranno sì che ne ricavino tre vantaggi: di con- 
seguire un'esatta notizia delT italiana IcMeratura, 
di esercitarli nella lingua die loro insegnano, e 
di destare in essi un vivo desiderio di leggere le 
opere classiche che la illustrarono; senza di che 
nessuno speri di conoscere ben addentro una fa- 
vella straniera che si-^&iudia in un luoso ove non 
è comune, e non risuona sulle labbra di tutti. E 
clii mai ignora, che apprese le regole grammati* 
cali di qualunque siasi idioma, bisogna vederne 
i* applicazione negli egregi scrittori che lo edu- 
carono, e gli diedero forza, armonia, ricchezza e 

venustà? 

Il presente Compendio è diviso in cinque li* 
bri: nel primo si tratta dell'origine della lingua 
italica e della perfezione a cui giunse nel trecen- 
to mercè i divini ingegni di Daule^ del Petrarca 
e del Boccaccio: nel secondo si comprende la 
storia letteraria del quattrocento, in cui si raf- 
fredda Taniore verso la volgare favella, e le 
menti si volsero ad erudite ricerche, finché Lo- 
renzo de' Medici chiamò i più leggiadri ingegni 
della sua età a coltivare il volgare, ed il Polizia- 



no detto stanze sì eleganti^ ed il Pulci ed il 
Boiardo gittarono i semi del poema romanzesca^ 
che si rigogliou germogliarono nel seguente se- 
colo: nel terso- sì espongono le grandi letterarie 
dovizie del cinquecento; nel quarto si discorre 
del seicento, che in mezzo a tanti seguaci del tu«* 
snido e del falso stile ci presenta non pochi gra*- 
Vì ed eccellenti scrittori; ii quinto finalmente è 
consacrato al settecento, in cui le arti, le lettere, 
e la filosofia si diedero a vicenda la mano. 

NelKordine mi piaoqtse d'imitare il Gingucnè 
che con ampio sapere delle cose italiane e con 
rara filosofia compose la sua Storia letteraria 
dell' Italia, e si rendette benemerito non solo 
dell'Italia e della Francia, ma ànco delle nazioni 
tutte alle quali si estende la cognizione della 
francese favella. Date alcune brevi notizie sulla 
nascita, sulle vicende e sulla morte degli scrìtto* 
ri, mi sono intertenoto a favellare con maggiore 
a tìpiezza delle loro opere, e ne scrissi l'analisi. 
Ogni mio articolo pertanto sarà diviso in due 
parti, la prima delle quali si potrà chiamar bio- 
grafica, critica la seconda; ed in questa^ cioè nel 
pronunciare il giudizio intorno alle opere dei 
grandi maestri italiani, non posi fidanza in me 
medesimo, ma ho seguito la sentenza de' più ce- 
lebri critici, come del Gravina, del Parini, del 
Muratori, del Salvini, del Tiraboschi, del Gozzi, 
del Zanetti, e via discorrendo. In tal guisa non 
mi si potrà dar taccia di aver seguito H mio ta- 
lento nel giudicare, ma bensì il comune consen- 
so de' più dotti critici. Perchè poi i leggitori co* 
Doscano le fonti da cui ho tratti i vari giudizi > 
apposi ad ogni pagina alcune annotazioni in cui 
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tono indicale le opere delle quali mi piacque di 
giovarmi^ onde possa chi ne ha vaghezza ricorre- 
re alle sorgenti^ e studiare più ampiaroenle dè 
che io con brevità accennerò, ci Io non condan- 
no l'usanza delle annotazioni^ diceva il Zanet- 
ti anzi se le annotazioni sono necessarie al 
testo^ come talvolta aono^ tanto più le loda, 
quanto meno lodo il testo che non contenga tu^ 
to quello che era necessario, e che, se Taatore 
avesse • voluto, potea contenere; se poi non soa 
necessarie^ tanto (hù parmi che sta da ringrazia* 
re chi le abbia fatte, avendo voluto per piacere 
a' leggitori affaticarsi eziandio in cosa non neces- 
saria. » 

Per le quali cose sarà ingiusto chi mi vorrà 

dar taccia di plagio perchè andrò scegliendo fior 
da fiore ne' campi altrui. Mio divisamento non fu 
già quello di presentare T Italia d'un' opera nuo- 
va, ma di erudire la Gioventù principalmente 
intorno al Classici italiani, dando in tre soli vo- 
lumi raccolto quanto di pregevole e d' importan- 
te fu scritto su questa materia in molti grossi vo- 
lumi. Quindi ho tolto ad imitare le operose api 
che vanno ricogliendo qua olà il mele nelle cir- 
costanti campagne^ e lo depongono poscia nelle 
amie. 

Per ciò che rignarda lo stile, mi adoperai a 

tutt'uomo perchè fosse lontano e d all' «nffc nazio- 
ne e dalla soverchia negligenza, e jper quanto le 
fievoli mie forze il permisero, mi sono tenuto 
Tra Io stil dei moderni e il sermon prisco'^ a 
ciò confortato dalle gravi parole del cavalier 

(I) Preiasione all'Arte poetica* 
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Monti, il quale mostrò che, nel fatto àeììo scri- 
vere, il vero e solido gusto sta nel tener questo 
mezzo. » Delira il moderno insultando agli anti- 
chìf sul sacro capo de'quali riposa da tanto corso 
di anni la riconoscenza e la riverenza de' sa vj. De- 
lira il fanatico adoratore degli antichi conculcan- 
do i moderni, davanti alla sapienza de'quali^ dal 
fianco principalmente delle cognizioni progressi- 
ve^ gli antichi medesimi, se fosser vivi, s^inchine- 
rehb ero rispettosi » (1). 

Prego il benigno leggitore a non dimenticar- 
si che io scrivo principalmente pei Tedeschi 
amatori dell'italiana letteratura. Non dispero 
però di riuscire ed utile e non discaro agl'Italia-* 
ni, i quali han difetto di un Compendio disteso 
coH'ordine da me seguito. Gli è perciò che ho 
voluto che esso uscisse dai torchi di una italiana 
tipografia ,ed ho scelto quella che secondo la mia 
sentenza, ottenne maggior fama, mettendo alla 
luce quei Glassici che io nell'opera mia ho tenta- 
to d'illustrare. 

(i) Proposta di alcune Gorrexioni ed Aggìante «I 
Vocabolario della Cruscai tomo 1, pag. 218. 
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STORIA 



DELLA 

LETTERATURA ITALIANA 

Il 1 » MI ■ ■ U 

LIBRO SESTO 



_ SECOLO DEaMONONO 
CAPO L 



Sconvolgimento in Italia sulla fine del secolo XVllI e 
sul principio del XIX^ prodotto dall'invasione dei 
rivoluzionari francesi. Repubbliche effimere che sono 
ingoiate o dal Regno d^ Italia o dali* Impero Fran* 
cese» Influenza di queste rlvoluziuni sulle arti e sulle 
lettere. Monumenti di esse trasportati in Francia ^ e 
poscia restituiti dopo la caduta del trono imperiale, 
— • Corruzione della lingua italiana imbastardita 
dai gallicismi e dai barbarismi*'^ Praposta di ban^ 
dir dalle scuole la lingua latina^ »on adoitata» *— * 
Sonetto/omaso di Ugo Foscolo» 



L. ftoe del setolo de^ioa ottaTO ed il priaoipii^idel 
deeittio «oeo ci prèaentaiio n dramma politico e mili« 
tare che non ha oiilla clie gli si posta paragonare nò 
nelle antiehe né nelle moderne istorie; noendo come in 
compendio tutte le più violente riToltuioni e t»tU i più 
strani cangiamenti ebe hanno ia Tsrie epoclie mntato 
l'aspetto del mondo* Imperocché vegliamo guerre ^san* 
fiuioote e distrattitet scene orribili di violensa e di de- 
^ Mapfbi P. il T. IV. i 
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vastazione, troni antichissimi roTesciati, repubbliche 
Spente con quella istessa rapidità con cui furono isti- 
taite; tutto da sommo ad imo rovesciato l'antico sistema 
da un tremendo vulcano^ cbe avea per ibcolar.e Pari|;ìy 
che scosse tutta quanta TEuropai e minacciò di rove- 
sciare tutti gli Stati cbe ne forma vn no parte. 

L'Italia fu ravvolta in anesto turbine, ed anche in 
essa furono (per giovarmi delJe parole di un moderno 
istorico) ,j iHondazioni di eserciti forestieri, arsioqj di 
città, rapine di popoli, devastazioni di provincie, sov- 
vertimenti di Stati, e fazioni e sette, e congiure, ihI am- 
bizioni crudeli, ed avarizie ladre^ e debolezze di Go- 
y^rnì effeminati, e fraudi di reggimenti iniqiiì^ e sfre- 
natezze di popoli scatenati „ (4)* Essa vide un suo fi- 
gliuolo scorrere le sue contrade da trionfatore, pian- 
tarvi il vessillo tricolorato, e dopo aver coiti allori a 
piè delle piramidi, sn cui è assisa la maestosa vetustà 
di quaranta secoli, aprirsi il passo fra le Alpi novello 
Annibale, scendere nuovamente in f;rembo ad essa, 
er£;ervi un trono da una parte, e dall'altra introdurvi e 
lingua ed istituti e costumanze francesi. La sua prospe- 
rità fu di breve rlurata, e dall'altare su cui rìcf^veva tan- 
ti omat^gi cadde nella polvere, ed andò ad esalare 
restreino sospiro sopra uno scoglio dell'Atlantico. 

Ma per non slare sulle gener ili, e per dìpince- 
re lo stato dell'Italia in questi tempi, 'come ado- 
perato abbiamo negli altri libri, piglieremo le mos- 
se da quel principato che giace a piè dell'Alpi, le 
quali non gli furono schermo contro la francese 
invasione. Carlo Emmanuele IV, dopo aver veduto 
il suo regno conculcato ed ostilmente manomesso 
da quegli stessi Repubblicani con cui aveva ferma- 
ta alleanza^ dopo essere stato per qnalcbe tempo il 
ludibrio e dei novelli ospiti e de'novatòri, s'accorse 
cbe mille anni di dominio nella sua reale casa di 
Savoia erano giunti al tìne, e sottoscrisse latto ,di 
abdicazione (9 dicembre del 4798). It Piemonte, sotto- 
post^^ prima ad un governo provvisorio servo de'Fran* 
cesi^ poi ripreso dagli Alleati^ indi invaso ancora 
dai Repubblicani, fa unito alla Francia {\A settem* 
lire 4804). Vittono Emmuniiele, divenuto re dopo U 

(t) Bottat d'Italia dal 1789 al sdi4, lìb. I. 

/ 

t 
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rinoDzia di Carlo sno fratello, governò quietamente 
l'isola di Sardegna, finché caduto ii trono iinpe* 
riale di Francia, se ne tornò all'avita reggia nel 

mi. 

La Lonibnrdia Aastriaca^ il Bacato di Modena, lo 
Sbito Ecclesiastico^ il Regno di Napoli^ la Repubbli- 
ca dì Genova formarono alcune effimere Repubbliche 
appellate Cisalpina^ Transpadana^ Romana, Parte' 
nopea^ Ligure, Ma queste Repubbliche, modellate 
servilmente sulla Francese, caddero bentosto divo- 
rate o dall'Impero di Napoleone^ o dal suo Regno 
d'Italia^ e cosi s'avverò quella Lolla sentenza di co- 
lui il quale diceva che la Rivoluzione^ simile a Sa^ 
turno j divora\>a i suoi figli» Napoli vide un novello 
trono eretto a favore prima di un fratello, poi di 
un cognato del conquistatore, e Roma, Genova, To- 
rino e perfino Firenze, la culla del vago nostro idio- 
ma, ricevettero leggi e maj^istrati da Parigi, e furon 
costrette a trattar gli affai i e le cause in una lingua 
straniera. Ma anche questo novello ordine di cose 
ebbe corta durata; e Torino rivide i suoi Reali^ Ro- 
ma il suo Ponletice, la Toscana Ferdinando e ' 
Kapoli i Borboni. 

Venezia, quella Repubblica che ferma al par 
de*SQ0Ì murazzi cortro le tempeste che la percoaae- 
ro per gran corso di secoli, resistette a' potentissime 
nazioni, a Torchi, a Germani, a Francesi, anri a quasi 
tattu l'Europa congiurata a'sooi danni; insidiata ed 
assalila al di fuori da Bonaparte , scossa al di den- 
trq dalle sette, divenuta vecchia^ oziosa e lenta^ ca- 
deva preda de'sooi nemici, che,non paghi di mirarne Ta*- 
gonia e la morte, insullavan anche alle sae cenerK 
Gli «tessi Italiani miravano con compiaeensa l'eccidip 
di quella Repubblica che aveva dviminato con tanto » 
splendore solle isole dell'Adriatico, detl^Arcipelago e 
del Mediterraneo e sembravano upplaudire agli . 

« 

^i) Carco d*odJ frattanto e di deììtli 

Con mozzi arlig'Ii e dischiomala giuba 
Agonizzar sulPAdria si "vedea 
orgoglioso decrepilo kooe. 

Mosti, Prom$Uo^ prima ediz. 
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scrittori stranieri cbe le rinfacciatano delitti io parie 
tori ed in parte supposti. 

In mezzo a qaesti politici rÌTolgimentt le arti e 
le lettere^ cbe sono le stelle cni volgiamo lo sgnar« 
do in questo nostro cammino, ora forono atterrite» 
fugate e costrette ad andar raminghe dal rapinar sol- 
datesco e dal furore vandalico, che atterrava tempj 
ed altari, edificj e monumenti d'ogni maniera; ora fu- 
rono richiamate, rabbellite, prolette da quel conqui- 
statore IMonarca che, simile ad Augusto che fu tanto 
munifìco con Virgilio e con Orazio per involgere 
nell'obblio le proscrizioni, chiamava intorno al no- 
vello suo trono i più celebri pittori, scultori^ archi- 
tetti^ poeti e dottij per orpellare il suo dispotismo, 
e perchè non si badasse al sangue che grondava da'suoi 
allori. Ma quando il fortunato guerriero scorreva 
trionfante l'Italia, non fermava mai la pace col vinto 
senza patteggiare statue o quadri d'infinito valore, 
che erano trasportati ad arricchire il Museo di Pa* 
rigf. 

Ognun sa che Roma conteneva un popolo (Vi sta- 
tue, le quali si facevano sommare a circa sessantami- 
la; che i Musei Gipitolino e Pio dementino, il Kir- 
<^heriano^ il Borgiuno ed altri, i palagi e le ville Al- 
bani, Barberini, Dorgliese, Farnese^ Giustiniani, Mat- 
te i^ Lodo visi si eh io maya no il soggiorno degli Dei 
dell'antica Roma, il Liceo dei Filosofi, un senato com» 
posto dai Re dell' OrieniCj il gran libra degli Archeo^ 
logi. Un si Tasto Museo era considerato come la scuola 
universale delle arti, a cài accorrevanò da tutte le 
parti del mondo incivilito per contemplare gli ar- 
chetipi del beilo. Tutte le altre città più nobili d*I- 
talla comprendeTiino alcuni capolavori de'migliort ar« 
tisti delle varie leuolé; onde Roma e tutta la peniso- 
la Si potei^aoo appellare il più degno' albergo delle 
arti, il t^diplo pià dicevole al raccoglimeirto> una 
▼era Accademia europea, cbe il cielo, la terra, il eli* 
ma, le forme della natura renderanno perpetuamen«» 
te la vera sede delle arti. A ciò non ponendo mente 
coloro che reggevano i destini della Fraucia, delibe- 
rarono di concentrare in Parigi^ come in un foco, i 
fulgidi raggi dell'ingegno di tutta l'Europa, e princi- 
palmente dell'Italia. Si trasportarono pertanto e si 
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mondassero superbamente in trionfo t monamenti pià 
insigni de'Mnsei Capitolino e Vaticano e delle più il- 
luatri pinacoteche italiano. Il Loocoonte, l'Apollo, di 
BeWedofOy la VeoofO de^B^tci, e le altre più prezio- 
se statfM dell'antichilà; le fimose tayole dei Eaffaellf, 
dei Correggi, dei Tisiani, dei Leonardi, dei Pàoli Ve- 
ronesi^ e tanjte altre opere magnificfane dell'italiano 
ingegno diTennero jpreda della inaolenCa soldatesca. 
La tavola laiaea ed i manoscritti di Pirro Ligorio era- 
na rapiti in Torino; i disegni di Leonardo da Vinci| 
ed il Virgilio postillato dal Petmvea si trasportayano 
dall'ÀAibrosiaiia di Milano; la sola libreria di Vene^* 
zia era espilata di più di diigento manoscritti o gre- 
ci, o latini, o italiani, o Hrabi, o in carta pergamo* 
no, o in carta usuale, o in carta di seta; qaanto in 
somma di più bello, di più prezioso avevano prodot- 
to gli scarpelli od i pennelli o le matite, o le penne 
greche^ latine ed italiane, diveniva preda della fore- 
stiera cupidigia. Perfino i cavalli di S. Marco, perfi- 
no i leoni conquistati dal yalore del Morosini nel 
Pireo erano trasferiti dalle rive dell'Adria a quelle 
della Senna. Ma il muoversi di quella magr/;u;ja qua- 
driga accompagnossi sempre col dicudimento di qual- 
che grande Stato; dalla Grecia soggiogata passò a 
Homa, dairccci issata Roma alla sorgente Costàiiiino- 
poli, dalla presa Costantinopoli alla trionfante Vene- 
zia, dalla caduta Venezia a Parigi, e da questa^ pro- 
strato l'impero francese, tornar doveva a Venezia* 

Contro una tale vio lenza di svellere le arti dal ma- 
terno stelo^ di porre a sacco le ^allerie^ i musei, le bt« 
bfìoteche, i tempj, e disertar principalmente la metro- 
poli dellWbe cattolico e delle arti, alzossi an grido 
miiTersale d'iadegnaxione, è dalle stesse trilrane di Pa« 
TÌgi fulminarono le più gravi sentenze contro onesto 
Tandaltsmo. li Quatreraère de Quincj pubblicò in Pa- 
rigi alcune famose lettere sai danno che porta alle 
arti ed alle scienze il trasflGoamento dei monnosenti 
dell'arte dal ritalia, lo smembramento delle sne Scaole 
e- lo spoglio de'mnsei in Eoma, cioè di qvella grande 
scuola europea dove tutte le genti convengono ad im- 
parare, <di quello stupendo libro di cut U tempo ha di- 
strutto le pagine che tengono dalle opere moderne ri- 
parate,' di quell'immenso colosso di cui si possono 
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spezzare alcuni memlirì, ma nòn è dato trasportarne ri 
-inasso^ come la smìsarata stìnge di Memfi aderente mi 
tao suolo. Le arti rimosse dalle naturali loro sedi non 
possono germogliare in estranie terre. Fra la nebbia ed 
il fumo di Londra, tra le pìoggie ed ii fango di Parigi, 
tra 'ghiacci e Je nevi di Pietroburgo, né nel trambasto 
delle romorose capitigli dell'Europa, nè nel cftos 
de'piaceri, de'd inerti menti e delle distrazioni di an po- 
polo innanierabile occupato da mille bisogni e sol- 
licitudini, non si potrà mai destare quella profonda 
suscettività pel bello» quella specie di sesto senso cbe 
Ja contemplaaione e lo studio degli avanzi preziosi della 
• green e romana sapiensa offre al caltori dell'arti 

Si addncevano esempi nobilissimi di popoli e di 
principi conquistitori cbe non avevano stese le mani 
rapaci sulle opere dei pellegrini ingegni* Cicerone (1} 
narra che Scipione restituì ai Siciliani i monumenti pre- 
sì in Cartagine; e Plutarco lasciò scritto (2) cbe i pi& 
provetti di Roma celebravano Fabio Massimo, percM 
quando presa ebbe la città deTarentini, non ismoase 
uè trasportò vernn simulacro, dicendo qoel motto 
cbe è ancor decantato: Lasciamo ofTarenHfd questi 
loro Numi sdegnati, e taccia van Marcello, perchè 
jrendota avea Roma oggetto d'odio e d'invidia^ mentre 
conducevano in essa e traevansi alla pompa del 
trionfo non pure gli uomini, ma gli stessi I>ei 
fatti schiavi. « Aggiungevano che Carlo Vili, Fran- 
Cesco I e l'imperator Carlo V occuparono anch'essi 
Roma e l'Italia, ma non osarono levarne un solo 
dipinto, una sola statua; che così a^loperò il gran- 
de Federico che per ben due volte s''impadroni di 
Dresda, e che lo stesso avran fatto gli Austri;ici 
ed ì Russi quando ebbero in lor potere Berlino. 
Ma nulla valsero le rimostranze ed i più validi ar- 
gomenti, essendosi in trionfo condotti al campo di 
Marte (25 luglio 1797 ) quei rapiti monumenti che 
' eran preceduti da uno stendardo su cui leggevasi: 
la Grecia li cedette^ Roma li ha perduti: due voi" 
te cangiosH il lor destino; ora non cangerà pià (3)* 

(1) In Verr. II, 35; IV, 35, 34/ 

(2) Vita di Marcello. 

(3) Quatremère da <^no^ LsltrM^ec. Farii^ 17^* Miififi. 
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Nè miDfir frèmito desUnratio nell'Italia qo^ste 

espilazioni, anzi un perspicace ingegno (Vittorio Bir- ^ 
^nt) le colpiva colla meritata infamia in un opusco- 
Jo intitolato / Romani in Grecia^ sotto i quali sim- 
holeggia^a i Francesi in Italia. In Flaminio era rap- 
presentato Buonaparte, che ricevette molestia gran- 
dissima Ha quello scritto, del quale diceva Villetarrl, 
segretario delia legazione di Francia a Venezia, che 
era pieno pur troppo di allusioni veridiche sui la^ 
drnneggi commessi da alcuni individui indegni del 
nome francese f-i). 

Sembrava che quei monumenti, trasportati da 
mani rapaci sulle sponde della Sr^nna, doves.stjro ri- 
manervi in sempiterno, e che il loro destino non 
si dovesse più cangiare^ come avevano boriosamen« 
te scritto i Francesi sullo stendardo pocanzi men- 
toirato. Ma quanto spesso erra l'umano giudizio! Chi 
«▼rebbe detto a Napoleone che Canova doveva un 
dì portarsi a Parigi ^par ripetere qopi 'tnonamenti? 
Canova» a- cai faceva -nn pomposo racconto della 
aua possanza Con queste- parole? Ho settanta miliO" 
ni di sudditi^ aiio in nosfecenio mila soldati, cento 
mila cavalli; quante forze non ebbero mai nemme^ 
' no i Romanii hp dato quaranta battaglie, e a quella 
di ìFagram ho tir aio centomila colpi di cannone (2)« 
Tutta questa polensa sparve in on monienlo^ e la 
Francia* non conservò che qnei capolavori die piac- 
que al Canova od al Pontefice di lasciarle. Impe- 
Voccbè Pio VII aveva prescritto che i monumenti 
dell'arte 'deposti nelle pubbliche chiese di Francia, 
• ; ' • . . . 

r • • 

ni, Pella Vita di Antonio Canova, lib. IV, cap. i.-^ Bolla, Sfo- 
ria d'Italia, lib. XII.— MoDÌteur, nurn. Si3 del 1797 e se^.-Mo- 
mimenli del Mu.sco Francese, e Prefazione del dottor Giovanni 
LhIhis al volume quarto delle Opere varie, italiane e francesi 
d'Ennio Quirino Visconti Milano 1 83 i. — Giordani, I quallro Ca- 
Talli di San Marco in Venezia, fra le sue opere starapate in Ro* 
^'igo, tomp y, pag. 83. e seg. — Ajageloni, MtaUa «seenle TAb* 
xio ièi8; il quale in. an^appendice snila reali tiiziona. dei moiitt** 
ìnenii falla airilalia dimostra quanto ad essa abbia cooperalo il 
famoso Canova; il che si prova anche dal Mbsirini nei luogo 
citalo. 

(i) Bolla, Storia d'Italia, lib. XII. 

(;t) Mitsiriai, Vit^ di A. Oinova, lib, III, cap. 2^. 
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come qpiellt ohe si troTàvano nel palano del Re di 
Francia, tì ai laaoiaaaero. Colla stessa geiiefoattii 
trattarono le corti d'Austria, di Parma e di Firence, 
cIm reclanaroDO ciò che si era rapito ai toro Sta- 
ti^ ed i. Franoesi di più alta mente e lelatori della 
gloria naaionale si rBUe£|rarono^ nel Teder cosi -ri- 
parato un atto di tanta lo^tnstiaia che ayeTa procae- 
mto atta Francia oa odio miplacabile. a Mettiamoci 
nel luogo delle altre nasioni (eoA sorif«eTa un gior- 
nalista): il cedere ana proirtneia ferisce l'interesse 
dello Stato, non già i sensi; mentre ben dirersa ò 
la rapina degli oggetti che adornano una città. Ro- 
ma e Firenze, vedove dei loro monamentì, contem- 
plavano costantemente con dolore i luoghi vuoti, 
dove l'Apollo e la Venere attraevano gli omaggi del- 
l'Europa. Lo stesso dolore spirava nelle reggie de'prin- 
cipi che avevano circoscritta la loro gloria alla pro- 
tezione delle arti. Sacche£;giare le loro gallerìe era 
nn tor loro le gemme della famiglia. Il Duca di 
Parma offerse un milione per conservare i capola- 
vori del Corregf^ìo; e quando questi furon tolti, 
egli fece collocare al loro posto una j^ran tavola 
nera in eterna rimembranza dei suo lutto e del suo 
crepacuore » {i). 

L'invasione francese recò un altro danno al- 
ritalia disfigurando e guastando la nostra lingua 'in 
istrana guisa coirintrodorvi i più putidi galliciSBii. 
InBniti furono quegli esecrandi Tolgarizzamenti di 
libri francesi, in cui con nudi vocaboli, e suoni 
italici si con«erv& tatto il colore ed il costrutto 
della lingua da cai si tradoceTa. E ciò riusciva 
tanto più agevole^ quanto che essendo tanto Tita- 
iiana qaanto la francese favella deritatè dalla lin- 
gua romana' o romanza rustica, banno gioita so- 
miglianaBa, e possono con essa ingannare cbi non 
ine conosce le più es^uisite e naftiTe differente* S'ag- 
giunga lo stalo politico del Piemonte^ di Genora, 
di Roma m della Toscana trasfermate in dipartimenti 
franceaii e si vedrà come tatto tendeva ad imba- 
stardire, ad infranciosare il bel nostro . idioma* 

(i) Quolidienne, 9 ottobre 181 5. Arlicolo riportato dal Mis- 
urini neUa Viu del Umova, lib. lY, cap. i. 
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Il più bel fiore^ iì più beirornamento Jellita- 
lia^ quello che puro ed illibato si sarebbe doTuto 
còiuervare^ perchè à l'unico vincolo che rannoda 

abitatori d^l paese che dalla punta di Lilìbeo ai 
estende infino alfe alpi, era calpestato non solo 
nella polvere delle piazze, ma nel foro^ sui perga- 
mi e ne'tribunalì. Ben è vero che ingegni cbiaris* 
«imi ed assai teneri della lingua di Dante e del 
Petra/ca ai tenevano a tutt'nomo lontani da quella 
sconcia e servile che alleila si sentiva snlle Jabbra 
dei più, e si leggeva nell^ pubbliche scritture. Vero 
è che l'Imperatore de'Franceyii diede il debito 
vo.re all'Accademia della Crnsca^ e volle che pre- 
miasse i più purgati scrittori. Ma il ma1e*sover« 
chiava di gran lunga il rimedio, e si continuava a 
corrompere il bel nostro volgare, ed a portarvi en- 
tro di contìnuo lega forestiera; onde il Botta scri- 
veva da Parigi ai 30 marzo del 1811 in questa sen- 
tenza. « Se i nostri scrittori infranciosati fossero pre- 
senti alle tornate dell'Accademia Francese in Pari- 
gi, rd udissero con quanta gelosia e quasi con 
quanta scliifiltà delle voci forestiere stanno questi 
signori Accademici compilando il loro nuovo Di- 
zionario^ arrossirebbero per la vergogna, se però non 
sono eglino del tutto spacciati. Cosi rispondiamo noi 
alle cure delllmperalore verso la lingua nostra? In- 
tende egli forse che noi parliamo con voce servile? 
che invece di ridurci a sanìUi c'ingolGamo vieppiìi 
nella corruttela? che parliamo francese con bocche 
italiane? che rifioriamo ogni dì piii delle gonfiezze 
del decimosettimo secolo, e de'gallicismi anche de'^più 
brutti trovati attempi della rivoluzione, dai quali si 
guardano ora i Francesi istessi del secolo XVIII 
quanto dalla peste? Per questo ha forse S. M. per- 
messo che si usasse anche nelle cose pubbliche in 
Toscana la toscana lingua? per questo ha fondato 
i premi?. « (1) 

Dopo aver tentato di difformar quella lingua che 
di bella madre è figliuola ancor più bella, si ten- 

(i) Lettere di Carlo Botta ad un suo amico intorno alla lin- 
gua e lo stile che egli ha usalo nella Storia della guerra del- 
rindipcndenza degli Stali Uniti d'America. Milano, 1820. 

Maffbi P. II. T. IV- 4* 
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tò fra ì delirj rivoluzionari di lìar bando ancTie alla 
madre. Nel gran Consiglio Cisalpino alcuni dopo a- 
vere stoltamente declamilo contro Orazio e contro 
Virgilio, chiamaodoli codardi adalatorì del tiranno 
Augusto, proposero nel 479B dì proscrWcre la lingaa 
latina* Allora Ugo Foscolo, che professava somma' 
reverenza ai Classici antichi, sentissi il petto gon- 
fio di nobile sdegno^ e lo sfogò in un sonetto, nel 
qaale e fulminata quella matta proposta, e consa« 
orava ad ana sempiterna infamia coloro obe stem* 
prarano Tilmente la materna favella nel sermone 
straniero. II. sonetto è sì importante per la storia 
della letteratara di qaei tempi, che crediamo ne- 
cessario di qui notarlo. 

* 

Te nadrìce alle Mose, ospite e Dea, 
Le barbariche genti che ti han doma, 

Nomavan tutte; e questo a noi pur fea 
Lieve la varia, antiqua, infame soma. 

Che se i tuoi vizi e gli anni e sorte rea 
Ti han morto il senno ed il valor di Roma, 
In te viveva il gran dir che avvolgca 
Regali alluri alla servii tuii chiomai 

Or ardi, Italia, al tuo Genio ancor queste 
Reliquie estreme di cotanto impero; 
Anzi il toscano tuo parlar celeste. 

Ognor più stempra nel sermon straniero. 
Onde, più che di tua divisa veste, 
Sia il Tiocitor di tua barbarie aitero. 
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CAPO li. 

Slato delia poesia italiana invilita dagli àrcadi* 
F^incem.0 Monti la fa risorgere. Fita di questo 
poeta. Pregi delle sue poene» Sasvilliana e Ma» 
sckeroniana. Fita ed opere di Lorenzo Masche- 
roni celebrato in questa Cantica. — Origine delle 
dottrine dei Classicisti e dei Romantici sii. — Tra* 
gedie di V* Monti* Sua traduzione dell'Iliade, 
Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al Fo^ 

■ caòolario della Crusca. Parte che il conte Giulio 
Perticari ebbe in quest'opera. Fita e scritti del 
Pertifi0ri, — La Ftroniadcj poema postumo di F. 
Monti, 



La poesìa, inventata per cantare gli Pei, gli 
eroi ed i peregrini ingegni che scoprirono le arti, 
ondo si giova rumana stirpe e bello si fi il mon-, 
(lo^ trovò e^rei^i cultori nell'Italia tostocViè essa usci 
ci.» Ila notte de Ila barb.irie. Dante la prese per com- 
pagna nel misterioso suo viaggio ai tre regni dei 
morti, e le die una sublime entrala nelle sue bol- 
gie, una tinta più lieta e soave sul monti» del Pur- 
gatorio, od una dolcissima armonia nei diversi cer- 
chi del Paradiso. Il Petrarca, ispirato dal I ''a more, lo 
comunicò tutta la tenerezza, e la grata malinconia 
ed il continuo ardore di questa passione; e con essa 
rendette la sua Laura emula di Beatrice, p'.u cele- 
bre della Delia di Tibullo, della Cinzia di Proper- 
»io e della Corinna di Ovidio. 

Dopo il trecento Titaiiana poesia languì, anzi giac* 
qtie iiet*letta, perchè i piil. cospicui ingegni sdegna- 
rono di far uso del Folgare (ohè cosi allora si ap- 
pellava la vaghissima nostra iavel la), quasi fosse solo 
patrimonio del volgo. Lorenzo de'Medici ed il Po- 
liziano distrussero coll'esempio nn cosi, stolto pre- 
giudizio; e l'uno sospirò nelle sua rime per la sua in- 
Damorata, l'altro cantò la giostra che aveva rallegrato- 
Firenze, ed aperto alla gioventù an aringo in cui 
segnalarsi. Tutti allora gl'ingegni formati dalla n»* 
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tara alla poesìa si diedero a coltivarla con grande 
ardore nel pntrio idioma, e per tacer di tanti altri^ 
l'AriostOj il Tasso, il Caro divennero emuli degli 
Omeri e dei Virgili, e si sceverarono da quella greg- 
gia servile d'imitatori del Petrarca che cantavano l'K- 
more senza sentirlo. 

Giunta ritalica poesia alla perfezione mercè del 
Furioso e del Goffredo, corse pericolo di essere pre- 
cipitata nell'imo fondo per le stranezze, per gli arti- 
ficiati concetti, pel tumido stile dei secentisti, e prin- 
cipalmente del Marini (fornito per altro di sottilissi- 
mo ingegno), del Preti e deirAchillini^ clie facevan 
sudar fuochi a preparar metalli^ chiamaTan le s/elle 
buchi lucenti del celeste crivello, e canta yan che i Tur- 
chi fuggendo parevano ottopiedim Per bnona Teotura . 
non tatti gl'ingegni diedero cosi nello strano; -ma al- 
cuni si sceverarono dai matti loro contemporanei. 
Il Cbiabrera era bensì ardito ne'sooi lirici voli; ma 
emulo di Pindaro e di Orazio non andò mai oltre 
i gitisti limiti col SQO ardimento. Il Testi^ il Redi, 
il r'ilicaia, il Marchetti si tenner pnr essi lontani dalla 
falsa scaola del loro secolo. Si scrisse che alle stra- 
nesse dei secentisti snccedettero i ghirihtssi e le pasto- 
rellerie degli Arcadi, di cai il Frugoni m eapo^qaa-» 
dra, come lo appella il Bnretti. Gli argomenti trat- 
tati da questi poeti erano ristretti in un angusto spa- 
zio, e pressoché tutti futili, o triti, o volgari, o scioc- 
chi, od adulatori, o bugiardi. Due sposi, una monaca, 
un bambino nato ad un principe o ad un patrizio, una 
laurea, l'elezione di un cardinale, o di un vescovo^ o 
di un abate, od anche di un piovano, un funerale, 
ed un amore per lo più finto: ecco gli argomenti fa- 
voriti desìi Arcadi. Trattava si di un matrimonio? si 
scongiurava Imeneo ad apprestar le catene con cui 
legar due cuori, e si prediceva che da questa unione 
sarebber nati nuovi Ercoli o nuovi Achilli. Se una 
donzella si chiudeva nel chiostro, i poeti la gridavano 
subito beata, e da una parte dipingevano lo sposo 
che gift scendeva a porgerle la destra, dall'altra quel 
cattivello di Cupido che arrabbiato gittava al saolo 
le auree quadrelia. Si faceva in tal guisa un Inrpe mi- 
scuglio di sacro e di profano^ e si attignevano le idee 
dndne fonti totalmente contrarie, cioè dalla Bibbia e 
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dalla Mitol<^ia. È prezzo dell'opera il notar qnì ciò 
che dfee il Baratti (1) di no poeta che cantaTa S. Ippo- 
lito martire e protettore di Bibbiena. Dopo ararlo swr- 
zato perchè mettesse in campo e Febo e le Mose, e il 
fonte d^licona ed il Monte Parnaso ed il Pegaso^ e 
tutte le altre mitologiche scioccfiezze da lasciarsi oggi* 
mai a'ragatzi princìpianliy soggianses B chi può 
astenersi dal dar la bafa a uno smemorataccio di 
poeta che sUniroduce con esse a parlare del santo 
martire Ippolito? 

Le più putide adulazioni lurpavano gli scritti de- 
gli Arcadi^ allorquando si lodavano a vicenda, e si 
dipingevano sul Parnaso, sulle sponde dell'Ippocre- 
ne, in compagnia di Apollo e delle Muse. AH udirli 
avresti credulo che in quella età si rinnovassero le 
maraviglie di Orteo e di Aiifione. Al suono delle 
cetre arcadiche si arrestava il corso di ogni fiume, 
si movevano i sassi, tacevano i venti, e Tapi iblee 
andavano a deporre il loro mele nella magica bocca 
del cantore» Se rinvidia avesse dato di cozzo colla 
fama di nn Arcade, si sarebbe spezzate le corna; il 
tempo edace si sarebbe rotti i denti nel rodere gli scrit- 
ti immortali di quel seguace di Apollo. I monarchi do- 
irevano profondere i lor tesori nel suo seno^ perchè 
egli solo poteva tenerli sollevati dalle acque "del- 
l'obbiivioso Lete, e strapparlo dalle branche della 
m^rte* 

Gasi se nn Arcade s'immaginava di essere inva- 
ghito o di nna Nioe, o di vna Dori^ o di una Fille: non 
era dessa nna donna mortale ma una Dea, una Vené- 
re nata or ora dalle spome .del mare. Mille amorini 
scherzavano intorno ìd bel labbro di^inabro^ alle Ta-> 
che chiome o bionde^ o ricciutelle^ o corvine* 11 figlino» 
lo di Venere appiattato negli occhi, oh che dico mai 
negli occhi? nelle due stelle, o nei dae soli, veri ladri 
di cuori, tendeva agguati ai miseri mortali* Sia che 
la bella sospirasse, sia che lasciasse uscire dalla chio^ 
stra degli eburnei denti una sola parola, faceva destar 
subito le procelle, quetava i venti, ed ìnduceva quel 
matto di Giove a trasformarsi di bel nuovo io tauro. 



(i) Frusta letteraria) n. XIX. 
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Quando ad qq Arcade veoiva il talento di scrivere 
ao idillio, dipiDgeva le pecorelle che pascono l'erbe 
tenerelle; ed i teneri agnellini che belano sul pratojto^ 
riioì ed i frondosi boschi e le verdemanii vallif in 
cui scherzavano le lascive greggie: eail rio che mor^ 
mora fra le erbose sponde ; ed i pastori e le pasto^ 
relle che coi fiori porporini tessono vaghe ghir- 
lande. 

Tate era (quella poetica pestitenxa òhe, al dir del 

Barelli, per più di un mezzo secolo ha fatto ■ nel In 
contrada nostra una strage tanto crudelissima della 
logica y del buon gusto e del senso comune. L'italiana 
poesia era perduta se continuava a non essere che 
un romor misurato^ un magistero di parole assortite^ 
del pari muto di passione e di pensieri^ con cui si 
ricantavano antiche imprese, o si fingeva nmore o. 
pastorale contentezza, o si laudavano i granrll (l). 

I primi a sollevar la poesia dairinvilimento io 
cui giaceva^ furono il G'S.»rof.ti, il Parini^ TAIfierì e 
Vincenzo Monti. Avendo parlato già dei primi trc^ c{ 
siamo determinati a parlar lungamente del Tu! limo che 
fu nostro contemporaneo, anzi il primo lume delie 
italiane letlere in questa nostra età. Egli sovrano 
poeta, egli egregio traduttore, egli facondo oratore^ 
^gli profoD lissimo Biologo^ egli acutissimo critico^ 
egli eccellente prosatore, avrebbe bastato anelli solo 
ad illustrare il nostro secolo. 

Vincenzo Monti nacque ai ^9 febbraio del i754 
in Alfonsina, luogo del territorio Ravenoatc^ da cai 
il genitore Fedele non tardò a trasportarsi a Fasi- 
gnano, ricca terra della Romagna, che diede i .na- 
tali ad Arcangelo Gorelli famóso cultore della mu- 
sica (2). Negli anni ancor teneri entri nel seminario 

(i) Torli, Sermone sulla Poesia cap. I. 

(a) Abbiamo tre biografìe del Monli^ che tutte hanno i loro 
pregi, e meritano dì essere consultale. Una fu scritta dal conte 
Francesco Cassi ment(^ il Uonti ancor TiveTai e non solo fa 
Teiluta.dal sommo poeta^raa per coraroìssione eli lui ti furono fatte 
alcune variazioni importanti; un'altra fu pabblicata nella Bi- 
blioteca italiana (ottobre del 1828); ed una tena vide ia luce 
nel IVuovo Ricogli l ore (noTembre 1828,) ed anche a parte «^oì titolo 
di Cenni intorno alla vita ed alle oliere del cav . Plncenzo Monti 
scrìtti da G, M(x^%i* Aoi abbiamo spezio seguilo le À'otixie 
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apprese sì bene la lìngaa latina^ clie io* essa poe* 

tava non senza £;loria; anzi con sommo estro ed ar- 
dore cantava all'improvviso. Ma il saggio sao mae- 
stro lo ritrasse dairaccrescere la schiera dei poeti 
estemporanei, i cui canti sono come il lampo che 
illumina e passa senza lasciar dietro a se alcun du- 
revole vestigio. I primi frutti dello scrivere medi- 
tato, cui ap})licossi il Monti, furono eleganti elegie 
che videro la luce^ e vennero con lode mentovate 
dall'abate Girolamo Ferri^ . celebre latinista del pas- 
sato secolo. 

Imparali gli elementi dell'umane lettere e della 
poesia, il Monti passò alTUniversità di Ferrara^ nella 
quale città non molto dopo stanziossi la sua fami- 
glià. Ài par di Ovidio, del Petrarca e del Xasso^ 
pgli fu costretto a studiare la giurisprudenza per se- 
condare il genitore^ ed al par di essi pose dal l'un dei 
lati i volumi di Giustiniano per leggere giorno e notte 
quelli d'Orazio e di Virgilio e de'piA celebri Italia* 
ni. Ben lungi poi dal frequentare iCforo, e dal trattar 
cause^ pose tutto il suo amore nella poesia. 

In un tempo in cui> come già notammo, domi- 
naya il romoroso e ▼noto Frugonismo, ancfaf 51 Monti 
cominciava a lasciarsi trascinare dalJk«uoltitudine del 
rimatori, quando essendogli cai>*«ile alle mani le dan- 
tesche Visioni del Varaii«>^ alcuni robustissimi versi 
del Mi ozoni (du** IWrarcsi che scrivevano con su- 
blimità di concetti perchè profondamente sentivano}, 
d\9 subito le spalle ai boschetti degli Àrcadi per pas- 
seggiar come rÀlighieri nei regni degli abissi o del 
cielo. La VLione di Ezechielloj da lui immaginata e 
scritta in età ili soli sedici anni per encomiare un 
celebre predicatore, ci chiarisce che On dal principio 
della sua carriera egli spiccò altissimo il volo, sdegnan- 
do d'imitar servilmente gli altri. 

Il cardinale Borghesi legato di Ferrara prese a 

dd Conte CaMÌ premeste alle Trapdìe del Monti; perchè, |iusta la 
sentenxadello slesso Maggi,xt ha buon fondamento per crederle au" 
tentiche. Ma Taulore delle Notizie sulla vita e l'ingegno di V. 
Monti premesse alle sue Opere inedite e rare (Milaoo, i832)hao 
rstiificati od Uiu«tra.li alcuui puuU c^mlroversi ed oscuri. 
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prateggere il giovane poetai dt cm àvor» riconotciato 
il peregrioo iagsgiioj ed avendo terminito il mo go* 
Terno, lo condusse seoo a Roma* In quella metro* 
poli della Griftianità il poeta, cbe ateta allora yeo- 
tiqnattro anni, ai strinse con Tinooli di dolce e di 
sincera beneirolensa al più dotto degli archeologi, ad 
Ennio Qairino Viaconti, con coi atodiò e conobbe le pi& 
recondite bellette dei ctasaici autori. 

Krasi in qua'tempi acoperta l'effigie di doe ce- 
lebri personaggi del l'anticbità; cioè il busto di Pericle 
fra le mine aella ?ilia di Cassio in vicinanza di Ti- 
voli^ e quello di Aspasia negli scavi di Civitavec- 
chia. Il Visconti, che aveva e riconosciuti ed illu- 
strati quei marmi, confortò ramico poeta a contarne 
l'avventurosa scoperta; ed il Monti compose la Pro» 
sopopea di Pericle , cbe scritta sur una tavoletta e 
posta dietro al busto del famoso ÀteuiesCi si legge anco- 
ra nel Museo Vaticano. 

Con questa e con altre poesie egli era già salito 
in grande fama, quando il padre lo stimolò con i- 
terate istanze a tornar in patria* Il poeta s'accingeva 
a partire, nel momento in cai gli Arcadi nel hoaco 
Parraaio celebravano i Quinquennali dì Pio VI, e nello 



Braachi Onesti con donna Costanza Falconieri. In questa 
occasione il Monti recitò un canto aulla Bellezza deU 
tUniversOt che fu accolto con soìnmi applausi, e gU 
meritò che il Duca nipote del VVpa gli offiriaae la. 
carica di ano aegretario. Avendola egli «ficettata^ ai 
staWH in Eoma, ed alTombra del ano mecenate potè 
godere osi beati e aufficienli per conaacrarai tutto alle 
lettere. 

In queat''ppoca il Monti awiaae le f Elegie éCA* 
morey VBntusiasmo Melanconico, l'ode aul Globo a- 

reosta tico al signor di Móntgol/ier, VAmor pellegrino^ 
alcune canzoni ed i sonetti di vario argomento. Avendo 
poi Pio VI nel 1782 deliberato di portarsi a Vienna 

f>er ristringersi con Giuseppe II, e trattare con esso 
ui intorno agli aflari religiosi, il poeta diè dì piglio 
alla lira e cantò il Pellegrino Apostolico^ od il viaggio 
del Pontelice alla corte di Cesare. 

L'arrivo delTillustre Tragico d'Asti in Roma fu 
causa che il Monti ai provasse a calaare il coturno, , 




nozze del daca Luigi 
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Area rAlfieri recitato la sua Virginia in casa di Ma* 
ria Pezzelli^ in coi solerà rannarsi il 6ore dc'IeUe- 
rati che ti ve vano in Roma. li giovane poeta si senA 
talmente infervototo da quella lettura, cne tornato a 
easa e ricordandosi del ktto di Aristodemo che aveva 
poco priioa letto in Panaaoia, concepì il diaegno della 
eoa prima tragedia, la condusse bentosto a termine^ e la 
paboiicò coi titolo di Aristodemo. 

Qnantnnaue pei difetto di valenti tr<ifpci già da 
dtte aani ai nitse chiuso l'aringo di Parma in coi si 
coronavano leroif^liort trasedie, pure all'apparire del^ 
r Ai^stedemo il Doca con nella generosità riapri la 

Elest^a, e secM concorso lo coroni, mandando aW 
Qtore nna medaglia d'oro con un v igl ietto di toa 
mano; e tanto Vvm quanto l'altro furono spediti per 
messo del ministro dacale il marchese Prospero Ma- , 
nani dkemito celebre per la versione deir£g toghe di 
Virgilio. Aadie il Bodotti ¥0110 concorrere ad ono- 
rar quella tn^dia dicendone una magnitica edisione, 
ed il poeta ne lo rimeritò scrivendo alcnni bellissimi 
versi che si leggono in fironte alTAminta dei Tasso 
pubblicato dal prìncipe degl'italiani tipografi. 

KW Aristodemo il Monti fece succedere il Ga^ 
leotto Manfredi^ tragedia che non ottenne gli stessi 
applausi della prira-i che ormai era sulle bocche di 
tatti^ e che anzi fu causa che una donzella fornita di 
gran bellezza e dottrina porgesse la mano di sposa al- 
l'autore. Aveva costui concppita una grande reverenza 
verso il cavaliere Giovanni Pikler tanto celebre pe*suoi 
cammei, il quale poco prima era morto con gran cordo- 
glio di tutti i buoni e con grave danno delle arti. Sa- 
pendo che queliti aveva lasciato una figliuola, mostrò 
vaghezza di stringersi a lei con nodo maritale senza 
averla mai vista, ed ella che parimente non aveva 
mai veduto lui, ne accettò la mano solo perchè sapeva 
éhe egli era l'autore del rAristodemo. 

u tragiea morte di Ugo Bassville, il quale re- 
catosi a Romìi per -propagarvi le massime della frao^ 
cese rivoluzione vi era stato crudelmente ucciso a fu* 
ria di popolo (46genaio 4793), diede occasione al Monk 
ti di scrivere questa cantica cui va debitore della mag* 
gior ena- celebrità. Noi vedremo che la BaaviUiana 
operò una felice rivoluzione neiritaiica poesia^ che^fo- 
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staurò lo studio di Dantei e cUe rimise in onore lo 
•tile robusto e sublime. 

Mercè di questa cantica la fama del Monti crebbe 
e si diffuse in tutta l'Itaiia siffatta mente, che il conte 
di Wilzeck governatore della Lombardia gli offrì la 
cattedra di belle lettere in Pavia, la quale rra rimasta 
vacante per la morte di Teodoro Villa. Ma il poeta 
non 8Ì seppe decidere ad abbandonare le sponde «lei 
Tevere, e rendendo grazie al Conte per lo spontaneo e 
cortes iss imo invitO| amò di fermarti nella metropali 
della Cristianità. 

Il turbine della rivoluzione lo strappò da quella 
dioicissima stanza, e lo travolse in nn oceano tempe* 
stosissimo. Dopo il trattato di Tolentino (conqbiiiso 
ai 49 febbraio del 1797) il generale Mnrmont erasi 
portato a Roma con alcuBe lettere di Boeaparte al 
i^oDtefice. Il Monti ebbe occasione di conoscerlo^ o 
di stringere eoo lui amicitia. Trovandosi in cattivo 
etato di salatCf ed «essendo consigliato dai medici ad 
aBbandonare il clima di Roma per ripararsi sotta 
quello pi& salabre delia Toscana, accettò la propo- 
nixione di Marmont che lo invitava a trasferirsi seco 
Idi in Firenze. Giunto il poeta in questa città^ ed ac« 
colto sella casa del principe Kevenùlier, si deliziava 
colia compagnia 4'illnstri personaggi^ fr» i quali mcr 
ritano singoiar menzione il card, Fiangini^ il duca 
Francesco Melzi ed il cavaliere Azara. 

Le armi di Francia intanto avevano fondato quel- 
la Repubblica cbe si chiamava Cispadana^ ed in cui 
era compresa la provincia «ii Ferrara, patria del poe- 
ta. Il conte Marescalchi £;li scrisse confortandolo a 
voler seguire la sorte della natale sua terra; ed egli 
si tirrese a quest'invito, e trasferitosi a Bologna vide 
la morte di queireffimera Repubblica Cispadana cbe 
in un colla Traspadana fu unita ad un reggimento po- 
polare che ottenne il nome di Repubblica Cisalpina. 

Il nuovo governo chiamò il Monti a Milano^ e lo 
elesse segretario ciMitrale degli Affari esteri. « La mia 
venuta, dice egli stesso (1), fu prenunciata coi soliti 
vituperi dalle gazzette repubblicanci ie quali rimpro*^ 

(t) Lettera di V. afonia alUidiate Sairerìo BaliinaUi. Mil*. 
no, 1Q07, 
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veravano al Diretlorlr» la mia chiamata siccome di ca- 
pitale nemico della Repubblica. Io amava la liber- 
tà. • • • • ; ma l'ogf^etlo cìeiraraor mio era la libertà 
dipintami nfgli scritti di Cicerone e di Plutarco. Quella 
che trovai sogli altari in MI Inno mi parre una prò- 
■titota, e ricusai d'adorarla. Quindi contro di me le 
seomunicbe de'suoi Gero fan ti , quindi sulla piazza del 
duomo il pubblico rogo della Bassvìlliana coli''YoQRg 
del legislatore Gregorio Fontana... Mi misi dunque il 
iierrettO) mi prostrai alla divinità imberrettata, feci 
intorno a quelTìdolo il mio tripudio; ne cantai le**, 
sante virtù, divenuto io pure poeta rivoluzionario,.*; 
debrai in somma cogli altri,' e la mia conversione mi 
▼alse il pstrocinio e la grazia del Gianni • • .Dorante 
'l'assoluto potere di Robespierre io afveva scritto in Ro- 
ma la Basavi! liana. La Francia sotto quella tirannide 
lAivenuta un inferno mi somministrò sentimenti ed 
'imma|;ini di- un certo colorito dantesco, cbe produsse 
a qu(!i versi una qualcbe fiima, e all'autore molte tri- 
bolazioni per opera dei demagoghi »• 

* La cantica in morte di Basavi! le anteriore d) quasi 
tre anni all'esistenza della Repubblica Cisalpina fu so* 
tenoemente punita con una legge ideata e perorata con- 
tro l'autore net due Consigli doi Seniori e degli Junior!. 
' «Nessuno, diceva la legge,può essere impiegato^ritenuto 
"inimpieg^Ofin qualunque ninzione,il quale dairannoprt* 
'mo delia Libertà f»bbta composti e pubblicati libri 
diretti ad ispirare odio contro la democrazia, ec. »• 
Avendo la Repubblica Cisalpina adottato servilmente 
J'Era della Francese, ne seguiva chn siffatta Ifgge ac- 
quistava un effetto retroattivo pel lungo tratto di 
cinque anni e più mesi. Nel Consiglio do'Seniori, in 
cui nacque il maggior contrasto, si udì uno dei mem- 
bri esclamare: Sen vadano dalla Repubblica non già 
gli autori di qualche sonet Luccio meschino che cele- 
bra i Re; ma quelli che col pi'à robusto entusiasmo 
e con colore dantesco hanno, ispiralo L'abbor rimento 
alla Democrazia, 

Le lec;g(^ fu sanzionata^ ed il Monti perdette Tim- 
piego. Voleva egli portarsi a Roma divenuta repub- 
blicana, ove il dottor Corona, ministro degli Affari 
esteri^ lo invitava; ma Paradisi ed il Gontaini .ne lo 
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disconfortarono, e così adoperarono per grande sua 
Tentnra^ giacché egli avrebbe incontrate le stesse pro- 
celle sul Campidoglio, da cni poco dopo gli scriveva 
il Corona: essere di. trutta doperà delC amicizia sua; 
il Consolato e le autorità francesi^ che il dominavano^ 
per inique lettere venute da Milano contro lui^ aver so* - 
speso la sua chiamata. 

La grande rinomanza del Monti trionfò della leg- 
ge ingiusta emanttta contro di lui; poiché fu promosso 
al grado di Commissario nella provincia del Rubi- 
cone in compagnia dell'avvocato Oliva. Ma bentosto 
sì convinse da se medesimo che altro è il far versi, 
ed altro il governar popoli. Privo della sperienza ne- 
cessaria ne'pubblici npgozì, dovette sostenere gagliar- 
de lotte, dalle quali non uscì vittorioso; principal- 
mente che avendo rivelati al Direttorio i mali acqui- 
sti di OD possente membro del Corpo Legislativo, si 
era formati molli nemici* Pieoo d'indignazione si ri- 
trasse da quel governo in eui vedeTa trìon£ire i mal- 
Tagli e fu udito sclamare: Sognai dfeuu^ vmUo alle 
nozze di una bella e casta vergine^ e mi sano sveglia* 
to fra le braccia di una laida meretricCm 

Un altra gncrru egli dovette sostenere per la Mo* 
sogonia, in cai si leggerano alcune lodi delia mo« 
narcbia. Stanco di tante persecnzionif e pieoo di pau* 
ra per l'ayTenirei si gittò tatto dalla contraria par- 
te, e sertue cose non convenienti c)ie al piik esaltato 
demagogo; le guali^ dice U Maggi, non er^^no con' 
formi alia bontà del suo cuore^ e che egli stesso po- 
scia disapprovava. 

Ptaoati io tal goisa i demagoghi, il BCooti aooett& 
U sopravvivenza nells cattedra di Belb Lettere io 
Brera, occupata dal Parini già veccbio; ma .000 potè 
far ritoonare la sos Toce da ^aella cattedra, percU 
il Parini morì quando gli Austro^Rossi entrarono io 
JMilano (aprile del 1799)« AHojra essendo prostrata la 
fortuna Aei Francesi, il Mopti segni il Direttorio al 
di Jà delle Alpi, e ramingo visse per qualche tempo 
di frutta raccolte colle sue mani sotto gli alberi nelle 
campagne di Chambery. L'avversa sorte non fu paga 
di vederlo oppresso dall'inopia, ma colpitolo con una 
malattia lo gittò nel fondo delle miserie. Lo seppe 
il ministro Marescalchi, lo chiamò a Parigi, lo volle 
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sempre al suo fianco, ed ottenne che gli fosse dato 
. l'incarico di scrivere un inno ed una cantata a due 
Toci per la Tittoria di Marengo, che aveva ritolta 
. ritalìa agli Alleati per darla nuovamente in balia 
de'Franccsi. Quelle due poesie dovevano essere gui- 
derdonate con una somraa di ^500 franchi, e con 
una cattedra di Letteratura italiana nel Collegio di 
Francia. Ma la fortuna non era ancora stanca di per- 
segniture il Monti: i due premi a lui promessi ven- 
nero sospesi, perchè egli fu descritto al ministro del- 
l'Interno Chaptal come nemico del nome francese. Ma- 
rescalchi lo difese, insistette perchè gli fosse dato il 
promesso guiderdone; rgli ottenne 500 franchi: SoC' 
corso non piccolo in quelle dure mie circostanze, dice 
il poeta istesso che attribuisce tutte queste sue tra- 
versie al Gianni. Una siffatta asserzione non sembra 
inverisimile^ posciachè il Gianni gustava la vendet- 
ta^ e da buon Cristiano la soleva chiamar la voluttà 
degli Dei. 

Finalmente it Monti potè riveder Tltalia, ed al 
rivederla si senA rinascere qaeiraifettu per lei, che 
espresse in un inno cbe comincia: 

Bei ri tal ia, amate spom?o, 
Pur vi torno a riveder* 
Trema in petto e si confónde 
L'alma oppressa dal piacer; 

Giunto nella capitaTe della Lombardiay attese a 
^l'^EVfigore la cantica intitolata la Mascheroniana^ cai 
aveva datd principio al di là delle Alpi. Lorenzo Ma- 
scheroni, insigne matematico e Icg^iadrissimo poeta, 
fuggendo le armi degli AHeati^ si era riparato in 
. Francia, ove mori (H luglio 4800) con grave cordo* 
glio di tatti, e principalmente del Monti^ che volle tem- 
prare il dolore delTesilio col cantare le virtù delTamico 
e del compagno di sventura. Oltre questa cantica aveva 
egli composta anche la tragedia del C \\o Gracco. 

Ristabilita la Repubblica Cisalpina (la quale^ can- 
giato bentosto il nome^ fu nei Comizj dì Lione appella- 
ta Italiana)^ si lasciò al Monti la scelta tra la catte- 
dra di Belle Lettere in Milano, e quella nelTUniversità 
di Pavia, alla quale Buonaparte lo aveva chiamato. 
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Egli accettò gaestfaltiiuti e latcii la prima al dotto 
Lmgi Lainberii. NetlUnÌTer8Ìlfc tenne ascoltato con 
molto dUetto, applauso e profitto dai giova ni> a'quali 
ispirò il buon gusto nelle lettere, e l'amore dei Ulas- 
sici. Recitate due Prolusioni, le diede alle stampe, 
e yenclicò in esse Tonore della sua nuzione, mostran- 
do quante scoperte degl'Italiani erano stute dagli stra* 
nic^i con turpi' plagio usurpate. 

Per tre soli anni la fiorente Università Ticinese 
risuunò della faconda voce delTautore della B.issvil- 
liana. Cliiarnato alla capitale prima come assessore 
al Ministero dell'Interno per gli affari di lettere e di 
arti, ed eletto poscia poeta di corte, soggettò il suo 
ingegno poetico alle circostanze cantando nel 1805 
]''innalzamento (li Napoleone al trono italico con una 
Visione; n< 1 -IHOt) le \ittorie del novello Imperato- 
re contro TAustria e contro la Russia col Bardo della. 
Selva Nera, e quella contro la Prussia colla Spada 
di Federico; nel ^810 le nozze di Napoleone e deU 
rArciducliessa Maria Luigia colla Jcrogamia di Cre» 
ta; nel \^\\ la nascita del Re di Roma colle Api Pa» 
nacridi, A questi componimenti ingiunti all'autore 
dalle circostanze se ne debbono aggiunger altri di 
minor grido, come l'Azione drammatica intitolata il 
Teseo, la Palingenesi Politica ed i Pittagorici. 

In mezzo a queste occupazioni non trascnraya il 
MoDti lo studio dei Classici latini, da lui profondamen- 
te conosciuti. Ne abbiamo un solenne testimonio nelle 
Lettere filologiche sul Cavallo alato di Arsinoe, nelle 
quali si sforzi di provare die quel cavallo che via 

rortqssi la Gliioma di Berenice (come si canta da CtU 
Imaco nel suo inno traslatato da Catullo) non era né il 
Pegaso ne Zefiro, ma uno strazau) (4). Cbecchè ne sia di 
quest'opinione, che ad alcuni sembrò strana^ essa ò 
sposta con. tutta la pompa dell'erudizione, e con pia- 
cevolissima vivacità di stile. Un altro frutto dello stu- 
dio assiduo cbe egli fece dei Glassici latini, fu la ver- 
sione di Persio corredata di preriosissime note* 

(i) Ahjunctae pattilo ante comae mea fata sorores 
Lugebant^ quam se Memnonis Aethiopis 
Unigena^ impellens nutantibus aera peimis 
Oòtuiit Arsinres Locridos aies equus. 
C^'svLLU^yUt corna jSerenices'i y, Si 
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Tutto arrideva in questi tempi al Monti, cbe fì*ai- 
▼a quei^ii agiati osi cbe sono tanto necesiari ai poeti 
principalmente per, esercitare il loro ingegno. Aveva 
ottenuto dall'Imperatore e Re generose pensioni tanto 
come istoriografo, quanto come professore emerito; 
era stato insignito degli ordini delia Corona Ferrea, e 
della Legìon aOnore; era accarezzato da tutti i grandi 
del Regno d'itulia, e protetto da lutti i principi della 
casa Napoleonica; lutti lo riverivano e ne cercavat«o 
1' amiciziii. In me/./o a tanta prosperiuN Ci^li pose 
mano ad un' opera che al par della Bassvilliana lo 
l'i'ndette degno della sempiterna ricordanza dei po- 
steri, b questa la traduzione dell' Iliade, che egli 
imprese e condusse felicemente a termine non già 
sul testo, giacche non sapeva di greco, ma sulle let- 
terali versioni. Fin dalTepoca^ in cui viveva in Roma, 
aveva dato principio a questo importantissimo lavoro. 
Invitato ad un banchetto dal cardinale Fabrizio Ruffo, 
sì trovò con Saverio Mattei traduttore dei Salmi. Es- 
sendosi introdotto il discorso sopra Omero, il Mattei 
sostenne che questo poeta non poteva essere tradotto 
fedelmente seuaa cadere nel iràsso e nel triviale. Il 
Monti impugnò quest'opinione, e volendola chiarir falsa 
coJ fatto^ in pochi giorni traslatò quei luoghi appunto 
che il Letterato napoletano diceva non potersi tradur- 
re senza cader nel vile. Il Ruffo, il Mattei e gli altri 
dotti personaggi che frequentavano la casa di quel Por* 
porato, confessarono che egli aveya tinta la prova; 
onde pir^o di coraggio e di fidanza proseguili lavo- 
ro^ e tradusse i cai.ti I, II, Vili, X> XVII I. 

Distratto dai tempi e dalle TÌcen !e, cui lo abbiam 
veduto andar soggetto, interruppe il volgarizzamento, 
e noi ripiglib che per un fortuito caso. Il Foscolo ate* 
H tradottò il primo ììhto deir Iliade, che Tolle pub- 
blicare col tito'o di Bsperìmento di traduzione del'- 
t Iliade d* Omero (4) . Ma prima di darlo alla^ luce 
amò di leggerlo al Monti^ che tratta dalFobhlio in cui 
giaceva la sua versione la recitò all'amico. « Quand lO 
▼ i lessi la mia versione dell'Iliade (scrive lo stesso 
Foscolo al Monti) voi mi recitaste la vostra, confes- 
sandomi di avere tradotto senza grammatica greca ; ed 

(i) Brescia 1807. 
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io neir adirla mi confemATft nella sentenza di Socra* 
te, che i'iolelletto altamente ispiralo dalie Maae è 
rioterprete migliore cH Omero »• 

Animato <Uii eoaforti e dalle parole dt no coù va- 
lente £lleaista, eoiitiiiii& la soa ▼ersiotte^ed in meno 
di dae anni la coodatae a termine* La prima edizio* 
pe vide la laee io Brescia nel iSiOf e dai promoo* 
tori Sicilia alle ikide delle Alpialzosei on grido 
di applauso, che fa il pi& bello e gradito gniderdoiie 
che il Monti ricevease dalle tante durate btiche. Tatti 
i letterati tclamarono con Vooe concorde, che l'Iteli» 
ormai aveTa una teraiooe corrispondente alla.ftmadi 
Omero. Ma i ptA celebrati Ellenisti, come il Visconti 
principe dei moderni Arc/jeologi, il Mastoxidi così 
erudito nella greca favella , ed il cavalier Lamberti 
mescolarono alle lodi una saggia critica, e notarono 
alcune mende che si opponevano alla rigorosa fedeltà 
dei concetti, od alla stretta interpretazione del testo. 
Lungi dair offendersene , il Monti ne seppe loro il 
buon grado, e con lodevolissima docilità corresse io 
notate mende nella seconda edizione (i). 

-Caduto il Governo Italiano, e ristabilito l' Au- 
striaco nella Lombardia, il Monti conservò la pensìo« 
ne di professore emerito^ ed ebbe l'incarico di scri- 
vere due cantate; Tuna per la venata dell'arcidaca 
Giovanni d'Austria destinato a ricevere il giuramento 
dai sudditi del Regno Lombardo- Veneto ( an. 4815), 
e l'altra per festeggiare l'arrivo delle LL. MM. IL 
RR. nel ^8l6. La prima di queste cantate ha per 
titolo // Mistico Omaggio , e la seconda // Ritorno 
d'Astrea. Parve ad alcuni che quest'ttUimo titolo sa-» 
rebbe stato dicevole ad un componuaento da reci- 
ta'rsi dopo la rivoluzione, in cui si commisero mólte 
nefande opere, sì videro ateuni Gatilina cercar rie- 
cbesie ed onori jPira le rovioe della patriui e si ge- 
mette suiranarchia^ sul l'esaltazione dei demagoghi e 
sul rapinar soldatesco . Ma Ungere ohe Asln» o la 
Giustisia rilorni dopo la cadala del Regno d'Itelia 
(regno^ in cui^ i meriti del Monti etano stati e ri- 
conosciuti e rimunerati con tanta generosità )f era an 
sopporre che in quei regno noo vi fosse né giusti^* 

(2) Milano, dalla Stamperia Reale, i8ia 
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Zia ne ordlae» i) che tatti sanno quanto^ fija ai iu no 
dalia verità. 

U Incito a Pallade^ inno clrnmmatico composto, 
per festeg;^iare I'arri\o sperato de le LL. iMM. II. 
RR. nel *18<9; alcuni son<;tti ed una canzone che vi- 
der la luce sotto il titolo di un Sollievo nella Ma' 
lineo nia ^ varie adi su nozze; il Sermone sulla Mi' 
iologia; e dìyerse traduzioni poro o nulla aggiunsero 
alili, fiuna gUt ù .gloriosa del Monti. Ben la illustro 
sempre più un poema clie venne pubblicato dopo Jd 
sua morte col titolo dì Fcroniade ^ in cui si canta 
J asciagaoiento disile Paludi Pontine^ opera immortale 
della muuificensa di Pio VI. Pochi versi mancavano' 
al termine del terzo ed ultimo canto^ quando un colp 
di appplew^ Sopragginnse il poeta nella notte de^ 
9 di aprile dell'anno 1826. Sembrava nel la segneut^ 
estate' cbe,..la - salute tornasse a sorridergli fra i cull^ 
Sriantei; ma ^gli scrisse al Maggi: poca è la spe^ 
ranui di riavermi^ checctó gli amici mi vadano pa* 
scendo divelle lusinghe; e gli ripetè quei versi de- 
Mblza divenuti ancor pii!i commoventi ptT essere stati 
come \ forieri della morte di quest'altro' illustre poeti 
italiano: . . * , . 

Ultima jam propcrant^ video ^ nu a fala, sodales, 
Meqiic aevi melas jani ieii^i^^^t nioncnK 

Si forti hic certis morbuii sana Lilia herùisj 
Scuòissefìi medicae jani iiiL cr m tis ofìcm. 

fii.lncrymiò j veUruni (juis me non li xi^ et ullro 

. ' LatuLu^nUm lotica nun misetaius abili 

l iristi presentimenti del poqta si avverarono pur trop- 
po , e dopo aver languito per luuga ] ezza spirò Ira 
i ^Sjiin^ couToiti della relig one ai 13 ottobre l828« 
Alci^ói meuibri delTI. R. Utiluto e buon numero dei 
suoi amici ed ammiratori lo arcompaf^narono al ci- 
mìtj^rd di Porta Orìcntale/ove Felice Bel lotli^ il tra- 
4nt^Qkr di Sofocle^^lidÌASe l'ultimo vale. 

t'rima dekla* sua malattia il Monti av^v^ compiuto 
una. eekebpit^if f lina ^ opera in prosa che ha per titolo i 
Prop'ottq rf* alcune correzioni ed a unte al /^o- 
cabolai^io della Crucca (\)* Il .Governo. Lombardo ayè-* 

JWiP. II.' •■ ^■^^•'T. It. 2 . 
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va ordinato all'Islilnto italiano di applicarsi alla ri« 
forma del Vocabolario | ei i membri di quell'Acca^ 
demia avevan dato an sì bell'incarico al Monti^cbe 
i^ivise quella graYÌ«aitna £itica Col ano genero il conte 
Giulio Pertìcarù 

Tiili forono le Tioen^le di Vincenxo Ifonti , tali 
le sue opere* alle qo^i dareoio qui una rapida oc* 
chiata, considerando prima le poeticbe, e i^oécia anello 
ebe dettate in prosa gli procacciarono fama ai' va- 
lente oratore e filologo • Le ane poesie si possono 
diridere in tante parti quante sono le epocue prin- 
cipali della sna vita or ora da noi descritte. Il Gianni 
soleva malignamente chiamarlo prima Poèta papale ^ 
poscia poeta Rivoluzionario , e finalmente Poeta im^' 
feriale. Altri divisero le sue poesie in tre parti, la 
prima delle quali comprende i versi A^\\*abate Monti, 
la seconda quelli del cittadino Monti, la terza gli al- 
tri del cavaliere Monti. Non curandoci di queste di- 
irìsioni dettate dall'invidia, noi seguiremo l'ordine dei 
tempi , perchè meglio si conoscano 1 sentimenti cbe 
banno ispirato il poeta. 

La Prosopopea di Pericle si può chiamare la la- 
minosa aurora dei nostro vate. Pericle^ introdotto a 
parlare, narra come sepolto dalla rabbia e dall' igno« 
ranza dei Vandali, si sottrasse a tutte te ricercbe deU 
la sollecita Roma e degli scultori, percbi Toleva aspet» 
tare l'età felice di Pio VI, in cui levar Ih fronte. 
Dalla notte degl' insepolti ruderi erano uscite le fi>rm^ 
di altri illustri personaggi della Gr(*cia; ma egli la* 
Toro^ella mano di Fidia aspettata di ricongiungersi 
alla fedele Aspasia di cui erasi parimente in uue'gior»' 
ni scoperto il busto* Descritto lo splendore di cui si 
^ vesti Atene sotto il suo reggimeìitO| Pericle coufess» 
cbe nulla giov& tanta florideasaa ; Roma prevalsele le 
ruine della Grecia rendettero superba la povertà la- 
tina. Le belle arti corsero sulla riva del Tebro^ e si 
compiacquero della cangiata sede; travolte poi nel* 
l'orrore dai Goti, risorsero sotto il gran Pio cbe le 
venti icò dal vilipendio. 

Una scoperta più maravigliosa indusse il Monti 
a ripi^^liar la cetra, e diede origine ad una nuova 
e non men bella ode. L'ardimento dell'uomo cbe su 
fragii nave osò aUrontare le tempeste dell' Oceano, e 
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flitrar con ascinlto ciglio i mostri e gli scogli* foi un 
nulla a petto di quello degli Areonouti, che non ie- 
neltero eli effiilarti con Toletore n.i?iglio atrinttabil 
etere, ed ergersi fino alle si Ile. All*aonansio del volo 
di Montgolner il poeta cantò che egli vinse Tarclito 
Giasone, perchè il tentar l'Oceano non è sì grande 
ardimento come occupare rìnTiolato impero (ie'i'al- 
mini; esaltò la Chimica, che diè orìgine ad un volo 
COSI portentoso ; ed innalzò nn inno di laude alla Fi- 
losofia, che rapi al cielo le folgori; frenò il moto e- 
le orbite degli astri; conobbe le più remote stelle; 
divise i raggi del sole; pesò Taria; domò la terra, 
il fuoco, il pelago, le fiere e l'uomo; e iioalmeote 
giunse a calcar le nubi. 

Da ciò si potrà agevolmente comprendere come 
il Monti cominciasse subito a sceverarsi dagli Arca- 
di, e ritr.iesse la poesia a' suoi pi incipj, sposandola, 
colia filosofia e rendendola istruttiva. Cosi egli ado* 
però nelle due cansLonette delK^ntor peregrino e della 
JFecondith, Nella prima Amore si appresenta alla prin- 
cipessa Costanza Brascbi, si svela coflM il propaga^ 
iore divino degl' incostnnfi secoli^ e narra d'aver do* 
'Voto abhandonnr le città per le colpe degli uomini| 
e per la rìvaliUi di un altro Amore che nacque d'osia 
e di lascivia^ nè più le riTcdeva se non allorquando 
qualche bel cuor magnanimo bri I lava qua! astro ehn 
sorriile fra il denso orrore delle nnhu La Fecondith 
aneh'easa si preseni» a quella principessa, e la con- 
sola della prole perdala col prometterne una ne« 
▼ella. 

La stessa novità di concetti^ la stessa forse ohel* 
lessa di stile, la stessa armonia di versi si trova nei / 
sonetti , e principalmente in quelli sulla Morte di 
Giuda, Il Gianni gli volle cont' ndere la palma nel 
cantare quesl' istesso argomento, ma ben s'avvide che 
si era posto a lottare con un robustissimo atleta che 
gliela ritolse. 

Quanti poeti banno dnscritto i vantaggi della vita 
campestre! Eppure, aniirei ('ire, fatte però alcune ec- 
cezioni , che i lor compoiìimenti posti in un fascio 
non vfìlgono quei pochi versi iti cui il Monti <ii»u0- 
stra che si può imparar filosofia tra le capanne me- 
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gì io che fra i tnmalU delle dtUi e delle corti {i) ; 

0 quegli altri in c«i fi irretta a contemplar gli in« 
•ettif od il picoioi mofi *o che brulica fra gii steli del* 
IVrbe (2). Perfino i suoi versi Hi amore h^noo ano 
tinta tutta loro propria, e spirano un verace «enti** 
menfo, come si può ve lcro ncilc Elegie^ ììqìì* Entu* 
Slattilo Mctanconico^ ne! Consiglio, 

Ma r imma-inns-i poesia del Monti dovea spie-» 
care principalmente nelle terzine modellate su quelle 
deirAlii^liicri , in guisa però che fossero terse dalla 
rugi;ine rhe int^omhrava il secolo in cui fu scritta la 
Divina Cumme<lia. Nella Plsione ài Ezechieilo ci sem- 
bra veramente di passet' talare in un piano tutto in-^ 
pombro da scheletri e da teschi, e di veder che alla 
voce di quel vecchio si rivestano tatti di membra e 
di polpe, e corrano ad adire i fittmi di elo<|aenza 
die gli escono dal labbro. 

La Bclietta deli' Unimno è considerata prima ia 
generale , poscia nelle varie parti delia creazione e 
principalmente nelTuomo. Qaest'eieere> ineffabile la-> 
vero della Diviniti, è descritto egreginmente in tutti [ 

1 enei sensi ed in tutte le sue membra (3)- Né si tra- 
aconi di cantare lo spirito che si nasconde sotto il 
telo corporeo, ed il bello delie arti ebe io riempio- 
M di tanto diletto. Il tempo cerca tempre, di spe-> 
gnere neiroomo la belleesaj^ mentre tacorrottibile è 
quella della virt&. 

Sotto il noiqe di Peilegrimo aportnilieo Tten ra^ 
ligarato Pio VI cbe parte alla voJta di Vienna. Egli 
entra prinia nel Vaticano, ove la Fede, vivamente dir 
piota co' suoi «imboli, lo abbniccia, lo esorla ad an« 

(1) Invito di an Solitario ad un ciitadino. Ode tqpitta Vauio 

1793. 

Quel fior che in sul mallin si grato olezza, ec. 

(2) Sciolti al Priacipe D. Sigismondo Chigi : 

Poi del gr>nin speltarolo già sasio. 

Tra i cespi che mi fean corona e leitQ 

Si fissava il mio sguardo, ec. ■ ' * 

i 

(3) Fronte cb^ guarda il cielo» e al cielo le<ide« e€u 



Digitized by Google 



33 

dare, ni ntiìtt^, a parlare. Confortato quostn pa- 
role il Pellegrino niofe il passo; vari mostri solto 
i qaati sono slmboleg«;1aU ì viei, £;li contendono iC ' 

cammino, ma fuggono debellati» Giunto il Pellct^iino 
al monte Soratle, incontra Inombra del pontefico Sil- 
vestro, che spesso immemorp dri cirìo quivi discerid« 
innamorato delTnotica st de. L'ombra gli fa i più liv ti 
augurj, e desta una proionda commozione nel pollo 
di Pio. 

Non si era peranco presentato al Monti un ar- 
gomento sublimisslmo e vasto abbastanza per eser- 
citarvi tutta la possa del suo ini^(3gno ; quando al i3 
' p[ennaio del 4 793 avvenne la tragica morte di U^o 
Bassville* A questo caso, che aveva la sua ori^'inij 
nella francese Rivoluzione, la fantasia del Monti si 
trasferì oltre le Alpi; entrò in Parigi^ e vi mirò odj, 
sette^ sangue ed orrori d'ogni sorta. Ben s' accors * 
che queste erano vicende Di poema degnissime e di 
istoria, e the potean dare argomento di sublimi con- 
cetti ^ in cni grandeggiassero le più forti passioni . 
Ma gravi diflieoltà si presentavano nella scelta della 
forma o del modo con cui descrivere tanti e sì tre- 
mendi casi. 

Dante, vittima infelice del parteggiare de' suoi con- 
cittadini e di quelle fbaioni che avevano riempita T Ita- 
lia di colpe e di sangue, voleva consacrar questi or« 
rori alla esecraKio ne* de* posteri , e fer nello stesso 
tempo alta vendetta degli oltraggi ricevuti da quegli 
iniqui che lo avevan costretto a ramingare, ed a se- 
guire, il tluro calle dello scendere e salire le altrui 
scale. Finse pertanto un vi <ggio ai tre regni dei morti, 
e con&no nell' Inferno i >malvagi della generazione ap- 
peuft'-spenta ; scontrò nel Purgatorio quelli che ave- ^ 
vano &tto ammenda delle loro colpe, e sollevò al Pa- 
radiso i suoi amici e proteltorì, auzi vi pre|)arò un 
• Irono all' imperatore Eurico VII. 

Dovendo il Monti dipingere al par de' s?io mae- 
stro scene sanguinose, crudeltti di parti, odj aera liti, 
inde£;ni supplizi, non imprese a viaggiare Cì;1ì slesso, 
ma finse che Tanirna di Bassville, la qua-c n» i^li estre- 
mi istanti della vita erasi sciolta dalle ccipo tol pen- 
timento^ sia condannata per ainmen la non i;ia al Pur- 
gatoriO| ma a contemplare i delitti ec^ il duolo di 
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Francia. L'Ani^lo che tolfa la avera airinferno, Te 
sei Te di gaida^ come già Virgilio a Daiilt* I due spi- 
riti abbandonano Roma, e Totando salle spiagge di 
Francia vi contemplano infiniti gnai, ed in Parigi 
•tsistono al snpplixio dello rrenlnrato Luigi XVI. 

Il poeta aggiunge sempre qualcÌM parlo doUn ina 
fiintasla alia realtà dei fiitti, e, por etompiot motte 
in tnllo porto di Bsrigi auei mostri clie Virgilio are» 
ra descritti sa quello doil'Aremo ; 6 salirò sul ieral 
paleo apprestato per Luigi quattro fimiigenili regici* 
di ; finge ohe s'iocoutriBo lo dee ombro di Luigi e 
di Bassrille, o motte loro in bocca puroio roramente 
patettcbe; introduce te ombre de' più fiimosi filosofi 
propagatori delFempietà, che corrono a dissetarsi net 
sangue che spiccia dalla testa e dall' informe tronco 
del decapitato monarca: ed ora per mezzo delia nar- 
razione^ ora di una scultura si & strada a dipingere 
i vari casi della Rivoluzione. 

Questa cantica doveva esser chiusa colT ingresso 
dì Bassviile nel Paradiso^ ma fu interrotta a motivo 
degli avvenimenti politici che cambiarono T aspetto 
della Francia e dell'Italia. Quantunque ìnterrotìn , 
non è però men preziosa , come accadde della' tVio- 
ftra del Polìzinno^ la quale anche non terminata si 
considera come un modello di eleganza e di p;entiiezza • 

Lo stile della Bassvilliana è pieno di nervi, di 
flevateaza, è sempre armonioso^ sempre sostcnulo.lt 
Parini in leggendola csclanuira: Cosimi sempre mi^ 
neccia di ardere colla repentina stMimitk de' suoi 
9olij e nom cede mai. Pieno delle immagini di Dante 
e delle tìsìobì Del rapito di Patmo Evamgelittan spic- 
ca il Tolo, e s' inneità alle stelle. La Divina Com- 
media e la Bibbia sono i due principali volumi a cui 
attinse quella robusicam d'idee ebe tanto lo distin- 
gue. Non avendo poi queiraspresaa ohe spesso dtspiu- 
ce nell'Ai ighieri^ ottenne il glorioso titolo di Damlo^ 
ingentililo, ~ 

Si disse che il Monti ba risuscitato lo studio 
• della Divina Commedia^ e riakati gli altari di IKiotey 
cbé erano astati scossi e pressoché Hifrantt dalle Lei" 
iere Virgiliane del Bettinelli (4), nelle quali si ri- 

(I) Dieci Lettere di Virgilio scrìtte dagli Elisi alt Arcadia d| 
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petono molle cetitttre fiitl«HirÀ1lghiertd«l Castrai iila 
e dal Balgarìni) e tt rappeixa di fresco quella vec< hia 
materia» ti Goui lia. risposto a quelle Lettere colla 
Z^^^ta di Dante: in cut dit?ili|ppi egiregiameote Tar* 
tiocio della Dìtìihi Commedia^ ^e mestro te più re- 
condite bellezze, , e cpn itiTiUi^ar^ooieiiti chiarì fiilpe 
le eewinre il^i Bettinelli. Mia p|& delU ortlica e dei 
precetti fsm negesafiraa Veaemipio; e queet^Àdipto dal 
Monjki^ in eoi parve 4! n^eJer.redirina l'ampadei cas- 
toro jlei tre regni dei mprfi» 

J demagoghi apavei^l^rie^oo. talmente l'antore della 
BaasTilliana , che egli le appose nn correttivo e dae 
^m^mde» \\ capitolo /Iella Superstizione è il preleso 
Correttivo f ed il Pericolo e \\ Fanatismo formano le 
emende. Pio VI, che nella cantica in morte di Bass- 
▼ille è il tfei'cro c santo pastore ^ il vero nume del 
Tebro^ è Qualificato nelln Superstizione con oltraggio- 
si titoli, che noi non ripeliamo; e Luigi XVI, che 
prima era nomato il gran Re, l'agnello innocente ^ 
monarca degno di migliore scettro e di più giusto fato^ 
è nel Pericolo e in un inno abhorrito come un ti' 
ranno spietato (\). Ma il Monti pagò ben caro il fallo 
d'aver calpestato quel che in una saa op€(ra chiama 
sublimemente il sacro diritto della sventura (2), poi- 
ché I suoi nemici lo chiai^aron ff^fei^ C^fftaleonte; 
e Vincenzio Caoco fulminò (|||esta ,8i|a. fcm^kiilità di- 
pingendolo con negri, fl^olon sotM> ili nome i4i Hi» 
corio (3> 



Eoma sopra abeii nitredolti natia ppetia itaKana. Milano, 
'7^?/ -^.W**»» «li Dame dal conte Gaspare Goau, ò'Giailnio 
degli aohcbi poeti sopra la.. aioOer^ Qenswadii Dante ailribaita 

mgiUdtamenle a Virgilio. 

(1) Inno |)er ."anniversario della morte dì Luigi XVI. 

(2) Dialogo iu cinque pause, Yol. VI della ProposU. Pama L 
scena 3. • 

{^\^icorio a dir del Cuoco, nascondci^a sotto le appurante 

MIm itòertà /e più strvUe adulazione cantò prima il 

partito d9§H mimati; questi rimtmro perdtaii^ ed egli prese 

a cantare il oartiio dei popolari farvi alfodio, ma mm 

alla ragion dei portai; cantò sempre diverso da sé stesso, per* 
chè l odio cangia, e la sola ragione è eterna. Platone io Italia* 
tomo II dell edizione milanese, pag. 44, 45. - Queslo passo non 1» 
trova che in alcimie^mplari^j^rcbè appena iifciio il voknae, gi^ 
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' Ma Àbbàndonianlo T epoca' pTu disgafftosa ielìm 
carrirr^i ()I un uomo che ha tanto diritlo aUa ricono» 
aeeiiza Hei cultori òeiìe ìtViìeté itali;\ne, onde' entrare 
In mi'tittra io cai al pànnut^M toffiiere bctlissime ro$e 
8«!nca kafite e eo$\ afcnte tprtfeV* Torna nHo d^iUVsigHo, 
in cui air^Ta Titaato fr* ì pi& étii^i trayagli'f )l iViontl 
•alolò da hinfft Ur lifeto grido YlìMn etto oneTlìnno^ 
-fffi tnì 'cel«1^ra. lì p^t^f^ity ètìììi hlpi del *Fraodb- 
^( ;« 'é trpai^a fiòH ftotla tombà del kéHtt^ ' Dé* 
taix. Ma pn piò graode'-làvòrci ^ chiedeva da t)it Tt^U 
tima màil«yedeMui'Cfittl£ijaYA'mi>*<e di Lùre^zo Ma^ 
schéronif ... • » ' , ' ** 

Prrni* di ragionare di questo nuoto pa'rto del 
nostro poeta, crediamo tiecessarlo il dnre alcune brevi 
notizia intorno al pcr^onacglo da lui celebrato, che 
ha molta Fomiglian?» con Gralilco Gal ilei. Ituperoccliè 
amendne accoppiarono lo studio drlie bello lettere a 
quello (Ielle pili severe disciplitie; e se Tniio interro- 
£»ava i cieli e ne traeva risposte cbe destavan niarati- 
glia nellNmiverso, Taliro batteva cammino^ ^della ta^ 
citurna Al(;cbra e Geometria (4)J ' ' * ' ' • • 

Lorenzo INIascìieroni nacque nel ^750 in C;»sta- 
£»netta, viilaf»gio della provincia di Bfr^amo. Dopo 
aver percorso con grandi applausi Tarin^io degli stu- 
di, fu cbiaraato in età di venti anni ad insegnar belle 
- 'i:ettéré prima' nel Seminario, poi uei patrio Ginnasio. 
Io qoesli Ifmpi egli colti^*con séititno amore la 
poesia ; e celebre è il sno aeraone intitoluto JL^ 
falsa Eloquenza del pulpito^ incoi eoo mo Ito amore 
rivela ì diletti dei $M$ri oratori^ e porge egregi precelti 
intoroo questo geoere dì eloquenza Applicatosi ai se- 
veri alodi delle oiatematiclie ^ il Mascheroni merita 
di essere promosso ad insegnarle prima nel patria 
Liceo, poi n^irOni versiti di Pavia* Pobblicòe^lt pri- 
maiopote on'opera sv^VÈquUibrÌQ.^de^li apehi%ìw\\\V 
libretta prezioso dei Probiemij e finalmente la 6eo- 



amici del poeta pregarano itOtfoeo ài sopprimere quella ocerbiluae 
pMroie, ed egli ii esau<<\. M<i que'poehi esemplari cbe non si poterò^ 

no ri'ìrare, l'urooo »vi«tainenle tetti e copiati. 

(i) Memorili sulla vit;i e su^lì scritti di Lorenzo Mascheroni 
prenK'so-.i :ì\\r poesie f*»lite ed Inodiif» rìollo stesso, raccolte e j^Vb^ 
• hiicAie per cara di ilet^adenle ^cchi^ Pavia, ib:(3. * ' - ' 



« 
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metria del comparso; col qnale stromento emulando 
il gran Galileo potè mirabilmente risolvere ogni più 
arduo problema (^). Ma in mezzo allo studio delle 
più severe discip'infi non trascurò mai la poesia^ che 
in lui non fu nè frondosa nè futile, ma nutricata dri 
succo e dal sangue delle scienze. Ne sia testimonio 
Vlnvito a Lesbia Cidoniaj ossia quel componimento 
in versi Sciotti, con cui invita la contessa Paolina 
Secco Suardo Grismondi di Bergamo a Tisitare la 
Longobardica Atene. « Questo elegantissimo poemetto 
(dice Io stesso Monti) non è che la descmione de' muse i 
di Pavia: sono le Grazie medesime che parlano profon- 
da filosofìa. « 

Il Mascheroni fece un viaggio neiritalia àieridio-* 
naie col celebre naturalista Mangili, al quale addi- 
tava -commosso i luoghi percorsi da Plinio, il Gipo 
Miseno, e la tombi del divino Virgilio a Postlippo; 
fra i qnali lao^bi egli avrebbe potuto sciogliere nn 
cantico ben pia elevato ed armonioso di quello di 
Corinna. Tornato in patria, ed invasa l'Italia dai Fran- 
cesi, egli fa eletto membro di qael consesso che do- 
veva presedere alla pubblica istruzione; indi chiamato 
in Francia a iormar parte di qnel Consiglio che do- 
veva dar norma al sistema dei pesi e delle misure 
e che era composto dei più grandi uomini dell'Eu- 
ropa. 

In questo mentre gli affari della Cisalpina an- 
"darono in conquasso , ed il Mascheroni rimasto in 
Francia, essendo divenuto nullo il mandato della sua 
missione, mancò bentosto dei mezzi con cai soste- 
nere la vita. Postosi ad inse;;nar matematiche in nn 
privato collegio, \i mor\ ai 14 luj^lio dell'I 800, e fu 
accompagnato a la tomba dai membri deirialituto che 
si trovarono in Parigi. 

Tale fu il personaggio a cui il Monti, che era 
«tato amicissimo in vita, volle tessere un'immortale 
corona dopo la morte. « E;^li ha giovato alla patrii 
(dice nella prefazione alb Mascheroniana) illustrando- 

m 

(i) Un valerne Malèmallco ci a«sicara che Topera pici cele- 
bre del Mascheroni sonò le sue Note al Calcolo mtegrale del* 
l'Eulero, idia qu;tle tien dietro per la SUB ixnportansa la Foligv>- 
Dometria o la icori a dei poligoni* 

Maffw P. 11. T. IV. 2* 
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la co'sQOt scritti, conqaisUntlo nooye e peregrine Te-^ 
ril^ all'umano intendimento, provocando con gli aa* 
rei suoi versi il buon gusto neda primogenita e più 
sacra di tutte te arti,nell i quale son pochi tuttavia i sani 
di mente e molti i farnetici e i ciurmadori, egli ha gio- 
vato fìonlmente alia patria lasciaudooe ^esempio delle 
sue virtù, n 

La cantica comincia nel momento in cai l'anima 
liei Mascheroni sprigion. itasi dal velo mortale, ed ac- 
compagnata da!le virtù che la vestirono mentre visse» 
p(>ggi<i alle ruote sideree, ove ciascuna sfera ia invita 
entro i torrenti di sua luce, prouicltendo che in essa 
gO'.lra della compagnia di qualche illustre ingrgno. Ma 
essa si ferma in quella in cui rifulge lo spirito del 
Parini. che gli fa un p^itetico quadro delle sciiigure 
della Cisalpina. Colla risposta del Mascheroni ha prin* 
eipio il canto secondo, in cui narrate le vittorie di Bo- 
naparte^ ed il ritorno deTrancesi ncll'italia» si conti- 
■ua a fulminare da quelle ombre venerande qaelin 
libertà die era divenuta una rapina ed uno stronienti> 
«li delitti nelle mani degli o stolti, o lìhì^ o perversi 
snoì seguaci. Tali querele conlinaano anche nel can- 
to Ili, in cui si vede ^tangere un altro famoso spi- 
rito Lombardo, che anito al Perini, al Mascheroni ed 
al Beccaria descrive «n soo viaggio netlla Lombar- 
dia, e dipinge Io stato in cai essa si trovava a 
qne'tempi» 

L'antere non pabblieò che trecenti della Masche^ 
roniana, mentre ne aveva scrìtti due altri che fnrona 
stampati dopoUtna morte (1). Si narra ohe ìV Bielti 

vicepresidente r*e11a Repubblica Italiana confortsese 
il Monti a non procedere più oltre nella stampa della 
sna cantica^ la quale poteva rendere più rabbiose le 
sette che quel saggio magistrato voleva sopire. Il Cuo-» 
co poi nel suo Platone in Italia mirò principalmente 
alla Mascheronìana allorquando cosi scrisse di Nico- 
rio.' « Se mai canta la morte di un saggio pacifico, 
il suo canto è tutto debile; se vo!ge in mente le 
leggi e gli ordini della sua patria, non è che biie^ bile 
inbuitii bile inestinguibile (2J* » 

(i) 111 Capolncro, Tipo«rrafìa Elvelir.% i83f. 
(2] Vedi nel l'Ialoue il luogo sopra citalo. 
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La Mascfaerom'ana è scritta con quella robustezza 
di stilp, e con queiia costante armonìa di verso che 
tanto distingue la cantica in morte di Bdssvilie. Gli 
stessi pregi si ammirano in quelle poesie in coi egli nou 
fa che tender dietro qnal Bardo a Bonaparte^ che era 
divenuto il suo eroe. Allorquando costui posò sul 
suo capo la corona di Ferro intitolandosi Re d'Italia, 
Cfili dettò una Visione in cui a viene introdotto l'Ali- 
ghieri, caldissimo propusjnatore della monarcbia, a 
parlare della mutata condizione d'Italia; e i versi po- 
sti in b )cca del fiero Ghibellino sono tali ch'ei vo- 
leotieri li riceverebbe per suoi » (4). 

La Spigna e la Prussia s;\lutar<>no il raggio del no- 
vello diadema; ma rA'emai^iia, rinoliliterra e la Russia 
mossero le loro schiere contro Napoleonejed il poeta do- 
vendo seguire il suo eroe vincitore sulle sponde del 
Danubio e nel campo di Austcrlitz, assunse l'arpa di un 
Bardo. « In tanta luce di opprimente isterica verità, 
dice egl i ti '''ppr.'to il caso dell'Epopea, nè potendo 
questa giovarsi molto drlla pagana mitologia^ a cui è 
mancato presso noi il foodiimeiito della religione che la 
saiiti6cava, ed essendo cessata quella delle fate e de- 
grincantesimi, che pare per j({ttaii be tempo potò sup- 
plire al!a primo, era fom ricorrere ad un genere di 
poesia la qna'e ponesse In salvo i diritti della favola 
senza nuocere alla dignità della storia. La poesia Bar* 
dita riunendo e temperando Tiino colTaitro il doppio 
carattere delTepica e della lirica^ mi ^«embrata, o Sire, 
ee non la sola, almeno la pii^ acconcia ad ordire una 
qualche tela poetica dei portenti per voi operati. » 

Ogni canto del Bardo ha il suo particolare ar- . 
, gOmeuto; e nel quinto^ intitolato la Spedizione d^E"* 
ffUOy si ammirano molte l>ellezze di stile. Nel testo, o 
nel XiX Brumaire, egli dipinge T ardila impresa di 
Bonaparte di cacciare i Consigli legislativi a colpi di 
baionette, e d** impadronirsi del su ore.mo .potere. La se- 
conda parte del po^ma non vide la luce, e solo dopo 
alcuni anni il poeta pubblicò la Paiin^enesi palifica, 
cbe è un canto in versi sciolti dedicato m Giuseppe 

(i) Majrgi, Cenni ec. ' 
(i) lì B-^i do delle Selya New, poema epico-lirico. Parte pri- 
ma. Parma, co'iij?i Bodoaiaoi, luCé^J^edica^oria. 
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'Bonaparte re cìclle Spagne. In esso sì vofle risnscitare 
Topinione dell'auima universale, che latta pe cetra y 
•corre, ed agita la terrena moie. 

La tittoria riportati da Napoleone sai campi di 
Jena fu cantata colle ottave che hanno per tìtolo la 
Spada di Fhderico, in cui l'ombra dei prussiano guer- 
riero sorge a canteodrre la eoa spad<i al francese con- 
quistatore • Questo poemetto venne accolto con tanto 
entaaiasmo, che se ne fecero ben dieci edizioni nel cor- 
to spazio Hi cinque me^ì, tre versioni latine ed una 
francesi*. Ma il Corriere delle Dame, il Redattor di Bo-^ 
logna, e più di tutti un eerto JFI/e^o, che s'intitolava 
YÀmico della gioventù^ aspramente lo censararono • 
Filebo diede alle poesie del Monti il nome di Fati" 
tasmagorie^ e disse clie non avendo altro da spacciare 
che ombre, dimostrava una sterile fantasia. Ma it Monti 
ai difese vittoriosamente in qnella vivacissima Letteca 
indiritta al Betti nel li « che abbiamo gi& altrove citatia. 

Gidoto* Napoleone, il Monti non compose che a f- 
mne cantate di cui abbiamo gì^ fiitto cenno» e varie 
poeaie per notze ^ fra le quali il Sermone sulla Mi" 
tologiaj che per le circo«tanse dei tempi levò un gran- 
dissimo remore nel regno delle lettere italiane . Ma 
per conoscere T erigine ili questo Sermone, ed i cla- 
mori cai diede occaaiene, è d'uopo il favellare delle 
tette dei Romantici e dei Classicisti^ che già da alcuni 
anni dividono i letterati italiani. 

Ognun sa che salle rovine deìrantìco mondo ro- 
mano si sollevarono quelle nnove n;i7j'oni che lo ave- 
vano atterriito, e che al potere dei Ciisarl succedette 
il feudalismo, alle fole della mitologia la verità del 
Van£»<'lo, alla lingua <lel L'izio la cosi detta I intana ro- 
manzn^ la quale è come il tronco da cui pullul arono 
gl'idiomi rneriiìionali dell' Europa. Tante e sì impor- 
tatiti mutazioni prò lusserò un novello ordine d' istì- 
tuti, di costumi, d'idre, di sontitncnti ; e quesl' orfline 
tutto nuovo dieJe un ben divrrso colore alla Icttera- 
tui.i, la quiile o presto o tiir'li lascia In servile Jmf-. 
tazionc delle scuole, e prende 1' iìnpronta dalie na- 
lioui e da' tempi da cui ed in cui c coltivata. I rao- 
dcrtìi critici dcli'Alrmacna c della Frnncia, come la 
i>c]»ie/fel nel suo Cor.^o dì Letl^r^^^ r^rrmmnticd^ 

U SUvl ueiiUic.:^;r<r e<I \\ sisiaoaat ueik Siotèa 
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Mia Lettératura del mes%odi delV Europa ridntae» 
ro questo cangiamento a teorica ed a sistema, eh ia« 
manioo classica la poesia degli antichi, e qaelladev 
moderni che fosse modellata sall'antica ; e roiMJiCteit 
' quell'altra poesia che deriva la sua origine ed il 9Vk<^ 
carattere da quei "tempi in cui si formarono le lin- 
gue romanze in un col moderno incivilimento. 

Gl'Italiani avevano già una poesia roar>antica iU' 
lustrata da Dante, dal Petrarca, Hai TAriosto, dal Tas- 
so^ e dal Monti nelle due cantiche del la Bassvilliana 
e della Mascheroniana ; i quali poeti tutti cantarono 
la religione j le imprese ed i costumi o del medio 
evo o della moderna età; ma non ne avevano il no- 
me, e qnand'esso risuonò anco nclT Italia, fa come 
il pomo della discordia lanciato nel regno delle let- 
tere. Primi a proferirlo furono un Grisostomo ('i) iri 
una Lettera semiseria al suo IVijliuolo, ed Ermes Vi- 
sconti in alcune Idee elementari sulla Poesia roman- 
tica» Il Torti accorse in aiuto dei dne campioni (2) 
togliendo il sospetto che le nuove dottrine potessero 
distornare la gloventìli dallo studio dei Classici, e mo- 
strando che anzi questi vanno stu;Iiati sotto il ma- 
gistero non già di freddi pedanti, ma di uomini dotti 
che non solo ne additino ^ ma ne facciano sentir le 
bellezze . 

I Classicisti non si potevano ciò nuHadimeno dar 
pace (3), ed il Monti postosi alla loro testa chiamava 
I seguaci delle nuove «ottrine Judace scièola Boreal;. 
che lutti danna alia morte gì' Iddìi greci e latini; che 
proscrive le grazie per sostiioire ad esse lènuiri e stro- 
fi) Questa lettera^ cai si aggiunge il Cacrìator feroce e^rEleo- 
nora di Burg^r, è opera <H Gìov inni Berchof, nnforf; di im carme 

salta morie del pittor Giuseppe Bossi, e di un allro sugli Esuli di 
Parga . 

(a) Sulla Poesia^ sermone in terza rima di Giovanni Torti. 
Milano, i8t8. 

(3> 1 CbssicisU erano losleiioH dalla Biblioteca Italiana^ dal 
eav. Londonio aurore dei Cernii sulla Poesia Romantica, e dal 
Glir^rardiiii, che no' suoi Etementi di Poesia combattè il Romanti- 

cisino. f settatori delle dottrine romanlithe avevano ancK' essi i 
lor propugnalo? i nei Giornali deir Antologia di Firenze, <Tcl Con- 
ciliatore., e de-TApe Italiana, in cui si legge un bel discorso recilato 
da Giuseppa ^iiiolini neli'Aicnoo di Bresciii: PelRomautici^ dei 
QasftichU 9 della. ToUeraiua Iclterarin. 
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gbe; che caii^w ia nebbie iettentrionali il bel zìai/^ 
tiro del^ iiakco cielo ^ cbe mi destrieri del Sole, ed 
«I maestoso sno carroi ed «Ile Ore ebe gli deoieoo 
inlciriio, sostituisce uo tlnineiièo, iaaDtaete, immobile 
globo di fuoco ; perebè eersi fuole L'arido Fero che 
de* Mili^ è tomba* Ma queste querele^ espresse con ear* 
mi essai armoniosi e con singoiare maestria di locu- 
sionOf non poterono rendere il culto alle pagane di- 
vinità, le qu.ili erano già state derise. e schernite in 
dae poemi piacerci ì, quali sono queltl de'la Seci^hia 
Rnpita (le) Tassoni, e dello Scherno de<;lì Dei del Brac- 
ciolini. Qu'St'uUirao poeta chiamò ^£2^/^fr^i tutti gli 
Dei dell I Milolo!i;ia, ed il ciclo un ospitale {\). Ciò non 
pertanto continuò l'arJoree la p rtin.:cia tanto di IT una 
parte, quanto d il l'altra . I Romantici erano paragonati 
a qne' settari dell' Inghilterra^ che non paghi di aver 
abolita la gerarchia ecclesiastica, ed infranti i pasto- 
rali e le mitre, spinsero il lor fanatismo ed i puerili 
loro furori Hn contro le piì!ÌL innocenti reliquie della 
disciplina di Roma;' ed i Classicisti a quei supersti- 
ziosi Ghinesi che sognano la corruzione ed il conta- 
gio in tu*(o ciò cì»c giunge ad essi dall' Oceano, o che 
discende dalla gran muraglia. Secondo la sentenza dt 
alcuni, volevan questi imprigionar ia mente de* loro 
concittadini nel cranio degli arcavoli, e quelli tenta- 
yano dì esiliarla lontma dalle consuetu lini e dalle il- 
lusioni deiritalia, e confinarla nella Germania , nel* 
r ingbìlterra e nella Spagna. 

Ma usciamo da qaesto romore di sette e di con- 
' trorersie per considerare il Monti come traptco su- 
blime. Il suo AristOilemo^ per quella passioni dipiuio 
in mo'!o s\ patetico, per qurgli spaventi che scuotono 
ogni anima, per quelle scene che ass ii piirtecipano del- 
la vivacità e deirenergia di Shakespeari*, per quel dia- 
logo s\ incaliato, fu lotto avi lameote da tutti gl'Ita- 
liani, e rappresentato le mille volte net teatri.» Qnal 
forza, qua! energia di etile! sciamaci il Tirebosclii • 

(i) Qual non ha pjìdre, e quale ha più persone; 
In somma è tra «li ior vario e incoslam'e 
Ogni lingu.icrgio, e <lubbio ogni n atale, 
Gli Dei baiUrdi, e U cielo uo ospe<iaIe. 
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Qaal vivacità d'imauigiDil Qoal tarieU di afietii! Il 
terribile Crebiiloii non è mai gtanto ad inspirar qael 
terrore che genera nei lettori. questa tragedia . . . Par^ 
lo con vera effttaione di cnore, parlo perchè sento co- 
sì, e perchè ho ancor ranimo penetrato e eomniosso 
dalia sua tragedia. Non ie dissimnlerò, per mostrarle 
quanto sono sincero, che qnalche ooserella nell' in*- 
treccìo non mi soddisfi intemmente ^ come l'ingresso 
di Geiira nella tomba, che non mi par irerosimtle In 
sna tenera fancialla a (i). Bla il Monti rispose a. questa 
obbiesione, che Gesira avea il padre in un momento 
di gran pericolo, onde la teaerezs» verso di lui la dee 
rendere abbastanza coraggiosa • IXaitronde V esitama 
di Gesira prima di porre il piede in quelle (nneree 
soglie dipinge il earaClece timido dell» fiinci «Ila» 

Ispirato dalla lettura di Sha&espeare, iKBfonti det* 
I& il Galeatto Manfredi principe di Fàenza^ e mo- 
dellò il sno 21ambrlno^ che de^ la gelosia nel cuor 
di Matilde, sul Jago dell' dello. Sì narra che nell'ono- 
rato cortigiano Ubaldo il poeta intendesse di dipinge^ 
re se medesimo, e nel perfido Zambrino un nemico c\ì& 
aveva tentato di nuocergli, e che gli spettatori cono- 
scessero bentosto Talinsione» 

Jjix tragOflin del Caio Gracco spira una grandilo- 
quenza veramente romana, e dimostra che l'autore si 
era renJnti assai familiari i Classici latini. Il carattere 
di Cornelia è magnanimo e piii che virile, qual si sa 
essere stato quello della figliuola di Scipione e della 
madre dei Grac<'hi . Caio è quel Rombino eloquente ^ 
torbitio, sedizioso, ardito, costante^ quale ce lo dipin* 
ge la storia ; Opimio conserva il suo carattere di pa- 
trizio ambizioso, dispotico e<l ins ferente dì ogni osfa- 
colo. L'amor coniugale e materno di Licinia serve co- 
me di conforto e di possa agli animi stanchi di ve-ler 
tante violente passioni che si urtano, e tanto tramba» 
sto che tutta manda la eorrotta Roma in conquasso 
ed in rovina . Lo stile poi e di mesta e delie altre 
tragedie è così splendido e magnifico, ehf noi lo vor- 
remmo sempre ioMtato, onde correggere lo stento e 

(i) Letlef» £ G. Tirsboichi a Bloati. tfodsna nofem> 
bès 1786. 
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l'asprezza di quello delTAIBeri. che da aleno i è ségaito 
come rriotlello cìel tragico stile. 

Veniamo finalmente a quel l'opera cbe ha associato 
il nome del Monti a quello di Omero in guisa che 
non perirà finché non sia spenta la rinomanza del Pri- 
mo pittar delle memorie antiche. Molli Italiani aveva- 
no consacrato il loro ingegno e le loro fuliche al vol- 
garizzamento dell'Iliade d'Omero. Il Salvini profondo 
conoscitore della greca e dell' italica favella, traslatò 
quel poema con fedeltà ed anco, se si vuole, con ele- 
ganza ; ma si riconobbe che gli mancava la passione, 
elemento più necessario degli altri, dice il Foscolo , 
e COSI universalmente diffuso nell' lliafle. Nella Rac- 
colta dei Glassici greci volgarizzati non fu inserita l'Ilia- 
de del Salvini, ma quella del Ceruti, bastantemente 
fedele, beqchè coniata sopra la Ycrsione latina del ce* 
lebre Coniche il quale si servi dei colori virgiliani dit 
loi mirabilmente conoscioti. Ma non avendo il Ceruti 
nn robusto ingegno poetico^ ed accattando le frasi dal 
Rolli e dal Metastasio, Don si acquistò maggior cele- 
brità del Salyìni. 

Il Cesarotti, che avrebbe potuto presentarci dì aoa 
bella tradazionCf traviò innestando Innghi segnarci di 
tua composisìone , e cangiando perfino il titolo del 
poema» Ma essendo egii uomo sincero e perspicace 
estimatore deira'Itroi ingegno, qaandio seppe che il cav. 
Monti aveva impreso a traslatar l'Iliade, ^ne predisse 
l'esito felice scrivendo a Mario Pieri • c II Monti è an 
0ran poeta, e farà bene quanto farà. Fortunatamente 
IO non sento T invidia: e quand'anche potessi sentirla, 
questo non sarebbe il caso* perchè egli traduc* Ome- 
ro, ed io lo rifondo » {]). Ben s'appose il Cesarotti pro- 
nosticando che il Monti avrebbe ben traslatato Ornerò^ 
perchè era grande poeta. Le belle forme d'-rivate im- 
mediatamente dall'eterno ed universalp proloti po della 
natura sono proprie di tutti i tempi e di tu'te le lin- 
gue. Un esimio ingegno ie dipinge co' suoi moli; un 
altro che abbia lo stesso valore le ritiene presentan- 
dole con diversi modi, o coprpn Iole con altro pan- 
neggiamento. Ma per (ir ciò bisoi^na che tanto Tuno 
quanto l'altro sìeno forniti della stessa iiiQtasia^ che 

(i) Epslolario del Cesarotti, tomo IV, ps|f. 169. 
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•enUBO profondamente le fftesse beitene, «Iie Mppit* 
DO cestirle colla stesta maestria; onde coosegme* che 
mr egrègio poeta dee -esser tradotto.da ahro egre« 
^io poeta ; e cosi avTenDe ad Omero, che ebbe T€8le 
inglese da Pope, italtafia dal Monti, dae sommrcen- 
tori, i qaali non conoseeodo il greco (4) banno daÙe 
. traduzioni letterali desunte le imm tglni Mieriehe per 

• 4elÌBearl8 con inf^lesi ed i telici colori* 

- ' fU dottor Joknseii faTelUodo dell' Iliade éel Pope, 
cbe.egll ae^itDsr fa piè ne^i/céenriMc poetica che 
•U inondo aèéia giammai ^mduios' iloii diMnsàta -c^ 
Pòpe nos era ittmilp inell» greca farella. » Quand'egli 
si aéott mancbetole in ifoesta parie (soggiunge Jobn- 

• son ), domandi soccorso ; e qual nomo letterato glielo 

• potCTa negare? Minate ricerche intorno alla forza dei 
▼ocaboli sono meno necessarie prr tradarre Omero , 

• cbe por gli altri j)0( ti ; poi« hè ìv sue situazioni sono 
general natunili le sue rappresentazioni, e pochissi- 

• tuo dipendenti dai locali o temporanei costami, e da 
quelle scene incostanti della i^ita artificiale, ehe me- 
scendo le nozioni primitive colle fortuite , ed inzep- 

- pando la mente con immaf;ìni che il tempo cancella, 
produce ambiguità nella dizione ed oscurità nelle scrit- 

• ture . A questa lucida pd aperta rappresentazione di 
una natura non alterata si debbe attribuir la cagione 
del trovarsi passi di dubbio senso assai piià di rado 

• in Omero, ebe in ^aalsiTOglia- altra poeta antico o QO- 
derno s 

* Dopo aVer provato come il Monli- senza sapere il 
greco Ila potuto- tradurre Omero con grande soecies- 
se, dovremmo enumerare tutti i pregi del suo laToro; 
• ma essi furono già dimostrati dal famoso E. Q* Vi- 
sconti^ il<|unle scriveva al t rad attore iste sso die iaMCd^ 
ia e la varieik delle dizioni e delle Jran , // tuono 
eguale e sosienuto del vtreo^ la nobile semplidih del^ 

10 stile pongono la \H}stra fatica nel minkrò di qmelle 
poche le anali tramandano co» onore alla poeiorità 

11 nomo^dél poeta • Ristampando poi spesse volte In 

( I ) Il Foscolo ha scrillo sotto di un ritrailo del cav. Monti \ 

«e^uenii versi : . * 

Qeest'è Monti poeta e cavaliere, 

Gran traduilor deUrj|d«ltor d' OamL • 
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•aa versione potè il Monti far quello che aveva fatto 
il tedesco Voss, cioè correggere^ emendare e ridurre 
•Ila perfezione un lavoro che era già somiuameute pre* 
§evoU nella prima edizione 

« La mirabile tradosioDe di Persio, nella quale 
ptrte Toter dimostrare, cimentandosi col più concito 
*c teiiAroto di tutti gli autori latìai, come la lingua 
sottra tu mano di chi sappia ben managgiarla aia yno 
ttromento che rende tutti i tnoni, fu perla prima toU 
ta stampata nel 4803* £ fa questa una lode tutta prò* 
pria dei Monti, Tarere teolati lotti i generi della poe* 
tira .aloqoonaa, e Taver doouiti per modo la favella e 
Io itile da atnihniffi on altr^nomo in ciascuno di etti. 
Nè eerto roteaci meno per reodere Ftrtio nella tra* 
duiiotte inSnilaaiente pii chiaro e trattabile che npn 
aia nel tuo originale lingaaggio, tenca allungarlo oo« 
tabiloMote, ed ansi aiErontando la teniui»i dilbeoltà di 
• iraatatare la tetta tatara in altrettanti rerti italiani « 
quanti tono i latini ; cimento non nnovoi poicbft f|in 
teotato da altri, ma tuperalo dal Monti con fetieilà ao* 
.comparabile . Anche le note a questa versione hanno 
molta importanza!, e principalmente la prima della sa- 
tira quinta, la quale è da considerarsi come una squi- 
sitissima (iisseriazione snlF indole e sul merito com- 
parativo dei tre famosi Storici latini » (2). 

Ora dobbiamo abbandonare il Monti come poeta 
per seguirlo come oratore e come profondo filologo 
e grammatico. Aveva già egli mostrato il suo ^rallde 
ralore npir eloquenza con aoe orazioni recitate nel- 
l'Università di Pavia ; in una delle quali parla del' 
V obbligo di onorare i primi scopritori del vero injat' 
to di scienze^ e nell'altra della necessità dell'eloquen- 
za. Ma non era ancor diveniiio autore di un'opera in 
pro^a che per la tua lunghezza ed i m no rtimia potette 
collocarlo fra ! primi prosatori deirilalia , e .qoetto 
grado fu da lui ottenuto colla Proposta di alcune cor- 
retioni ed a^iunte al P^ocaòoi^no deUa Crusca, 

riella lettera ìndirttU al mardiete G. G. Trirul- 
tiQ» che terre di proemio airopera, egli nota i molti 

(i) Intorno airiliade del Monti vedi gli eruditi e giudiuoù 
articoli del Polieinfo, An. I, N. i, 8 e la; An. Il, N . 3 40, 
(a) Maggi, Cenni diali. 
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difetti del Vocabolario della Crusca, e la necessità di 
correggerlo, di accrescerio cou molte toc!, e di sce* 
merlo di tanti idiotismi, proverbi volgari e voci alte* 
rate. Spone i suoi principj salta necessità di w liii* 
gaaggio coniane a totti i popoli dell' Italia, e salla dt- 
TÌsione tra il linguaggio parlato e lo scritto; dWis io* 
ne che alconi non ammettono, perchè il primo serve 
di fondameoto al secondo. Segue il trattato Degli Seni» 
tori del Trecento e dei loro imitmtori del conte Cini io 
Perticari , di cai è par d' uopo il Su tpk oo' qvalebe 
cenno. 

Il Peiiicari nsd da una nobile famiglia dì Savi* 
gnano, terra distante dieci niglii^ da Ri mini e da Ce- 
te oa. I suoi parenti si erano già da qualche tempo tra- 
sferiti a Pesaro [\); ma essendo eoliti di fioiiarsi a Si* 
Tignano, in questo luogo appunto nacque Ginlfoai'IS 
agosto del 4779. Fin dall'anno ottavo deUa soa «tà 
vestì l'abito clericale, ed ebbe un cenoniealo^nel luo- 
go nstiTOf e l'Abazia diS. Egidio. IttifMirati uti elamen- 
ti delle lettere e aletta Closeisa, pnuia nella casa pa- 
terna^ poi nel collegio di Fano e finalmente nel Se* 
minario di PesarO) depose le spoglie clericali ed ac* 
cettò la magistratura di Sa vignano conferitagli dal go- 
verno temporaneo delle armi imperiali { 4 giugno \ 799), 
Portatosi a Roma verso la fine del i801, vi studiò le 
matematiche e la giurispradenza ; ma il suo studio pre- 
diletto era la poesia, come si chinrisce co' suoi versi 
sciolti intitolati // Pianeta Piazzi^ con alcune poesie 
recitate nell'Arcadia, e con qaalche poetica versione* 
Dilettavasi anche degrimprovvisi, ed in questo aveva 
per compagni il cav • Luigi Biondi e Gian Carlo del 
X^egro. 

Dopo la morte del padre, il Perticari si dovette 
restituire a Pesaro, ed alternare il soggiorno tra que- 
sta città e Savignnno. ove fu eletto or municipale ed 
or podestà. Nel 4809 accettò la carica di giudice nei 
tribunale di prima Istanza in Pesaro; entro nel Col- 
legio elettomie dei Dotti nel dipartimento del Metwu- 
ro ; venne scelto per deputato al Ginnasio comunale; 
poi lece parte delle eemmissione esamiuatrice di tutti 

(i) Menorie inlonie la vita dd eonta Giidio Pertiosfi, sou 
un Saggio di soa Istlexe a poesie. Yanaaiai i8aS. 
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i.a|a«stri dtflW poUllclito è déUc pr irate icnola ieX 
diilretto Pesarese.* così soSleniie sempre una qualche 
carica, perchè il suo ingegno e la sua probità tornas** 
S€;ro utili alla sua patria» 

In mezzo a queste occnpationi egli non trascara" 
va mal lo slu Ho delle lettere, che gli fe* nascere il .le- 
sìderio di congiungersi in parentado CiA più celebre 
poeta; onde nel giugno del iB42 sposò Costanza Monti 
figliuola delTaulore della B «ssvilliana^ e la amò di vi- 
TÌssimo amor*'. Da essa ehhe un sol ligi iuplo, che gli 
mori rlopo dodici gionn di vila. 

Tornando Pio VII a Homa dopo la sua lun^a cat- 
tività, il Pcrtìcari scrisse il Prigioniere Apostolico^ in 
cui sì leggono alcune terzine di colore veramente dan- 
tesco. Annoverato poscia fra i deputati della pubblica 
Biblioteca Oliverlana di Pes»ro, pose mano all' illustra- 
zione ùi\ Dillaniondo di Fazio drgli Uberti , da esso 
lai corretto sul codice del marchese Anlaldo Antaldi. 

Verso qaest^epoca il Perticar! scrisse due bellis* 
sime memorie Tnna intorno la morte di Pandolfo Col" 
lennccio gran letterato Pesarese; e l'altra sulla P^ifa 
di Guidobaldo primo duca di Urbino^ scritta da Ber- 
nardino Baldi egregio scrittore, da cui si cava un bel 
dialogo tra il principe Urbinate ed il duca Valeuiino, 
e la aeseririone della morte di quest' istesso dnca ca^ 
rico di tanto odio e di tanti delitti. Nella prima me- 
moria si qsirra come lo sventurato CoUeutfccio fosse 
▼tttima innocente della tirannide di Giovanni Sfbrsa si* 
gnore di Pesaro, e si pubblica il testamento ed no io- 
HO alla Morte cbe.il Goliennccio avea scritto in pri- 
gione. , Queste due memorie furono pubblicate dalla Bi- 
blioteca Italiana nel 4816, ed ammirate per la nobiK 
tà dello stile e per la. profonda filosofia che vi tra luce* 

Avendo il pontificio Governo, per alleviare la pe- 
nuria del 1816^ confortate le varie municipalità a dar 
lavori al popolo, i magistrati di Pesaro credettero op- 
portuna la riedificazione del vecchio teatro: ed il Per- 
ticar! venne incaricato di proporre e di sostentare nel 
pubblico Consiglio un tale progetto, ed ei lo ff'ce con 
due aringhe dettate con moltissima, eloquenza (4}. Nè 

(t) Queste dtie arin(;he si leggono iu ana Baocolla di opuscoli 
del coole G. Perlicari. Faenam, i8aa« 
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eli ciò pago y diede agli arlisii del teatro molti utili 
avvertimenti pei loro lavori^ giacché agii ere intelii- 
genti ss imo amatore delie belle arti. 

Portatosi a Koqia nel noveoabre del 4818, il Per- 
licari diventie il principale promotore del Giornale Ar* 
cadico, che ha per ì scopo le scienze, fé lettere e le ar- 
ti*. Egli vi inserì molti ed importanti articoli, couM 
sono qoelli soUe Rime inediu del Sacchetti, sul libro • 
deli'^/oci^s/one di Paolo Costa^ sai le Jivue^^ 
sare della Valle duca di Venttgnano, ec* Tornando a 
Pesaro dalla parte della Toscana, fa accolto con gran- 
di dimostrasioni di benevolensa e' dì rispetto in Pe- 
rugia, in Firence ed in Pisa* Ma veatitaitosi in patria^ 
ed attaccato da violentà tosse e da incomoda melan» 
conia, deliberò di visitare il sàoceroye con esso Ini 
andò pellegrioando pel Regno Lombafdo Veneto, ove 
trovò te pia liete accoglienze. Toi'nato a Pesaro, per- 
dette le forze e cadde in tale sfinimento che appena - 
si poteva reggere in piedi ; onde si trasferì a S. Co- 
star-zo presso ramatissimo suo cugino, il conte Fruii- 
cesco Cassi, sperando nilglioramento dalTaeredi quel» 
la collina; ma obbli^^ato a porsi a letto, spirò ai 26 
giugno del -1822. 

Tali furono le vicende^ tale il carattere del conte 
Perlicari, della cui opera piacque al Monti di giovarsi 
per la riforma del Vocabolario . Nel trattato Vegli 
Scrittori del Tre* ce /?fo pare clie cercasse di conciliare le 
due sette dei libertini e dei puristi che allora in fatto dì 
lingua dividevano l'Italia. Concede egli che la favella 
dei secolo di D >nte, Petrarca e Boecaccio sia quella nel 
cni spirito, nella cui forma di fraseggiare- stia il vero 
carattere del perfetto idioma italiano; ma esaminando 
poi severamente (come si esprime lo stesso Monti) il 
molto fango cbe sotto le sembfanse di semplicità naA 
tarale in qnella beata lingua trascorse, separa con gia<^ 
sic leggi la plebea dalla nobile^ la barbara 4alki eì^ 
yWe ; distingne in somma la naiora bratta dalla pOn. 
lite. Elssendosi egli appoggiato al libro del Folgare 
Sloquìo di Dante , ed avendogli risposto t Fiorentini 
cbe TAiighieri lo aveva dettato col pelle gonfio di bile 
contro bi sna patria, fa coatretlo a dettar V Apologia ^ 
deìVAmor patrio di Danie^ c del suo libro intorno 
il Volgare Eloquio j che ocvapa tutta la parte seconda» 
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del If voi. della Proposta. Difeso rAtIgliIerì dalla tac- 
cia di Dcniico della sua patria , ginslitica le dottrine 
del Volgare Eloquio, indagan done le origini nella lin- 
gua comone romana deiaecoli barbari. 

L'andamenlq dei periodi del Pertijcari ha una eer- 
ta. nnUbraMlà o monotoDìa ehe affatica il leggitore ^ 
quantunque lo stile sia sempre purgato. ÀI contrario 
Tevideoza dei pentieri nel Monti^ la cbiaieuEae la foiw 
la nell'oa|irinMrli^ • qaelfte loooiioni tempre rapide , 
franehe, immagineae ci. npiseono dal principio alla 
fise della Proposta. Ma <piealS opera T«tia e laliorioaa 
è poi Tcra in tatti i anot prrnoipi-? Eaiate questo f^/* 
gare che in tuiie le rémùni df lialia appare ed in nes^ 
4uma ripesai « C3woohè na abbiano oetlo o aleno per 
dirne i dna cbiariaaimi- e Talenti colUgati per aangoo 
ed opinioni letterarie^ ii ca?. Monti ed il conte Por^ 
ticari, in Toscana e specialmente in Firenze dai colti 
cittadini è stata sempre parlata la lingua 5crz7^fl dai 
quattro lor paesani (D.mte, Petraroì^ Boccaccio^ Pan- 
dolfìni ) con le debite eccezioni cbe sono richieste dal- 
la diflFerenza che certo esser deve fra la lìngua parlata 
e la scrilta dal medesimo popolo, il quale io non ec- 
cettuo dalla massa dei mezzanamente istruiti, se non 
in quanto che o storpia o sconcia molte voci per igno- 
ranza, o si forma a piacimento artificiato (e qut ste 
son parole dell'Alighieri ) gerghi e riboboli che egli 
solo capisce. Per tanto io sfido arditamente i due so- 
praddetti collegati a produrre ia campo ono scrittore 
lombardo o d'altra italica ^simiglia contemporaneo, non 
dirò al Dante e al Boccaccio, ma al Pandolfini, il quale 
abbia scritto eoo tanta pnressa , eleganxa e rigor di 
grammatica con qnanta scrisse questo mercante fio« 
ronfino; e risaleoido quindi al principio del secolo 
XVIII, gli afido aneora a produrre scrittori sempre 
oontemporao^i non Toataoi ^ i quali abbiano scritto 
eoo la puretia del RetH, del Cocchi, del Salvini e di 
altri di quel tomo (e beo s'intende che io parlo di 
prosa e non di poesia); e quando aneora se ne poa* 
sano allegare taluni che non ei>daoo in purezza, «nrà 
sempre vero che cederanno neW urbanità della lin* 
gua^ cioè in quel garbo o vezzo, e (se rn'è permessa- 
qnesta sostituzione) in quel sapore schietto e natio < he 
distingue il fratto di ui^ albero indigeno dal frutto di 
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un albero sotto altro clima trapiantato fi) ». Tale è 
il nostro sentimento al 'intatto confnrìne a quello dei 
Lampredi. Noi siamo d'avviso che la iiiinya lu toscana 
prima di essere italiana^ perchè la lingua parlata for- 
ma la base della scritta, servendole di niaterialp ; e che 
il Vocabolario della Crusca con tutte le sue imperfe* 
zioni e con tutti ì saoi difetti è venerando ; e cbe aè 
barbassori né archimandriti di pedanti facono qnelU 
che lo compilarono. InriduiaBo anzi4 Tomai che non 
bati bisogno d' imparare i vocaboli •eeprittienti gli stro* 
meati pià Beoeeaari alla vita.f mentre un Lombardo, 
per esempio, bisogna che ricorra ai DiaoMivio del Glie* 
rubini, od a quello deirArrivabene. 

Le FmmUfi^ del Moali si può appellare il canto 
del etgntf^ poioliè eondnckita sai fior degli aoDt ebbe 
ìV tefmióe nella Teediinia «lei poeta^ obe la delti eoii 
OM. aplendideafea di stiie e«M una magia di wno iw* 
raaieiitè mirabili. L'Idea di qpmte poeani fa a lai tng-» 
gerita dalla Titta delle paUim Fontine nei* dintorni di 
Tetraeina, prosciugate e r«ttitnile in gran parte aU*a<* 
gricoltura da Pio VI^ ove e£>li si portava spesso cac« 
ciando col duca Br.< selli nipote di questo Pontefice, 
ed ove e vedeva la fonte consacrata a Feronia, e vi 
faceva i suoi Uvacri| come an tempo soleva adoperare 
Orazio: 

Ora manusgue tua la9Ìmu$f Fcromia^ fynipka (2). 

Il poema è composto di tre canti in verso sciolto, 
ed il tersa |M>|iti^0' una predizione di Giove alla dea 
Faronia sni riaorgimento delle terre Fomentine a lei 
sacre per opera principalmente di Pio VI ; la qual pre» 
dizione fu lasciata a irtexzo da! poeta colpito da apo« 
pleseia. Si faranno le maraviglie nell'udir Giove che 
catita le lodi di nn Papa e ne preoaozia la virtù. Ma 
bisogna par confessare che stranitaima è l'invensione 
di questo poema, in cui il Monti gittò a ribocco tótte 

(i) Letlere Hi Urbano Lampredi sairopera del cav. Yinc. 
Monli ìnti'olata Proposta^ ec.^ lett, II. — Vedi anche la Lettera 
ilei prof. Rosini al Monti^ ed il Discorso di G. B. Niccolini suiia 
parie che aver possa ii popolo nella formaùoac di ima lingua» 

(a) Sat. V, iib. i. 
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le più trile fole (^elìa mitologia, e di[)inse un novello 
at!iillerii> di Giove con Feronin, una ntivelhi furibonda 
gelosia di Giunone che batte sconciamente Feronin , 
€ tornata in cicJo !o\e5CÌa la toeletta^ e rompe lo spec* 
thio, e tant'oìtre ritUcoie scene. AncJie nel Prometeo 
81 compiacque il Monti con una inimitabile armoiita 
di verso di esporre la f.i\ola di quel f'irnoso Titano, 
ma. non ti ha introdotto tutta la mitologia come nella 
JFhroniade^ alla quale forooo apposto a Ica ne dotte a q<» 
Dotozionì dettate dal chiarissimo sig. Giovanni Anto* 
ufo Maggi, onde mostrare da quali ftmti si sieno at* 
tinte le diverse favole o Mlisie intoroo iiU'anttco tta« 
to delle terre Pomentinc* . * 

GonìckiDdiaiM colle siocete e giudiaiose parole 
degli editori delle Opere inediu e ndirc di Vincenso 
Monti {i), «Non gradir)^ OMtanenle . ai nostri nova* 
tori della- letteratura il vedere ancora «n poema del 
Monti atto a riagiovaoire la decrepita mitologia; ma 
forse qncsto^ e sia detto e loro consolasioné*, sarà 
r«ltiflDo . modello di una seeola che tanti già ne ha 
forniti alTaniverso, che ha cominciato con Omf>ro, 
e che dovea forse aver fine col mij^liore degl* inter- 
pr( ti snoi ». Salutiamo adunque Tuitinio sacerdote del 
culto degli Dei falsi e bu^^iardì con alcuni versi del 
cantore della verace religione* 

Salve, o divino, a cui largì natura 

11 cor di Dante, e del suo Duca il canto, 
. • Questo fia il grido deirelù ventura ; 

Ma l'età che tu ina tei dice in pianto (2j. 

(1) Milano^ i832 e seg. 

(2) ije^s^udro l^D^ni. 

•I • . • • • . 
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CAPO III. 



Ippolito Pindemonte, Notizie intorno alla sua vita. 
Poesie varie. Poesie campestri. Epistole, Sermoni. 
Traduzione deli' Odissea. Tragedia intitolata l'hv" 

, minio, con alcuni Cenni sui Baccanali del suafra-^ 
te Ilo Giovanni, I Sepolcri., — f^ita di Ugo Fo" 

" scólo. Sue prose. Ultime lettere di Jacopo Ortis. 
Orazione a Bonaparte pel congresso di Lione. DeU 
Vorigine e dell'uffizio della Letteratura . Tradu- 
zione del Viaggio sentimentale di Sterne. Poesie 
liriche. Carme dei Sepolcri, — Epistola di Giovan- . 
ni Torti — Tragedie del Foscolo» Versione di ai- 
timi libri di Omero e della Chioma di Berenice. 

* % 

Se l'Italia pretenta nella nostra età m nuoto Ali-» 
gbieri nel Monti, si poò tanta^^e ài un novello Pe- 
trarca net eaT. Ippolito Pindemonte; tanta è la soa- 
Tilà, tanta è la mesta armonia che governa i suoi Ter- 
si; e se il primo ha coperto con maestoso ammanto 
italiano Tlliade^ il secondo le dferle Testi semplici ben- 
sì e schiette, ma n9n disa(Jorne, anzi quali si a di» 
cetano alPOrfissea.É questa pertanto una gloriosa cop- 
pia ; sono due ceiebratissimi poeti che non possono 
essere scompagnati in una Slui ia della nostra lette- 
ratura ; anzi debbono andar del pari, principalmente 
che si distinsero nncbe nrll;» prosa, avendo T uno 
illustrato la lingua materna, e l'altro tessuti vari elogi 
di letterati italiani, e scritte le prose campestri. Solo 
differirono nelle circostanze fortuite dcM » vita, poi- 
cbè al Pindernonle toccarone in sorte nobiltì» di na- 
tali e ricchezza; vantaggi renduti ancor più preziosi 
dall'amore dì ritirarsi sempre più nell'oscurità, ri- 
petendo spesso a se medesimo quel famoso Vivi oc-» 
culto • 

Ippolito Pindemonte, rampollo d'illustre ed agiata 
Simiglia di Verona, nncque in questa cittc\ aii3no- 
Tembre del. 4753 (4). Imparò gli elementi delle lettere 

(i) Abbiamo dae fonti alle quali attingere le notizie bìogr.-i- 
Ache del Piiìdefflonle, cioè an articolo di fllarìo Pieri hi torno alla 
MAfFEI P. II- T. IV. 3 
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nel C'iìleglo de* Nobili di Moilen;i, ove ebbe a maestro 
il P. Cassiarii^ celebre pel sonetto sul ratto di Pro- 
serpiiia (1) ; e qaivi coi vergi latini, colle rime e colle 
lìrti così dette cavailercscbe meritò il ritratto col ti* 
toJo insigne nelle ielieret nelle armi, Qaesìe 'pom^ 
pose lodi non furono die ano stimolo a corrispon- 
dere «ll''esprttatÌTe de' maestrt e de' condiscepoli ; onde 
tornato a Verona attese con grande ardore agli studi, 
e si giofò dei lami di doe insigni letterali^ Girola* 
no PMipei e Giuseppe Torellti BicenJost terzo a co- 
tanto senno. U Pompei gì' insegnava la greca CiTìaHaf 
per la qaal^egli obkliata le dam<* che l'attendevano 
al teatro od ai ballo oìtde cantava scbenando cbe 
in lui « 

» 

• ••«••«, poteva pili la sciagnrala 

Spartana inlìcln, cbe del Re dei vati 
£9egr immortali carmi ancor seduce. 

Nell'anno ventesimoquarto delTel?! sua andò pel* 
legrinando per l'Italia, e tragittalo il Fnro visitò la 
Sicilia, indi si condusse irfino n Malta, ove come 
cavaliere Gerosolimitano montò sulle galere del l'Or- 
dine per farvi il suo tirocinio secondo gì' istituti. Ne 
trascnrò per questo i prediletti suoi slud!^ ma ;iven<!o 
Hn dalla più tenera eia (come osserva il Pieri) preso 
il gentile costume di far subbietto de' suoi canti le 
cose peregrine in cbe s'avveniva^ e le operazioni ma- 
gnanime de' suoi contemporanei , compose la Fata 
Morganu^ Gibilterra Salvata ; ne tra tanto scrivere 
e tanto errare tralasciò mai la lettura de' Glassici greci^ 
latini ed italiani, a cui potè ben presto aggiungere 
^elii della francese e delT inglese letteratura. 

Tornato a Verona, si diiettò moltissimo della vita 
campestre» e noi lo troviamo in una villa verso il 

vitaedncfli scrini di I. P., insorilo nell Antologia di Firenze, 
num. 98, febbraio del 1829 ; ed un Paiu'gi l ieo (li I. P. di Napo- 
l^ne Giuseppe Dulia Riva di Verona. Milauo, 1839. 
(t) Diè un allo strido^ gitld i fiorì, e vòlta 
AU^improvvlsa mano che Ih cinse, «0. 
Tedi questo sonetto oelia KacooUa di Poe>ie liriche scritte nel se- 
colo XVIII, pag. i5i« jtfilano }8Sa, dalla Soctelk tipogratot dei 
Classici italiani* 
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4785 infermiccio e melanconico; ma la sua nieian^ 
conia (come scrive egli stess a) scorre molto placida 
e dolce fra quelle villereccie delizie, di cui te/ne 
che non potrà godere lungo tempo • Egli seppe ap- 
plicare al minaccioso suo morbo il rimedio più ef- 
ficace^ che è la vita sobria e regolare , mercè della 
quale potè riaversi , ed ingagliardire il fragile suo 
corpo in guisa da imprendere lunghi viaggi oltremonti 
ed oltremare, e visitare la Svìzzera, la Germania, la 
Francia, TOIaoda e l'Inghilterra ( daH78B al 4790) 
ove conobbe e conversò co' personaggi di maggior ri* 
nomanzBy e dettò varie' poesie, delle quali ci converrà 
favellare partitamente. c Chi sa f diceva il Pindemonte 
a se stesio nell'entrare in Parigi) chi sa quanto ti-m- 
DO avrà a correre prima che io ragionar possa delle 
lettere {(aliane? £ pare mi apposi ben male. Che tro- 
vatovi TAlfieri e seco Ini famigliarissimamente vìven- 
do^ d'altro non si trattata ogni giorno che della no- 
stra letteratura ; eia bcnno di noi a vicenda i suoi com« 
ponimenti leggeva; nel mostrarci veri Italiani ambo 
a jgara facevamo, a segno che io dir posso che mai non 
mi avvenne di attender tanto agli stadi nazionali quan- 
to in mezzo alla più viva luce della letteratura fran- 
cese ». 

Quando i! Pindemonte ebbe risalutata Tltalia per 
vivere nella nativa sua città, amava di visitare i più 
valenti letterati che erano stabiliti nelle citta vicine , 
e di rivedervi le più f;entili dame. Un anno (e<»li di- 
ceva al Pieri) dimorai quindici giorni in Milano per 
due sole persone. La prima meta del giorno io mi 
s'ava col Parim., e la seconda con la contessa Ca- 
stigliarli! Ma nel 4796 egli si ritrasse ìu reno della 
Veneta Rejujbblica per sotlr trst al turbi ne flella rivo- 
luzione, dal qua le fu ravvolt I come in un vortice an- 
chf quella già decrepita e cadente Rej ubblica, onde 
il nostro poeta deliberò di fermarsi nella sua Verona, 
come scoglio in mezzo alle tempeste^ avvisandosi che 
il cittadino abbandonar non debba la patria quand'essa 
travaglia e pericola. In tempi così dificili egli scrisse 
od immaginò quasi tutte Je sue opere, eccettuate però 
le Prose e le Poesie campestri, l^e Poe^/e i^^rie nsci- 
ronó in Pisa nel 4798; V Erminio fii pubblicato in qué- 
sta istessa città ed in Verona nel Epistole in 
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versi ▼idcro U l«cc nel 1805, 5 Sepolcri nel <807; e 
dae anni dopo osci in Verona la Traduzione de* due 
pi imi canfi deW Odissea t di alcune parti delle Geor* 
giche^ CQn due epiitole^ una ad Omero Valtra a Fit'^ 

Sili.o • * 

L'iotora Odissea non vide la luce cbe nel 1822; 
onde dal saggio di quel voi garimmento alla pobbli^ 
cazione di tutta l'opera si frappose uno spazio di tre« 

dici anni, in cui compiè altri lavori ; avendo egli per - 
costume di ordir varie tele, onde la varietà stremasse 
la fatica. In falto egli pubblicò i Discorsi sulla Foc- 
sia teatrale nel ^H]4; i Sermoni ne l 18^8; il Colpo 
di martello nel -l^iO; i Sonetti in tributo alla me* 
moria del Gagnoli nel 4821 ; ed altri \ersL e prose, 
Qomv Eiof;ì, Dissertazioni e Novelle morali. 

Intanto vedeva il Pindemonte la morte ruotare 
spietatamente il ferro intorno a luì, e rapirgli ì p^u 
cari e distinti amici; delle quali perdite si mostrava 
dolentissimo. « Io debbo essere contento del mio sta- 
to, diceva egli, ho avuto ed ho quanto mi basta; pas- 
tini una gioventù brillante, ho viaggiato con gran pia- 
cere ; non ho provato gran disastri nella mia vita. Un 
solo infortotiio mi tribolo e mi va tribolando : io vidi 
cadere «d ano ad uno quasi tatti gli amici miei, e 
la maggior parte in fresca età ». Ma le morti del Ce- 
sari e del Monti furo» quel 'e cbe lo gittarono iu una 
profonda melanconia^ quasi fossero fori<;re delU sua; 
onde sentendosi come a suonar nel cuore Tultimp gior- 
no, si preparò al gran viaggio* Travagliato da un reuma 
di petto, fra i sentimenti della più fervida pietà ren- 
dette l'anima a Dio nella notte aei 47 novembre del 
4828. Tutta Verona si mosse -per onorarne le esequie 
e per condurlo alla tomba, e tutta Uuli^» ^^^'^ 4^^^^* 
perdita col pi& vivo cordoglio. 

Imprendendo ora a rngioiìare delle poesie del Pin- 
demonte, dobbiarxui-^remettere ohe esse hanno sem^ 
pre per iscopo di cantare la beltà saggia e la yirlà 
gentile f cbe esse non esaltano mai nè i potentati j nè 
i conquistatori; che dep'orano le sciagure de' tempi ^ 
ed i vizi degli uomini, senza fiele e senza allusioni 
contro di alcuno; e che sono irrigale da una vena di 
dolci e melanconici aCFetti, non già prodotti da ll'anio- 
re, ma (giunta la senlenza del Pieri ) dalla compassLo- 
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ne refso il pro^tmo, dal senso uelle umane se Unare, 
e da qael Umore segreto che serpe dentro di noi ^ e 
ci'iiidace a credere di noo poterle fuggire. Nè la trU 
stem ispirata dai mesti suoi Tersi opprime ranima, 
poiché non è già pssa quella tristeuii cupa e qoasi di- 
èperata doi settentrionali^ ma è temperata con la ve* 
Dttstày coll'armoiiia e colla pace dei Classici ; d' onde 
ìisctnne an composto anico nell' Italia • Tutte poi le 
poesie del Pindemonte si leggono con piacere^ anzi con 
aTidità; perchè non si ricantano in esse le fole dei se« 
coli mitologici o cavallereschi; s\ le vicende più im- 
portanti de' nostri tempi e lo stato della natara^ qoal 
la vediiimo sottoposta ai nostri occhi. Sono pur degni 
di essere qui notati i versi che egli dirigeva a Foscolo 
appassionato ammiratore del greco favoleggiare : 

Perchè tra Tombre della vecchia etade 
Stendi Inngi da noi voli s\ langlii? 
' Chi d'Etlor non cantò? Venero anch' io 
ilio raso due volte e due risorto^ 
L'erba ovverà Micene, e i sassi ov'Ar^o: 
Ma non ootro da men ìonf 

Trar fiiori ancor poetiche scintille ? 
Schiudi al mio detto il core : antica l'arte. 
Onde vibri il tno slral, ma non antico 
Sia l'oggetto in coi miri, e al suo poeta, 
Non a qnel di Cassandra, Ilo ed Eleltr«| 
Dall'Alpi al mare fiirà pianse Italia (l). 

All'aprir del Tolome delle Poesie ^arie del Pin* 
clemonte scorgiamo snhtto quel carattere dolce, inai* 
nnante, patetico, che dib nn particolare colorito a tutti 
1 eaoi vertì. Ci si presentano alcune rime per U con-" 
tessaXeodorada Lisca Pompei che allatta il sao figtìao-» 
]ioo« La belladonna è introdotta a parlare ed a cliie lere 
a se stessa, se si lascerà strappar dal seno il fanciullo, 
pel'chè lo nntra i<;noto latte venduto. E qui il poeta 
jn pochi ma vaghissimi concetti comprende tutte le 
più forti ragioni con cui e Buffon e Rousseau mostra- 
rono alle midri il sacro dovere di nutrire i loro parti. 
Entra poscia a parlare il figliuolo gin adulto | ed a 

(i) PiAdemonta, I Sepolcri. A Ugo Foicoìob 
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in<iiiiù stare quolla ^rntitiuliiie oade sempre avrà inst 
jjress» la niente o caldo il pt lto. 

In uno Sciolto ilirctto ad un' altra contessa che 
st «vn per partorire, si tratta ancora del dover delie 
ijiridri di al attare i propri figliuoli; ma in una mia- 
Dicra air intutto diversa. Si dipini;e il Ultanie che con 
labbra allerte ed occhietti scintillanti si apprende al 
roseo s- no della msidre* La pittura è sii bella, sì evi* 
dente, sì patetica, che non poteva essere con(!otta a 
termlue che dal cu >re piCi tenero e più sensibile (j). 
Lo stesso si dica di quella lettera che il PindeniontB 
per esi-rcitare la pietà del suo cuore finge iodirtita 
dalla Religiosa lucchese al principe Federigo di Da« 
nimarca^ che lasingaodola Tavef a ridotta* cpt rifiit» 
furie poi la sua mano, a cbivdèjrsi tn on chiostro* 

Il desiderio di viaggiare e di veder come Tao- 
mo è sempre quello, sotip il vn/io. colore de' saot 
ci^stomi, conr'uiseil Pindeaioote oltre l'Alpi^ e gì' ispi- 
rò uuelìe vaghe rime sol passaggio del Moooenisio; 
nuli jilùum dei Certosini di Greooble; sul lago di 
Ginevra; su f*erney già soggiorno di Voltaire; su' la 
eikSuftUi Acl Fuacig y e sall<) cadu.ta del ^eno ^ 

de delle doone di /iurì^o ; sulle poesie scritte eoo 
v»ga novità e con dolcissimo affetto. La visita al se-^ 
p olerò di Laura ed alla grotU da cui esce Sorga è 
accompagnata da quella reverenza che il Pindemonte 
aveva per colui dal <|aa'e prtocipaioients tolao lo stile 
che gli ha fatto onore, . 

Non si può dare miglior giudizio delle Poesie 
Cmmptstri, che parlando le parole della ooaWiaa Eli- 
sabetta Blosooni , che jnandaudone la raccolti^ alla 
Pompei le scrireva in questa sentensa s « Sapete. obe 
ee'i compose questi versi Tafinó 478S nella sua ameua 
solitudine di Avess, e. in temalo che una scompeaU 
salute minacciava non leggemii-ute , beochi di lOB- 
tano, i suoi giorni. Egli avrà fatto de' versi. trio fo* 
busti e più dotti ; mi di più patelici'» di più SAavi^ 
di più secondo il mio cuore e il mio- gusUS Bon 
ne lece e^li certo. Troverete sparsi in più loogbi 
quella dolce melanconia cLc tantp a, me pjùic^, es^reasa 

(») Veli il Saggio di A. L. sulla Storia della Let'eralura ita-« 
f liaaa ne' primi a5i«o&i «Wl secolo XiX>,pa«. St. MUsiao^ 
« 
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in. altri affetto più nobile e paro, e spesso le piU 
ture campestri tramezzate dalle rifletiiool morali na- 
tttralissiinainente; oltre la sodea^ .del pensare e Tele- 
gan?:a dello stile, cosi proprie di InU^ltona e l'altra »• 

Nelle iS/'itfia/e il nòstro poeta lamenta le sren» 
ture dei suoi tempi e della patria ingenerate dalla 
più rabbiosa e (lertinace ^erra , ebe 'quantunque 
guerreggiata da diferse naaioqi, pare è da Jui detta 
cifile . ,\ 

,Non Tetli (>ome in mezzo a urto esulti 

Dell'opposte falangi e delle rocche 

Folgoregi^iate sui t'umanti sassi . 

Storica penna ? Con alcun ribrezzo 

S'aggira, è ver, tra le civili guerre : 

Mfi civili non son le guerre tulle? 

Ma non avvinse con ira terno laccio 
, Tatti Natura ? E non è il proprio sangue^ 

Non le viscere «uè, che l' infelice 
^.J^^orseuoato jaorial lacera e aparge ? {i) 

Gli stessi lai risuonano^ gli stnsi orrori gner* 
raschi si dipingono nelle Epistole a Giacomo Vit« 
torelli, a4^lessauJra LtiboiniraLi viUima itifelice del- 
^ elFesatiBzza: Kolieapi^cfiana^ al Bertòla^al Malfei ed 
^..Qb^toanqe^f» nelle quali ìL poeta segue il dÌT Isa- 
fnpp^ fìWi f\ propona neU'epigraié tratta da Proper- 
zio,, di J)on cantare per pompo d'ingegnoi sibbene 
per puro sfogia di pasaionei e di piangere le scia* 
gare del la sua etl ;. 
. 

. JSfec tantum tngenioj quantum iermire dolori 
.Cogor^ tu acmù Umpora dmu queri (2). 

SI -auge f0.7|iittatto; né si può dar pace nel Te** 
d^r^.i monumenti delle arti trasportali oltre le Alpi. 
I suoi forti e vivi sentimenti furono Hai Botta messi 
in bocca di quel Cappuccino che egli introduce a 
predicar coptro i Francesi in Verona. « Ogni opera 
deir italiano ingegno utile o magnifìca è falla preda 

( i) Epistola ad Isabella Albriszi, 
(a) Properm, iib. I, eleg. 7. 
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éì soldatesche sfrenate. Adanqiic pei barbari IraTa- 
gliaroBO i Raffaelii, i Tìziani, i Paoli? Adanqae i Pe<> 
trarca, ^li Ariosis, i Tassi scrìssero perchè i testi loro 
gissero in mano di coloro che noo gli iniendooo? (4) » 
Ecco la foata a coi furono attiote queste parole ; 

E voi, pemelli delta Grecia degni, 

Baffael, Titl^ìii Paolo, G»rrcggìo^ 

Con lavoro A fio la tace e Tombra 

Mescolate da voi sulle animate . 

Tele Inr dunque, percbè il Tostro ingegna 

Da pareti straniere indi pendesse ? 



Se le immagini scnUe o le dipinte ' 
Tante mara lasciaro ignucle e meste, ' 
Quello almen che la terra in se confìtto 
Eiten^a, ci restò. Folle 1 che parlo? 
Ecco tremando e rimbombando forti * 
Muraglie aprirsi, ecco tremendi mnssi ' 
/" Staocursti rof esctarsi, e ondeggiar torri ! ec. (2^ 

/' 

Il Sermone, in cni ridendo si dice la Tcrità, e 
col mordere urbanamente il Tizio si tenta di emen«- 
darlo, può essere considerato come una proprietà dei 
Latini e degl' Italiani, giacché da Orazio al Gozzi ed 
al Parini esso fu sempre coltivato nella nostra bella 
penisola^ e gustato sempre dalle fonti di Aretasa a 
qneile deiin Dora. Il Pindemonte lo cbiama un ge- 
nere di poesia pià dell'epica e d$l linea ttanquiUo-. 
men lontano dal favellare comiine, che sente non 
poco del filosofico^ e in cui eertamente la ryies sione 
domina pià che la ispirazìom. Posto' qnesto fon* 
daraento^ egli, pieno di &loa«fia la lingua ed II petto> 
la guerra ai vizio ora apertanwote ed or col tela- 
jne allegorico od iromcai e tenta di correggere molti 
diffittr de'snoi eoatemporanei, comò la boria di nn 
povero e plebeo eke diventa meo e tHuUto; l'osci»^ 
rUk nella poesiSf ovvero cfnello 

Caligin sacra cbe si grande «ocniistn 
.Ai versi incomprenmiUTirtaae ; 



(r) Bolta, Slorìa (V Italia dal 1789 al lib. X« 
(2) Epislgla a Sci^iooe Maffeù 
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V insana usanza òi portar ne'cnmpi la citi:» ; la xma» 
nia di abbandonarsi troppo agli » hcrzi nelle corn- 
pagneToli brigate; la cortesia scortese di qurllj chj 
importunano i convitati a mangiare evi « bere qu tndo 
non ne abbiano talento ; e la costumanza di an iar a 
«pendere una gran parte d»»lla vita pellegrinando sen- 
za prefiggersi lo scopo cbe Pittagora e Platone si erano 
proposti viaggiando, cioè d'istruirsi , Il Sermone in- 
torno ai F'iaggi (come narra lo stesso autore ) usci 
10 luce sin dal 4793; poi venne cosi ritoccato, anzi 
lormeotatOi che si potrebbe cbiamar naovi nel co- 
lorito, quantunque sia il mei^esimo nel disegno. 

Nel Sogno intitolato ìi Parnaso il ISndemonte 
descrive sotto belle ed opportune allegorìe i più ce* 
ìebri poeti, e ne disegna le forme con vivissimi co- 
lori* E non ti par di vedere il carattere e T atteg- 
giamento del Perini in questi versi 7 

« 

. Cbi è colui cbe >oUtarìo, e in vista 

Giae* atPoinbra di un' elee annosa e bruna 
Gol ghigno ai labbri e con la sfèrza in pugno ? 

Nella sua tipologia il Pindemonte adduce i molivi 
per cui i suoi versi hanno sempre uni tinti malin- 
conica ; e si mostra ('o'ente perdio la generazione 
contemporanea spirisca^ e\ e^li quasi sfr.micro viva 
con gente che già v ide nascere, non ve Iciido pii!i (juel- 
la con cui visse. Le sue opinioni politiche sono spo- 
ste in un Sermone clie La qunslo titolo, e confermate 
nel Colpo di Martello del Campanello di S. Marco 
in f^enczia. Oh quante irlce politiche, fìlos:dìclie, mo- 
rali, religiose non desta nella mente del poeta quel 
martello cbe colpisce il cavo risonante bronzo. 

Sull'antica di Marco eccelsa torre 
Ai ogni quarta porzion d'un'ora ! 

rion contento de' gloriosi allori cbe aveva colto 
nella lirica e didascalica poesia, volle calzare anche il 
coturno, e pubblicò Vdrminio cbe dal Cesarotti 

(i) Arminlo. S'aggiungono tre ttisrorsi risgnartlanti, il primo 
la re»iii«^^iuuc Menira c una rilorma del leali»); il s(»coiiUo l'Ariui- 
Maitfei P. 11. ' T. IV. y 

\ 
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fu posto tra le più belle Inige'clie del teatro Uaflaim 
Vi amroir iiii^o. in idtto e carnieri Jien* ifonif^gMiati p 
sostenuii» e dialogV najbairiili A ititi», e q^fi ifiÙiÈfiim 
fertile faohi^ia, e atiU . «propre fs<|rrettq;,»iMj»9ifce4-! 
deua di certe sceu^^ e quel a u^rì^^n;^^ .\ni^f^o }^ 
tusiasiAO furoDa forse, pausa per eai, Ippaliio i^Qn Mail 
in grande ri Qoaa# oza qoid^ . tragico *. Pi^ jiv.faajt|»ro8b 
fa IO questo il sup frartei^p Giofanni la cui Ira^ 
geJia che ha per titolo i Baccanali è letta con pia- 
cere non solo dai dotti, ma anche dal popolo^, c rap- 
presentata su lutti i tealri. « I Biiccanali pnbjjllcati iit 
Venezia nel H 768, ilice il Signore lii, per la ref^olaritìr 
delia condotta e per la forza de'caraltori e per diverst 
tratti robusti fecero concepire alte speranze oc) 4f<^^^* 
ware del secolo XVIII » (2). 

Ma pare che abbiamo fin troppo indugialo a par- 
lare did grande omerico la?oro che più di tutti gU 
altri raccomanderà ai posteri il nome del nostro poeta. 
L'Odissea richiedeva un traduttore che avesse un arte 
muUiplice ed una facoodia Terameute oairabile» per- 
chè ritenesiie non solo la parte poetica, ma ajiiclie la 
storica de' costumi dei tempi eroici, ed imitasse quella 
elegante semplicità c|be corriftppnde «ila robnsletm 
Bell'Iliade; oude in questa Longino pevagona Omera 
ni sole vigoroso che splende in pien mieriggIO| ed in 
quella al sole che tramonta: paragone, egr^gietnepta 
espresso d^t Piodemaote ìq quella fesa SpUloI^ ad 
Òmero : 

E ver che quando il si fntaìe ai Greci 
Sdegno tu canti del Pelide Achl! le, . 
Sole sei tn che ranp;i ar 'enti e forti 
Scocca in furia dall'alto, e audace troppa. 
Mirando allora in te, fora il mio sguardo- 
Ma se racconti del ramingo Ulisse 
Il diflìcile ad Itaca ritorno, , 
Come sole che piega in ver l'Occaso, 

«io c in Poesia tragica ; il terzo dna Lettere di V9llair^^ sulla 
rope del Mafil'ei. Verona, 1812. " 

(i) Giovanni Pindemonie, fratello d' Ippoìilo, nacque nel i^5r 
in Veron i, c vi moii nel i&f 2. Ne^ suoi «Irammi si àimoira fecoiH 
lillà d*iiiventione e certii for%« teatra?^. 

(a) Napoli Sigaorellt, Storia de^ Teatri) Uh. X^cap. a. 
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Benché grande non nien^ por della hice 
Così ritieni i più pungenti dardi. 
Che vagheggiarti io posso, e di te spero 
G>u pennello toseao irar qualche imago • 

Comprendéra benissimo il Pindemonte quanto fosse 
ardua ri m presa a cui metleTa mano: sapere celie lé 
bellezze de ir Odissea soq diverse oltremodo da quelle 
che oggidì piacciono comunemente; in cui frequenti 
son que* racconti che ora sembrano inutili, frequenti 
quelle ripetizioni che or paiono soprabbondanti ; ed 
ore si discende spesso alle particolarità più minute 
della domestica vita, nelle quali è assai difllcile non 
riuscir triviale a' nostri dì e in lingua nostra: lingua 
certo bellissima tra le moderne, ma che non toglie 
che di lei ezian lio si dica, avere i Greci innalzate le 
lor fabbriche in marmoi ed i tradoUori copiarle in 
ipattoni « (1). 

Veggendo questi scogli , non ToUe arditamente 
lanciarsi in quel pelago; ma comincio a tentarlo eoo' 
certa timidezza, poi a scorrerlo tranquillamente ora 
danna parte ed or dall'altra, ed alla fine spiegò le 
Tele onde visitar qne' luoghi che aveva indietro lascia^r 
ti. Traslatò pertanto come per una certa prova ì due 
primi libri i fece lo stesso di alcnni^ altri, traducen» 
do a salti or questo ed or quello^ finché trovassi dt 
averli quasi tutti volgariszati, ed allora era naturale 
che compiesse T opera. Invidiava egli la feliciti e In 
lena con cui II Monti aveva comincialo la versione 
rleir Iliade^ e via via progredendo nel lavoro l'aveva 
iinito senza interrompimento: e gli scriveva in que* 
sta sentenza :« Felice voi che già siete 

Venuto a tìn di cosji lunga via; 

mentre io non posso nè meno dire; 

Non è lontano a diacoprirsi il porto» 

Ma ciò che io considero più, si è che il vento 
non vi abbandona mai per sì lunga navigazione • Vo- 

• « 

(i) V«di la Preiittiottejdel Tradallore. 
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glio ilire cbe con quel Tt(;ore elie avete cominciata la 
Tostra irailttzione, con quel medesioio proseguita, con 
quello terminata l'uvete: di che nenri^ di cbe fibre, di 
che spiriti side toi fatto? Ed ancbe frapponeste -ad essa 
qualche altro lavoro, e poi, i n vece dì riposarvi stancO| 
votaste da Troia in Creta (1 e or deste nn'ode sì ^en* 
tìle. Si artìHciusa, si nuova. Non parlo delta traduzione 
dell'Inno d'Aristotele, che è noi N. IX del Poligraf^>. 
Di tali gemine si vejjgono ne'Giornali presentemente 
la nif^rcò vostra , e del nostro Lamì)erti, che oltre le 
traduzioni da! greco ci fa legiferi; articoli cos'i ciccanti, 
sensati, eraditi. Mio caro Mouti, io vi ringrazio co» 
tutt'» il cuore « 

Queg i epiteti tante volte ripetali nell'Olissea, 
quelle costumanze domestiche cosi ininnttunente de- 
scrllte. quei modi di parlare le mille volte adoperati, 
s >no con somma maestria e piacevolc/.za tr i dotti dal 
iiostr ) poeta, il quale non ommette veruna di quelle 
minute particolarità che farmano la storia degli usi e 
ilelie opiaiooi de' tt^rapi eroici . Nè la fe leltù nuoce 
alla dokezza ed armonia del poetare, poiché il tra« 
flutto re, sciolto da ogni servii legame così nella loclk^ 
sione come nel verso, padroneggia la ricchissima no- 
aU*a favella^ e le dà felicemente ogni forma* Evitò quelle 
voci cbe troppo sentivan della moderna geiitileuaj ed 
usò le anticne non di rado s perchè quelle pare che 
diatlicano alla semplicità dei costami delle età eroiche, 
e queste coolribuiscono ad accrescere quella quasi 
aacra revere nxa che noi sentiamo per l'omerica poe<^ 
sin. Non ci va a grado però qualche- voce om»i dfsa- 
salii« comi» il ungiate in veceili i»e/»(/ictfra, ohe poò 
a taluno sembrare o rancidi o di straniera oi ig i- 
ne(2), 

1 latinismi sono assai frequenti fn questa trada* 
sione, e vi fanno un bellissimo eiTetlo^ e talvolta ter- 
nan grati ed assai projM'i anelli; i j^recismi. Per chiarire 
i leggitori della verità della nostra sentenza, addurre- 
uio qui alcuui ^tv&ì tratti dal lìb. XII, in cai si usa Ja 

(i) Allude qui alla Jerogamia di Creta. 
(3) NoQ so (love sottrarmi a quella turba 
Che veugiarli vorrà .... 

léiò, XX^ V, 53. 
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geee» fóce di j4ide per EreliOf t forza di carni e di 
pane io teoe di copia delie aae e deU'altro. 

Menli^eratamo al tristo ufficio iotenti^ 
Circa, che d'Aide ci sape», tornati. 
S'adornò, Tenne in fretta^ e con la Dea 
Vebfier d'nn passo le serventi Ninfis,- 
Forse di cirnr e pan seco recando, 
E rosso vino che le vene inGamma. 

Per ciò che rìgnaHa il verseggiare, non faremo' che 
ripetere ciò che scrisse wn dottissimo compilatore 
del Poligrafo, the ha pronunciato On tCTiSsitnO giu- 
dizio sul caraUero degli Scioiti cosi del Monti, come 
del Pindemonfe (2). « Due diverse specie <ii scioUi 
veoiiero formate ai nostri tempi da due scuole colle 
loro particoliirì varietà e filiazioni. La prima scuola 
è la Frugoniana, che si dislingue per lusso di colo- 
ri, per ridondanza di frasi e per rimbombo di p i- 
role sesquipedali. La seconda è la Pariniana, pili 
ingegnosa nella invenzione de'colori^ più avveduta 
©ella opportuna loro disposizione, più sobria negli 
ornamenti delle parole, più vaga per metafore, per 
istudiate forme e per fini concetti. Una varietà del a 
prima scuota o della Frugoniana, che dà noU'ecces- 
so^ sono gli sciolti del Cesarotti e de'suoi segnaci^ 
i quali più del maestro divennero gonfi ed idropici 
sielle ior |.ocsie. Un'altra varietà della scitola Frugo- 
siiana sono gli scio ti del Monti, che molto temperò ia 
Astidiosa rtdon:lanza dei Frugonisti; e quantonquea»- 
di'egti si distingua per una certa dovizia di ornamenti, 
pure questi sono pi& vagbt, più solidi, più conven»- 
YOÌi% e lungi dal prodnr nausea arrecano • sommo di- 
letto. Finalmente a questa scuola appartengono gK 
sciolti d«*l Pindemonte; ma ne iiono anch'essi una va- 
rietà, perche vi regna una certa elegansa e nobiltà^ 
fa quile mostra lo studio con cui lo scrittore esprimo 
la copia de'suoi pensieri. Per ciùcbe riguarda la varietà 



(i) Poligrafo. Buroìirhe e Georgirhe di Virgilio tra To' le *Jal 
Souiri. An. r, ari. 2. - Saggio Milla Storia della Leltcriftl. lLal»aua 
ne primi 25 anni dal «ecolo XiX, cap. 1, irdf^, 
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delia scuola Pariniana^ se ne nota uni negli sciolti 
deirAtfieri, i quali se vincon quelli del Parini per la 
robustezza dei pc^nsieri inchiesta dall''indole del sub- 
bietto tragico, cedono ad essi per la fluidità dello 
stile, per la regolare costruzione delle frasi e per 
] acconcia collocnzione delle parole. Gli sciolti del Fo- 
scolo^ del Torti e del Manzooi formano un'altra va« 
rielà (^el genere Parioiano* 9 

Per le quali cose possiamo concbiudere che Tlta* 
lia ha finalmente un'Iliade ed un'Odissea vestite ed 
adorne co* più liei colori della vaga sua Avella, e 
della nobilissima sua poesia; e cbe tanto dell'uno qoan» 
to dell'altro poema, e tanto del Monti quanto del Pin« 
deBionte9 essa può dire conferiti quei cbe del pri* 
mo cantava Vittore Benzeni Tonestano: 

In ^Grecita po, ma qui mendico e cieco 
Lunga .stagione errar fu visto Ornerò^ 
/sì che fede le genti al divin Greco 
Quasi a. menllto peregrio non diero. 
Tu le adorne tue resti or porti seco, 
E s\ le adatti alTimmortai straniero, 
Cbe lo ravvisa Italia entro qnel manto, 
£ iVoilc alfiu meravigliando il canto. 

Ippolito Pinderaonte dee essere considerato ancbe 
come esimio scrlUor di prose, nelle quali si mostra 
si tenero della gloria della sua patria, giaccbè esse 
sono pressoché tutte drdiciite ad encomiare personag- 
gi cbe si distinsero nelle lettere. Che se taluno fu 
d'avviso cbe in questi Elogi si trovasse qualche volta 
una soverchia arte, ed anche qualche leziosaggine dì 
stile, nessuno però ha potuto negare cbe in essi, 
come in tutte le prose e ne'versi di lui) domini un 
jsmore vivo e sipcero della verità, della sana rrligione» 
dei buon costume e c'el buon gusto; cbe vi campeg^ 
^i. un'alta filosofìa più degna del cielo cbe della terra; 
e cbe nò spirito di parte o politico o letterario qui^ 
vi ci offenda, nè fanatismo cieco, nè amor propfio 
intra ttttbilei né orgoglio oltraggioso (4}« 

(i) Pieri, arlicpio citalo. 
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Non abbiamo ancor parlalo dei Sepolcri del Pin- 
depionte, perchè questi debbon esser posti a riscon-' 
Irò df quelli di L^go Foscolo che colla mesta sua voce 
svegliò quella dell'amico, il qaale gli fece eco, e sparse 
i 6ori della speranza ira quelle tombe, in cui quegli 
non contemplava che era disperato nulla. Dobbiamo 
pertanto fare a.lcoQ cenno delle Tortunose vicende del 
Foscolo (1), e parlare del suo famoso carme, cbe diede 
origine a quello, del poeta di coi abbiamo finora ra* 
gionnto. 

Il Foscolo nacque nelTisol.-ì di Zante (l'antica Za« 
cintej intorno alPanno 4778 (giacché quest'anno non è 
1(^tn accertato) (2)^ eperdnto ben presto il genitore ri- 
oefette la prima ecfncasione sotto le cure della madre 
che sempre ricorda con tenerezza e colla pi& grande ri^ 
conoscenxa* Dominava allora Venezia sa Me isole loni- 
jt^bci e non mantenendovi ni collegi nè ginnasj nè uni* 
Tersiti, i parenti erano costretti a mandare i lorfigliao- 
)i ad istruirsi o nella capitale della Veneta Repnlu>lica> 
o nella Terra Ferola. Quindi il Foscolo dalle prim^ 

* 

(i) In fronte alPedizione de'lc Prose c Versi di Ugo Fowsola 
pubblicata dal Silvestri (BIìImio i8aa) n leggono alcune notizie- 
nitomo alla sua vita, ed altre ne furono pidmKcale dalla SocietUr 
tìpognifica dei Classici Italiani (Milano iSSa). Un ampia biogra- 
fia vide la lace in Locano (tèSo) con qoetlo titolo: f^ta di Ug9 
JFoscolo scritta da Giuseppe Pecchto , nella quale in mezzo a 
molli curiosi anoddoli e'! a giudizj ora sensati, ora strani e<l ora 
falsi, alcuni asserirono trovarsi anche qualche notizia non esalta 
intorno alle vicende del Foscolo. D'altronde egli non agcriunge 
gran luce, perchè non ha sicure notizie; onde osa spesso le pa* 

(a) Quelli i quali pretendono che il Foscolo sia^ Venesuinoe 
non Greco , di me liticano <|ik1 suo sonetto ( che é il nona nella 
Baccoita) in cui dice: 

Nèpiìi mai toccherò le sarre sponde 
Ove il mio corpo fanciulletto giacque, 
Zacinto mia. 

Nè posero mente a ciò che egli canta nel carme sulle Graùe^ ove 
dice che fonda Jonia 

Da Citerà ogni dì vien desiosa 
AWierni miei collL 
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scQole di Venezia vasaò allTJoWersitii éi PlMlotii ove 
ascoltò le lezioni di daasrdi letteratura date dal Ce- 
sarotti. 

Pteoo delle idee delle favole ci delle istorie greche, 
e direnato caldo amniiratore delt'Alfierii compoie il Fo* 
scoio a Da tragedia intitolata Tleste^ e tutta la mo'teUò 
sa^li esempi f^l Traffico Astigiano; onde quattro e non 
più sono gli iiitcriocutori, che giusta la sentenza dello 
Schlegel rappresrntano la domanda, la risposta, la re- 
plica, la doplica, che hanno luogo in un piato giudizfa" 
le; che questo è il titolo da esso dato ad una tale forma 
di drammi. Il Tieste fu rappresentato nella sera del 4 
gennaio del 1797 sul teatro di S. Angelo ii» Venezia, e 
si narra che piacesse tautOj che fu uove sere conseculi- 
To rappresentato. 

Caduta la Repubblica di Venezia^ la quale già da 
'qualche tempo non aveva più di reina dell'Adriatico 
che le insp'>ne, avendo perduto ogni possa, il Foscolo, 
bollente di gioventili e gonfio il petto di bile contro 
coloro che avevano spogliato e poi vendato la sua pa- 
tria giovandosi del nome di libertii, afvìossi verso la 
Toscana, ove^ irarequieto come egli era, non rimase cbe 
poche settimane. Milano divenuta capitale delia Repnb- 
biica Cisalpina, gli parve stanza inigliore per chi cerca- 
Te Teutnra(l); onde trasferitosi in quella ciltù, fu dì col- 
po come molti altri nominato ufficiale delia legione che 
formoasi col titolo di Lombarda. 

Caduta la Repubblica Cisalpina, si ritirò in Geno* 
va coi Francesi capitanati da Masseua, ed in essa parte- 
cipò alle sciagure di quella città, che desolata prima 
dalle rapine e dal sangue, fa dappoi ribotta allo sta^à di 

(() Il Fnsrolo, ah])au(loiiala Veoexia e ramingo per riialia, [h>~ 
leva ripelere col Veao»ÌQo: 

Decisis humilem pennis^ inopemque paterni 
Et laris et fundi^ ec. 

Epbl. lib. II, a,*5o. 

^ ' ' • 

Una dama inglese gli doman'lò irouiramenle dove fowero S suoi 
latifondi\ ed egli rìspote ad alla voce: MUedi^ elia già sa che io 
$on pwer9% poi^ero^ povero. — S\ creile che suo padre foise un chi- 
' rurgo ai f aioello, che «i era posto servigi della Veneta Aapub- « 
blica» 
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-metlento caflatete dàlia hme e da! moriki. (almo 1400) 
In mano a sì gra^e calamM egli scriaie Tode a ZnifiA 
FuUa9Ìeini caduta da eavalla, alla qnale potè in froo^ 
ta il SMUitaè Mivia mitae di Orazio, per ricordare il 
doloroso stato in cai la compose. Essendosi finalmente 
artesa Genova, egli fa in nn col presidio trasportato ad 
Afttibo sa navi inglesi^ e quivi riseppe che Bona parte 
aveva già passato il San Bernardo, e si accingeva a ricu- 
perare i piani lombardi, come fece colla battaglia di 
Marengo. 

li Console ranno nn congresso di Depntati in Lio- 
ne, onde dar una nuova forma alla Repubblica Cisalpi- 
na^ la quale era sottoposta al governo di on trinravira- 
to. Si narra che Bonaparte, malcontento dei triumviri, 
incaricasse Foscolo di render grazie a lui in nome del 
popolo cisalpino, e di riprovare il reggimento trium- 
virale; e che egli allora dettasse VOrazione a Bona" 
parte pel Congresso di Lione* In rssa egli si rivolge al 
«ao eroe come ?k\\9 suprema mente di Giove^ e gli viene 
scoprendo le piaghe tutte che per colpa della fortuna^ 
per la prepotcma e rapacità della conquista, per l'a^ 

varizia ed igmorama dei governami -afflif^faiio n'- 
alia. » . ^ • 

£glt aveva già ^a qiiatobe tempo conineiato un 
romanzo col titolo di Lettere di due amanti; ma ripa-* 
dialaloy si diede ad ordire nn'altra tela imitando il 
vateonto di Carlotta e Werther del Goethe. Nel 4802 
lo iMibbliaò aotlo il titolo di Ultime Lettere di Jaca^ 
po 0ni9; m nel aegoente aniio diede in l«oe so lawvo 
di tttte^ltro geiiére^ eiòè la Chiòma di Berenice, poo» 
me di Oillimaeo, tradotto da Valerio Gatollo, e da lot 
traalaUito ed arrioeUlo di nate e dìilloatrasiooi... 

Preparando Bonaparte una spedizione contro I^Ii^ 
^nièrra, ebiaéiò aallo apoMdé deirOceaao resarcito 
italiaiio, in cni si trovava Foaoolo col grado di oa» 
fMlano addetto allo stato maggiore f^el generale Teo* 
iié. Le schiere italiane si stanziarono in Saint-Omer « 
ed in Calais, ove il Foscolo si diede alto studio della 
lingua inglese, e per esercitarsi in essa imprese a tra- 
durre il Viaggio 5CR?imc/i<^i/c di Sterne lungo la Fran- 
cia. « Io in Calais {\) lo vidi per piìi ore della notte 

(i) Ognuno sa che il Foscolo copri te medesimo sotto il nomo 



Digitized by Google 



?0 

a dn caffè, tcriteniki tn.fiiria ai lame delle lampack 
del biliardo, ménlr^io slavi giuocandovi, ed «i set^eta 

raso ad oo tavolino^ inloirm^ al quale alouni «ftiia- 
IttestboananD da lattioai» Ctimavaiio masdifiìdosi 
aoambievaliiionle 4?ef hriAdiai^ » 

L'napsìesR^blKapolooae. €(»«lo«pita coaIta l'Iogliil» 
iarra non Cu coaitliollaa 'teraioQ, ed alimi di.«easà naà 
rioMe 4slie nna- aiaf^oiAoa oolonna fretta sor. lonVinl» 
nanaà Tbina ,h Bau&^no. Al!ota il ;Foocoio -loroato o 
Milano ripigliò il suo tenore di Tita, passando il tiwa» 
|yo f fB 1 libri., 1^ biscazza e gli omóri. AvendofiU il mar- 
chese Gian£;iacoiiio Tri vn Ilio fornito un co ìice dello 
• opfre di Raiinnhrio Mont' cuccoli, egli ne fece ona nuora 
ed assai splen<!ida edizione, in cui corresse errori, sup- 
jpli varit! lacuna, ed a^^giunse un bel corredo di noie 
o d^itluslrazioni (•!). Il primo volume ba in fronte i| 
ritratto del Montecuccoi i inciso dal Rosaspin», e con- 
tiene un'epist:da dedicatoria al G;enerale Ctffarelli uii« 
nistro della Guerra, un avvertimento ai lettori sul mo- 
do con cui è stata es^^uita l'edizione, l'elogio del 
Montocnccoli scritto da Agostino Paradisi, nn frani- 
nerVIo della dedicatoria dei Tautore ali 'imperatore Leo- 
poldo, alcuni frnrnmenti della prefazione delKaotore^ 
f»t? itforisms dell'arie' bellica, e. quattro consiJkniuo ni 
deirecHtorBt 'ftt/i'<«sow^/r aniickH éièri^di' guerra ; nd 
catafratti; sui Dragoni e sulle aécusé cóntro il Mon-* 
tecuccoii. liei secondo rolBine si leggono t dae libri 
dei Commentar), iè sistema delibarle beHuà^ cinquM 
"lettere éeirautore^ una di S. AL I. allo stesso, e tre 
oonsideraviotii dell'eiHiota sugli scritti. :tQi|diti <'«riiob- 
lecMColi; salia birtlaeHa di S. Gottftcdo, ih mi qofsto 
capitano rifiortè una glanosisei«ta vittorié^.e ssdio di* 
"Seiplina miKtare. 

Ifa iKivasM, intpll Igenliaaióuft. dello oose militari 
ed editore aoob'efao deUe epere de3 Maffiteèacooii ri* 
dette «Ila T«ra loro ieaieaM salta lede di oltimt wa- 
ipjsortlti e secondo le Tarianti deiravtogrufo cbe si coo* 

di didima Cherìaa^ di cai dà coolesM noll^ prefaaione 4l Viaffia 
distarne. 

(i) Opere <U Raimondo MonlecucroH. Milano , per ^ Luigi 
Blusfi, 1807-8^ due voL io fog. Si dice cbe il lipografò' non el- 
trepassHSse il numero dei 170 esemplari di questa nia^oifica adi- 
ùone, la quale perciò rara di Tcone. 
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tprvh in Vifnnn (4), ba oólate «leiine men^ netrerli* 
fti»flie del Foncolo, di cai parla in questa aentenau 
• Avendo rgli eneodalo il leato attUa fede di urna- 
oo8critlo> il <|aale quanta nqne (esse di eHima Mta> 
era ^^ur eaao metilato, e in nielti lao<;hi acorrotlnf av» 
^«nne che la aita edisioee, benehi di molti pregi eftrhi» 
aeei éd intrinseci farnila, e di iHie<vi CraBMiientff e di 
natC) e di belle illaatmnoni corredato, non aappHsce 
tuttavia a gran ppzza alle lacnne die por troppo s'tn* 
contravano n^^Ile anteriori edizioni; oltreché ì'-'cre. ìn- 
grgno delTeditorc pie&^ava a stento al paziente e Innoò 
lavoro che esigevano le note ap|.o8te dal Monte^^nc- 
coli al lesto delle opere sue, n«>lle quali tutta raccolse 
la dottrina militare degli antichi, e che il valoroso com^ 
tentatore, a ssno fatto a maggiori voi i , trasandò, r 

Ridottosi il Foscolo sopra una collinetta posta vi- 
Omo a Brescia, puhblicò i suoi famosi Sepolcri e M^- 
gperimento di traduzione dell* Ili n (le ^ non paventando 
ai avventuFHrsi al torribile confronto di porre i soci 
▼ersi a riscontro di cjnelli del Monti. Dettava anche 
alcuni articoli per gli Jfnnali di Scienze e Lettere. Ma 
nel ItiOS fa toUo a ^foel beato osio, e chiamato alia • 
cattedra di filoqnenzB nel l'Università di PnTÌa, rima* 
ata vacante per la morte del Gerrettti II principe Eq- 
f^nìo viceré d'Italia volle coal occnpare colle lettere 
celai ohe etaendo di carattere indocile e riottoso, non 
era adatto alfa uilìna; e dfiaae' ridendo che « gli da* ^ 
rane fUò da Aire i tre poeti che arèva neireaercilo, 
Foscolo, Gaspai^iDf4ti eCeroei, che non Tinteiro eaer* 
cito •* In qnella UniTcraità egli reciti la aoe prota^ 
aione dell*Ortf{iic e dell'Ufficio della Leiteraiura in 
meno al più grande cutoaiasmo degli scolari, i qaali 
fecero plauso, tsnto a qoelle die capirono, quanto n 
quel che riesce oscarissimo anche a coloro che ette«<* 
- ùtmenV* leggono quel discorso. 

Oltre all'aver ricusato di lodar Napoleone, il Fo-- 
scolo ne mor 'èva indirettamente e le azioni ed il si* 
stema nelle sue lezioni, come qua n<lo ebbe a dire che 
le battaglie degli antichi erano disamili da quelle 
dei moderni; poiché in queste i vinti sono annega'* 

(i) Opere di Raimon«ìo Monlecurroli corrette, accresciuta cd 
iUiltiralQ da GÌMseppe Grassi voi. due. Torino^ i&iai. 
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It nel sangue dei vincitori. Per qitetle e per altre Itberé 
parole il Foscolo cessò di pssere professore; poicbò 
« nessan altro tnotifo si attribuisce la soppressione 
delle cattedre di eloqueoza in tutte le Università del 
Reguo d'Italia. Si ritrasie allora il Foscolo stille ame- 
ne rive del Lario^ e descrisse la piaceTolei» di qael 
■agf^iorno in mlctini versi che si leggono io qaeìVinno 
a/fe Grmtie^ la eoi idea gli Tenne suggerita dal grappo 
dello Graaie del Canova (i). 

La rappresentaaione dell'Ajacci che ha per sogget** 
to la contesa di qnasto Greco con Ulisse per le armi 
di Achille, fìt canea che il Foaeolo dovesse abbando* 
nere la Lomhardia. Perocché non paghi i suoi nemici 
di denigrarlo con nn ingiurioso epigramma (2), spar* 
sero il grido che Taatore di quella tragedia aveva vo* 
loto simboleggiar Napoleone nell'orgoglioso Agamen- 
none re dei re; ed in Ajace, che non otteneva l'ar* 
mi Achillee, il generale Moreau. I; Fuscolo senza smen- 
tire apertamente queste allusioni, si trasferi nella 
' Toscana, accagionantio il conte Paradisi ed alcuni 
compilatori del Poligrafo (né si sa con qual ragione) 
di quel senso arcano attribuito al suo Ajace. 

II Foscolo, come dice egli stesso^ si trov2» ■ a 
stare a dimora nel contado tra Firenze e Pistoia, a 
imparare migliore idioma di quello che si insegna 
nelle città e nelle scuole ». Quivi egli attese a ripu« 
Jire il Viaggio sentimentale di Storne, ed a compor- 
re la sua tragedia intitolata Ricciarda. Ma quando 
il colosso Napoleonico cominciò a crollare, egli si 
retiitni a Milano^ indossò nnovamente le spoglie mi- 

(i) Tedi ne^Sttnentl d* Inni alle Gmie alemii versi* dol- 
cissimi, armoniosi e DÌeni di tutlo il greco candore^ co* quali ti 
dstarivoao le deUiie ael lago di Gnbos 

Come quando più gajo Euro provòca 
Sull'alba il queto Lario, e a quel snsurro 
Canta il nocchiero, allegransi 1 propinqui 
Liiiti, e molle il flaiklo si duole 
D^innainoratì giotini e di Ninfe, ec. 

(a) Per pam in loana il fnvibondo Ajtosi 
Il fiero Atride, t ritaoo fallace. 
Gran fatica Ugo Foscolo non f«*: 
Copiò se sisMO) e si dÌTiie in tre. 
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litari, e nel 48H alla eadota del R/^no d'Italia fa 
p«t>mo8to dalla Regi*enza di Milano al foralo di ca* 
pO'Sqaadrone* , Ma airimprovviao egli scomparve, e 
rieoveratoai in Zarigo vi pubblicò colla finta data di 
Pisa il Didynii Clerici Ifyperealypseosy che ^ ona sa- 
tira scritta in prosa latina, cbe imita lo- stile profe« 
tico della Bibbia^ e morde il Paradisi eoo molti al- 
tri personaggi cbe aTevano ottenuto alte cariche net 
Regno ìtalinno. Ricoveratosi in Inghilterra, vi troTÒ 
grande ospitalità e protezione^ e qui ebbe Lieto nidoy 
esca dolce^ aura cortese, I suoi Sa^gi sul Petrarca^ 
scritti in inglese [i], lo fecero salire in moha ri- 
nomanza; sicché avendo date lezioni d'italiana lette- 
ratura m Londra nel -1823^ ebbe si numerosa udien- 
za, che si trovò all'improvviso la tasca turgida di 
mille sterlini. Ma questi denari gli amareggiarono 
tutto il restante della vita, poiché datosi a fabbrica- 
re una casa, ed a fare altre spese pazzesche, fu per- 
seguitato dai creditori in guisa, che dovette cercar 
di nasconlersi^ e di procurarsi il vitto con articoli 
di giornali, e con prefazioni che andava facendo ai 
Classici itdiani. Cosi ebbe origine il suo Discorso 
storico sul testo del Decameronei (-osi la Commedia 
di Dante Alighieri illustrata \2). In m^zzo a queste 
angnstte, e fra gii sturij lunghi e penosi dell'eradi- 
zioni^ e delia filologia, sorpreso da un idrope si ri* 
tirò in nqa casetta <li Turnham Green, villaggio di^ 
scosto circa due I et; he da Londra^ e quivi cj^nforla 
lo dalle visite e de'^siioi concittadini e degl'Inglesi che 
generosamente avr»«bbero provvediate a'siioi i>isogiii^ 
se eg^i avesse accettato più che il ncc'>ssario, morì ai 
40 ottobre del 4827. Qiiella mattina istessa del giorno 
ferrale fu visitalo dal conte Gapodistria, che si por^ 
lava nella Grecia ad assumervi la carica di Presi« 
dente* Ma già sopito dal male non potè ricevere li 

(i) Questi Saggi forono .tradotti da Camillo lagoni. 

(a) Questa Illustrazione è divisa in cinque parli. I. Discorso 

sul testo della Commedia; II. $UtQ civile in Italia attempi di Dui<!i 
te: TU. Letteratura Italiana nel secolo Xill: IV. Condizioni delta^ 
Religione nell'età del poema: V. Tavola cronolojjica intorno al a 
vita^ alia tama ed alle opere di Dante. Non iu stampala che i« ptir* 
ma |)arte. 
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conforto fli Tf^ere qii«>U1ll«9tre suo coneilUidiiio/La 
ana «pogHa mortale la deposta nel cimitero dtChi- 
swicby ove una laplrle postavi da Hedaco Gomer ri- 
corde in latino il nome deli'illiMtre d<>rnnto e Ve\h ; 
mentre si sarebbe dovuto llir oso di qaelIVpitaffio che 
egli ateiso aveva preparato a sé medesimo sotto il nome 
di Didimo Gfaerico: 



DIDYMT. CT.ERTCT 
VITIA. VIRTVS. OSS\ 
HIC. POST. ANNOS. h- 
COi\QVIEi>GERE. COEPERE 



Dal fin qui detto si pnò facilmente dr darre qti 'ile* 
fosse il vero carattere del Foscolo, Inqoieto, torbo- 
Jento, impetooso, noncurante di quei riguardi sociali 
che bisogna pur rispettare se si vaol vivere in socie- 
tà, egli non trovò nè pace nè tregua in nessun Inoco^ 
e «otto nessun governo; cinico mordace, ed insoffe- 
rente di ogni consiglio e di ogni rimostranza, non 
ebbe |H»r amici se non quelli che di pacata natara no- 
tea no perdonare a) grande ingegno di cui era fornito 
tutte le striTagafiae della sua indole e delia sua con- 
dotta. La sua stessa ftsonomia, le maniere, il' parla- 
re, sembra che non prevenissero pran fattn^ e tutto 
ciò vien conferiliatò da un suo sonetto (1): 

Solicata ho fironte, occhi incavati intenti 
Crin folto» emomte guance, ardito aspetto, 
Labbro tumido aeceèo e tfrst denti 
Capo chino, bel Collo e larpo petto: 

Giuste membra: vestir semplice eletto; 

Ratti ì passi, i pcnsìer, gli atti, gli accentii 
Sobrio, umano, Ica!, prodigo, schietto; 
Avverso al mondo, avversi a me qli eventi; 

Talor di lingua, e spesso di man prole; 
Mesto i più giorni e solo, o^nor pensoso, 
Prouto, iracondo, inquieto, tenace* 

(i) £ il sellimo fra i sonetti in«erili nella Raccolta delle sue 
poesie. 
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Di \h] ricoo e di rirtA, do lode 

Alla ragion, roa corro ove al cor piace: 
Morte sol mi liarù iama e riposo. 

Per CfìTiilnciare dalle prose del Foscolo^ e dalla 
prima di esse, òììW Jacopo Oriis^ dichiarf remo fran- 
camontp clie esso è un ronunzo imiiKjrale ol e ten le 
ad ispirare l'odio alla societit, il^ disgusto della vita, 
la disperazione ed il suici<iio « K n^o (dice egli stesso 
in una prefazione all'Ortis) è reo chiunque f.i parere 
inutili e triste le vie della vita alla gioventù, la quale 
dee prr decreto della natura percorrerle prece duta dalle, 
speranze «. Ma TOrtis, gio<vane Tenevano, che s'inna* 
mora .ili. Teresa gìÀ fidanxata ad un ricco geotilamno,. 
dà le Bpalle al sno loco natio; arso dairamoore, ma- 
linconico, ilis Vegnoso, disperato, va errando qua 1 fre- 
netico neJia TososDa, nella Lonibardia, neila Liguria, 
nella Provenni, ofilla Aoma^ns, deliberato a darsi la 
morie -quando la saa Teresa pfononeierè il giiininien<* 
to che ad un altro la dee stringere. Va a spirare per 
l\illiina Tolta il dolce aere cWi colli .Euga nei visita 
Teresft, e da lei si aecomiala; diee roltimo Tale alla 
madre in Venesia, ed alla fine si pianta an pugnale 
nel onore in qnella stessa casa che 8o4eTa abitare 
<{Q»ndo per la prima volta TÌde Ter(.*sa. £ quest'Ortis 
è lo scrittore istesso per sua confessione. « Gos\ (dal 
nome in fuori e dalTatto del suicidio consumato) lo 
scrittore rappresentò se medesimo tal quale era nei 
casi della sua vita^ nell'indole e nell''età che egli ave- 
va, nelle sne opinioni ed errori, e in tutti i moti tem- 
pestosi dell'anima sua^ segnatamente in quei fiiorni 
chei si avvtcinaTa a passi deliberati verso il sepoU 
ero. » 

Un hiografo del Foscolo dopo aver levato a cielo 
Jo stile di questo libro, ed altermato che seppe unire 
alla forza ed alla concisione la JltssikUitk^ la pasto» 
xita^ lo splendore 9^ costretto a confessare che vi si no» 
la no troppo s\iesso interyezioniy periodi tospeiit mezze 
Jrasi^ degli ohy ah con puntini, . . e che pare talvolta lo 
stile di un asnuitico-(i). Questa maoiera di scrivere, 

(i) Viu di Ugo Foscolo scrina da Giuseppe Pecchio , pag. 
94 e 96. rr- 
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rotta^ contorta , arti fi c iosa meri te darà , ha appestato la 
gioventù, come le massime e l'invenzione di questo ro- 
manzo le ban guasto il cuore; onde il Cesarotti scrive» 
in questa sentenza al Barbieri suo dilettissimo disce- 
polo: « Foscolo mi spedì la sua storia, cbe è una specie 
di romanzo intitolato: Ultime Lettere di Jacopo Ortis, 
Egli ha ben ragione di dire che lo scrisse coi sangue. 
Io mi guarderò bene del fartelo leggere, percbè è latto 
per attaccare una malattìa d^itrabile sentimentale da 
terminare nel tragico. Io lo ammiro e lo compiango. 
Ma parlando solo dell'opera, ella è tale che farebbe il 
più grande entusiasmo se si credesse di un oltramonta- 
no. Ella ricorda il Werther^ ma paò farlo anche dimen- 
ticnre. Tu però dei astenerti rigoroaaiaeote da qaeate 
Lettere dolci Tehefiche. » 

Potsiamo dire dei Foscolo, che detta l'Orazione a 
Booapnrte pel coogrest^ di LionOi qoel che Tullio di- 
ceva di Catone, che maneggiava fe cose della citià co-^ 
me re trescato si fosse nelld Repubblica di Fiatone^ e 
non tra la feccia di Romolo (\ )• Egli cerca la prisca 
temperanza dei Romani e la virti dei Lacedemoni tra 
gli sfasciami di una repttbblieaf mentre egli stesso ne 
dipinge i disordini» e sparge la meritata inumia snl ra<* 

fkinare e sai le violenze di coloro che sotto il velame di 
ibert& si permettevano qualunqae eccesso. Il sao di* 
scorso ribocca di lasso rettorico , e sente la pedanteria 
delia declamazione, allorquando egli volendo piaggiar 
Bonaparte^ lo mette al di sopra di Teseo, di Romolo^ 
di Bruto, e !o pareggia a Tiberio, a Marco Aurelio, a 
papa Leon X, e finalmente a Giove. Lo stile è pom- 
poso, e qualche volta tumido, e l i periodi, imitanti lo 
strascico (li ((uelli del Guicciardiai| sono talora nemici 
dei polmoni (2)* 

m * 

• I , 

(i) Plalarco, Vita di Focione. 

(a) Eccone il primo: w Poiché da coloro che nelle terre ci* 
salpine tengono la somma delle coic, mi venne imposto di laa* 
darti in nome del popolo, e di eri;/erli, ppr qii;iafo può la voce 
di riconoscenza , una memoria che ai posteri altesli Buoiupirte 
istitutore della Rcptiblìlica Cisalpina, io quantunque del mio in- 
gegno e de"'teinpi or licenziosi, or tirannici diifulcule, ma pieno 
dell' alto soggcllo e del turore di gloria (turorc che tulle le sublimi 
anime hanno eoniuie con le ), e infiammalo dal paino amore , e 
dal TOto di sacrificarmi alla Tcrità, volentieri tanta impresa mi 
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11 Discorso deirOrigine e ddVl[ffieio della lette* 
ratura ha noti pochi fiori di oloqneeca qua e là sparsi^ 
ma nel aoo taUo h assai sconnesso ed oscnro. Al con* 
tra rio la sua versione del Fiaggio seniimeniiale di Ster- 
ne è dettata in ano stile limpido, candido > elegantis*- 
simo; e perciò^ come scrisse uno de'saoi biografi, tboIsi 
riguardare, A per la bella e forbita lingaa italiana, e 
sì per esservi ritratta la finessa e lo spirito dello scrit- 
tore originale, come ona delle migliori e pift compiate 
cose che egli nbbia lutte. Il Discorso preliminare sul /e- 
sfo di Dante è ben lonlatio da questa correzione; anzi 
è dettato in una maniera arcana, buia, strana, che an« 
noia e travolge i l(>ttori in un labirinto di pensieri e di 
eradìzioni^ in cui sì smarriscono, e non possono co» 
gliere e gnstare che una qualche ingegnosa critica qua 
e Jà sparsa in quelle bolgie in cui si va raggirando. 

Dovendo ora considerar Foscolo come poeta, pre- 
metteremo che nessuno meglio di lui ha saputo imitare 
quella schietta eleganza, quelle grazie vivaci insieme e 
gastigutissime che hanno renduto immortali i greci va- 
ti. Le i\iìe odi a Luigia Pallavicini caduta da cavala 
lo^ ed all' Amica risanata sentono un certo greco sa- 
pore che t'innamora, e quantunque vieta oramai e nau- 
seante riesca la mitologia, pure in que'versi ti si pre- 
senta vestita della più losingl^ieni bellezza. Sono por 
fientìli quelle Grazie Invocate ad- apprestar balsami e 
lini odorati alla Diima^ come nd giorno adoperarono 
eoo venere^ 

Quando profano spino 
Le punse il piè divino* 

Ancbe in qoe'frammenti d'Inni alle Grazie le mitologia 
sobriamente introdotta t'inoanta ^ e ti sembra mandar 
odore di sonvissima ambrosia. Mentre però egli studia- 
' va e convertiva in sacco e sangue i Glassici greci, non 
trascurava i latini, pe'quali aveva qnelt'anioTe e quella 
reverenza che spira da quel sonetto sopra mentovato^ 
per la sentenza capitale proposta coatro la lingua tati- 

«ssansi, sperando di tmrla almeno in parte al sno fine, non eoa 
la disciplina dello stile ^ uè con la magnificenza de^li eocoBlj, ntf 
lìberamente parlando al grandissìjiio de' mortali, n 

Maffeì P. II. T. IV. 4 
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na. Il carrfìe dei Sepolcri h fruito non gm dealì stadi 
dei Foscoloi ma (ìeiriiiiuii«tguio$a su» menlei e delUca* 
pa rneliiuconittdel suo carattere; ed ha un andaaneiito 
tutto nuovo, an« tinta all'iotuttu originale* In esso il 
poeta assume un linguaf*gio misterioso e si ravvolge 
in ana me^litat* oscuritu^ li; cui tenebre vennero (tira- 
date da un critico che imprese ad illustrarlo (4). I) 
Borgno ha dimostrato che Foscolo si è pro|.rosto di 
persuaderci che i sepolcri a'quali sia lièero in ogni 
tempo l'accesso^ ed in cui si possano distinguere i de- 
iunti con monumenti, giovano a fomentnre ni'^mortoK 
l'amore della virtA e deiramanità* 11 Irmpo travolve e 
distrngi;e ogni cosa; onde per istremnre qoatilo più %\ 
può il danno di «inesta distmnone^ h d'uopo ergere 
monumenti che alimentino nei cuori la carità verso gli 
uomini dabbene che furono; non già verso i malvagi, 
Ja cui memoria è inutile ai viventi. Non si dee adunque 
accomunare la sepoltura dei catlivi e dei buoni, degli 
illustri e dei;li oscuri, come avvenne in Milano, ove 
il Pari ni ^iace a canto del ladro che lasciò sul palibo- 
.lo i delitti. 

Lf» tombe rbbero orij:»ine coi patto sociale^ e lurori 
conservata dalhi reiigifine verso gli estinti: esse ac- 
«rndono a (orli imprese un forte animo; da osse esce 
una voce che sveg'ia gl'ingegni; e ^ 'llalimi la sentono 
entrando nella chiesa <li Santa Croce di Firenze . ove 
stanno gli avelli del Buonarroti, del Galileo, del Mi- 
chiavelli e deit'AHieri. Spira T amor patrio da qufsti 
monumenti, in quella guisa che le tombe «lì Maratona 
infì tinmavan ne'petti de'Greci il valore e Tod io contro 
i Persiani, 

\a\ memoria dei valorosi e dei buoni trionferà dei 
insti. Le potenze del cielo e della terra si unirdoo per 
torre le armi dì Achille ad Ulisse^cni le aveva concf- 
dnte J 'ingiù sii zia degli uomini, e per portarle al sepol- 
«ro di Ajaoe che le m«>ritò« Che se il tempo distrugge 
i monumeiitii la memoria delle virti a coi' erano con- 
sacrati vive . immortale negli scrittori^- e ne sia testi- 
monio quel fepolcro «filo iselebrato per la sua «giusti- 

(i) Sul carme di Ugo Foscolo Dri Sepolcri, e stilla Pomì» 
lirica^ dissertazione ^li Girolamo Federico Borano. Si legjje tra le 
jPruse e Versi di U^o Foscolo pubblicali ia MiUuo dai SilT«&tp. 

« 
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Bia^ il quale fu scoperto dopo tnnte età dai viag^ialori, 
cotitloUi ilull*utnor delle lettere m peregrinare pei campi 
insemiikili dose fu Troia. « Ecco un poema dettato daU 
l'estro^ pieno di splendide immagini, di sublimi sen- 
tei)ie , di magnifiche digrasstuui , di maniere di dire 
rioi'he ed audaci, nel qoale la collocazione delle cose 
semlira negletta , ma è accomodata al genere lirico , 
cui appartiene il poema » Con queste parole il Borgoo 
CMchiode Taiialisi dei Stpohru 

In questo carme la fiintasia del poeta sembra il 
lampo che illumina e p<issa; accenna e procede olirei 
e con pochi tratti pennelleggia un quadro: i> che si può 
scorgere principalmente da que'pochi cenni sul Gali- 
leo, sul Daiite^ sul Machiavelli, e dalla rapida pittura 
del fiero e taciturno Alfieri. Le apostroti al Pindeinon- 
te, a Firenze, alla Musa del Parini; i portenti* veduti 
fra i notturni silenzi du chi velet;;iiava lungo i campi di 
M'iratona ; il vaticinio di Cassandra, e !a descrizione 
del cieco Omero che hrancolando penetra negli avelli e 
abbraccia l urne c le interroga, sono tutti parli d i una 
mente sublime, Immaginosa, e di un cuore profonda- 
fiiente pi'uelrato <lel so^gf-tto . La famosa elegia del 
Gray sopra un Ciiniteio di Campagna non compreuite 
nè tanti ne sì vasli concetti. Ma Icrale è la luce che 
splende ne\ersi ilei Foscolo, ne'quuli non si trova che 
il nulla delle cose umane, rorrore dilla distruzione^ 
t'eterno silenzio delta m >rle^ nè vi sorrìde la speranza, 
nè vi appare ombra dell'immortalità dell'anima, nè vi 
siede maestosa. • 

» 

Religion, senza la cui presensa 

Troppo è a mirarsi orribile oaa tomba (4); 

come egregiamente cantava il Pindemonte.i al quale 
.come el Foscolo era nolo il pensiero di querelarsi de! 
Gampisanli in cui non fosse distinzione alcuna tra fossa 
e fossa, nè si scorgessero lapidi nè orme di uomo vi- 
Tente che li visitasse. Udita la voce dell'amico, depone 
i^O.lisseai e fa eco al suo Ugo cantinda che le tombe 
iiOQ sono solamente pei morii, ma anche pei vivi^ e 
che la perdita delle persone pi& caramente dilette tor- 

(i) PiaUeinonte, Dei Sepolcri,?. 181-182. 
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mraU meno allorché ti poMa lentpcare il ilolore coU 
l'ergere monumenti; anti quanto pià Tioine sono le 
loro,«poglie^ tanto nen lontana •embrano anche le loro 
animp^come si può ve 'ere ne'le sale sepolcrdli della 
Sicilia e nei giar<4ini inglesi. Ne solo le tombe sono un 
conforto, ma anche ona scuola «i vìtì, che io passando 
leggono le note sepolcrali, e volgono in mente Della 
vita ii breVanno e idi perduiiiondeèa desiderarsi cliè 
nelle città pià illustri aprasi, un sacro recinto d^va 
quelli che oprarono più grandi cose' poes^no gtec^eTe 
sul loro guancial di polve* 

Bella fu dunque e generosa e santa 
La fìii Dima che t accese, U^o , e gli eslremi 
Deiruom soggiorni a vendicar ti mosse. 
Perchè talor con la febea favella 
Ì5t ti nascondi, ch'io ti cerco indaro'o ? 
E' vero ch'indi a poco innanzi agli occhi 
Più lucente mi torni e mi consoli, ec« {i). 

Cosi il Pin^^emonte trattava con armonia più dolce 
e più patetica lo st« sso arj^oinento. Era poi terzo fra 
cotanto senno Giovanni Torti , discepolo prediletto 
del Perini , che lamentava col Foscolo, la sorte delle 
reliquie del venerando suo maestro , a cni la patria 
9on avere posta né omòrayftì pietra^ nè paroln»ìsi\' 
toisce poscia un acgutissimo paragone fra i due poeti 
che con si mesta armonia avevano cantato i sepolcri; 
e trova Pi nde monte in una valletta amena che lento 
passeggia, ed al ciel levando gli occhi di cara lagrima 
stillanti, ad or ad or sorridcf mentre Ugo, disdeenoso 
di limiti, trascende su ne^massi epe'dirupi, e giunto pe* 
rigliando di batsu In balza al pi& sublime &iogo, si 
posa^ e tutta la terra discorre di uno 8<>uardo« Tutta 
l'arte di costui sta néll'occultar Tonline, sicché a stentò 
i leggitori lo discoprono; Ippolito al contrario lo mo- 
stra aperto e nu(!o , nè mut trascura gli anelli della 
catena. Finalmente il Torti apostrofando il Foscolo, 
In cotìforta ad accomodarsi all'umana ìntelli«;enza, ed 
a non privar l'uomo deHa più dolce consolazione, della 
speranza dell'immortalità, che è il balsamo che sana 
tutte ie sue piaghe. 

(i) Ivi, V. 339 e fef. 
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Sublime anstero ingegn-»; a suo talento n 

Gracchi la turba : di sovran poeta 

Debito serto avrai. Sol ti ricordi 

Ch'uomo ad uomini parli; e fogaiar gli altri 

Su quel che in tuo petisier tu ti creasti 

Ptìk cbe umano modello, in''arno speri. 

E anco aggiugner vorréì: Perchè sì eccelsa^ 

£ amator sempre di ogni eccelsa cosa, 

Delie umane speranze oltre alla tomba 

Spinger il volo non curasti? Indarno 

Mille di ciò colla feconda meitte 

Sdì cmnttUr difese; io non t'assolvo (4). 

Il Foseolo BOD ba coUo nel tr.ngìoo aringo quegli 
allori di cai si cìnse la fronte nel lirico. Nel decimo 
toÈÈo del Teatro Italiano applaudito si legge il suo Tie* 
ste con note ohe lo encomiano; ma ora sarebbe diCH* 
Cile il sostenerne la lettura. L'Ajace fu bensì rapare- 
sentato, ma non ci V'>nnc fatto di Tederlo| e solo ci 
mta la Ricciarda (2)^ il cai soggetto è cavato dalla 
storia del medio evo» L'autore vi si mostra sempre in 
nesso ad una lunarea luce 9 e ci dipinge no padre 
Snaturato che svena la propria figliuola. Si narra cbe 
in Guido, disperato per amore e suicida ambulante , 
il Foscolo abbia voluto di nuovo riirar se medesimo. 
I personagg' s aggirano sempre fra tombe 0 jepolcri, 
e sempre parlano di morte. Non mancano alcuni bei 
dialoghi, e se dobbiamo credere ad on suo biografo, 
la verseggiatura è forse migliore di quella del Monti 
e del TAi fieri , percbè tiene il mezzo infra le due schi- 
vando Taridit^k dell'uno e la troppa (ìoritezza dell'altro. 

Maggiore celebrità si riprometteva il Foscolo dalla 
versione di Omero, in cui si era proposto di soste- 
nere l'energia colla brevità; tenendo cosi una via di- 

(1) Torti, Epistola sai Sepolcri, a Glambattlita De Crisldfo- 
ris. — Il Torli inoltre ha pubbliailo ima tradosione in tena rima 
dairOinamora di Ossian, il carme tuUa Pastioa« di Gesù Cristo « 
giB attribuito a Lattanzio Firmiano, rifatto ii| tarsine; il Sarmona 
sulla Poesia^ che abbiamo sopra cilato; a la Torre <U Capila $ HO* 
velia in olio canti e<i in ottava rima. 

(2) Ricciarda, tragedia di Ugo Foscolo, dedicata a lord John 
Kussell. Londra, 1820. 
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Ters» da qàella battola dal cav. Monti, il qaalc, più 
che f^ei nervi, si era curato di quella grande ricchez- 
za di stile», per cui scorrevano Halle labbra dell'Epico 
greco Più che mei dolci d'eloquenza i fiumi. Ma non 
puhhiicò che il primo eil il t «rzo I ibro ; quantunque 
scrivesse da Londra ( 26 settembre ^826 ) al marchese 
Gino Capponi, eh? ne aveva allora fatto e finiti nove 
libri, che oggimai (i(>po studio tnottissimo non gli sem- 
bravano indegni del mondo (4). 

L'Epistola di Catullo ad Orlalo e la Chioma di 
Berenice sono tradotti con versi armoniosi e gravi; e 
nella prima è conservalo raffettiioso dolore del latino 
poeta che pian«;e la morie del fratello, e nel'a secon- 
da Ih iira nd'.i rtc con cni il preco poeta spppe volare 
l'adulazione che metteva in cielo la chioma di quella 
reinn. Ma le Varianti, le Note, i Discorsi, le Conside- 
razioni che aocoflfipagnano questo vo* ganziamo nto so* 
no dettate con una erudizione che ora è acc ittata , 
ora poco esatta edora di puro lasso (2). Nello spie- 
gare» a oagion d'esempio, il bonum facinus di Berenice 
egli segue il famoso £. Q. Visconti; ma confessa dt 
aver conosciuto Topinione di questo arcbeologo non 
già considerandone 1'^ ra<^ioni. sibbene conversando col 
cav. Luigi Lamberti (3), il ebe mostrerebbe la verità 
4i quanto egli ba affermato i cke poche •cose a^eva 
detto da vero, molte da «cAerao, e parecchie nè da 
stero j nè da scherzo, le quali potéano essere dette e 
non dette. £ certamente egli avrebbe potuto tra 'ascia- 
le certi saroasmi contro la religione e control suoi 

• 

(1) II I. libro fa poUblìcato in Brefcia col litoloc E«perifoenli 
di traduzione deinUade, ed il III nelPAntologia di Firenae (olio* 

bre del 1821 ). 

(2) La chioma di Berenice, poema dì Gdllmaco tradotto da 
V. Calullo, e l illusi rato «la Ugo Foscolo. Milano, i8o3. 

(3) Anne bonum ohlita es facinus^ quo rrglrim adcpta et 

Conjugìum^ quo non Jhrtìus ausit alis ? 

Catuclus, De coma Berenices • 27. 
Vedi rioonograAn Greca del Visconti, voK III, cap. XVIII, Re 
é^Egitto^ §. 7. Berenice Ecergetide^ pa^. 820 e 32i deirediz. mi* 
laneie del 1825. L opinione poi di Achille Stazio che Vaies eqwiS 
che portò in cielo la chioma sia Zefiro ( e non lo struzzo, rome a?- 
■??sa il Monti) venne soslenula dal Visconti istcsso, ed adottala dal 
cav. Dionigi Slrocchi, egregio traJQllor di CaUitqaca, 
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ministri^ e certe dottrioe contro \ libri di Mose: e rl- 
▼olgere latta l'attenzione ad interfiretar nelUmente aU- . 
eofii passi dei CU^^ici latini, te voleva che il saa la« 
Toro fosse considerato come tentativo del metodo di 
studiare i Classici ^ soli fonti di scritti immorsati ; 
^lacchè queste sono parole tratte dalla sua • Lettera al 

Kiecalifiì) che sta ia fronte al volgariaameolo. 

...... 

CAPO IVi 

• • ■ • . » 1 

Ceitni sitgfim^rovmatori e std Giìfnni. — FIta e Poe» 
sie di Giovanni FarUoni detta Labindo. — Digres' • 
sione sui Fasti deìla Grecia del prof. Mezzanotte, — 
Angelo Matza* Sua vita e sue opere. — Clemente 
BondL Sue vicende e poesie. Sue traduzioni delle 
opere di Firgiiio e delle Metamorfosi di Ov'idio. — 
Luigi Lamberti — Notizie intorno alla sua vita» 
sue rime e traduzioni dal greco. Prose, p dizione 
magnifica di Omero da lui procurata, ed eseguita 
dal Bodoni in Parma, — Luigi Cerretti» Cenni bio- 
grafici intorno a questo scrittore. Sue poesie. Suè 
, prose. Pensieri del Cer retti intorno all' eccellenza 
. delle leltere italiane. 



Se non avessimo divisato di ristringere il nostro 
lavoro ai morti ^ dovremmo unire a ironorata schiera . 
del M onti ^ del Piiidemonte e del Foscolo il celebre 
Alessandro IVTanzoul, l'illastre nipote dell'autore Dei 
Delitti e delle Pene, In un suo poemetto giovanile in- 
titolato V Urania egli cantò, ohe bramava ardeotemen* 
te che ritalia un giorno lo aggiungesse al sacro drap* 
polio de suoi vati; ed oraci si veae alla testa di que' 
pochi che con successo coltivano la poesia; anzi tutti 
H soverchia^ e ad essi qaal gigante soyrasU; egli che 
co*8ooi Inni sacri die Tcsempio di una nuova lirica ; 
e calsando il coturno liberaTa la tragedia da noiose pa- 
stoie, e la conduceta ad un alto gra lo di eccellenza 
nei cori principalmente e nella sostitusione deiramor 
coniugale a (|uella passione sdolcinata ed illegittima, 
ebe per lo più dominafa . nei drammi • Ma essendoci 
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noi imposto silenzio intorno ai vivi, dobbiamo oltre* 
passare quest'altissimo poeta per ragionar di molti al- 
tri che senta essere sommi ^ salirono però in rinomanM 
per le loro opere poetiche (<]• 

Di Froncetca Gianni non faremo molto che per 
confermare sempre più la Terità, che grimproTvisa« 
tori^ ben lungi dall'acquiatarsi fama eterna, non desta- 
no che un rumor breve^ e se ne debbono star pogbt 
a\ani plausi di un momento. Chi stans pede -in uno 
recita le centinaia e migliaia di %ersi| bisogna purché 
acorra limaGcioso,che mescoli molta scorta a pochissi- 
mo orO| che in Ini sieno molte altre cose cbe avre^ 
sii voluto scpverare, conte avveniva di Lucilio che so* 
pri un piè dettava dngento versi. 

«in kora saepe duceniost 

Vi masnum, versus dietabat simns pede in unót 
Cum jtueret lutuleniusj trai qued ioUere veiies 
Carmius^ atque piger scribendiferre Imbore/m 
Scribendi recle (2j« 

Il Giordani pertanto non temette di affermare che 
la professione degl'improvvisatori non è altro che ///- | 
dus impudentìae; che assolutissimamente e in ogni 
maniera riesce impossibile parlare d'ogni cosa improv" 
viso e bene; che lo spander copia di "versi non medi- 
tati ed ottimi e duraturi sarebbe un portento cbe non si 
Ók; che ii gittar di bocca versi meno che mediocri è 
abito che facilmente da ocjnuno si può acquistare; che 
una successione onUnala di buoni pensieri, che è pro- 
prietà d'ingegno non volitare ed acquisto di molte fati- 
ch^# |M>n potrà mai, checché ne dicano i ciurmatori, 
ottenersi per nn subitaneo furore^ per una repentina 

(i) Notiamo qui solamenle le opere poetiche del Msnioni rac- 
colte in un volarne in Ftrente. Tragedie dne> ossia il Conte di 
CSsrmaffnole, e PAdelchi , con an discorso sopra alcuni pani! della 
Storia longobardioa in Italia — In morte di Carlo Imbonati^Terii 

a Giulia Beccaria madre dell'autore — Urania, poemetto — Inni 
sacri, od il Natale, La Passione, La Risurrezione, la Pentecoste, 
Il Nome di Maria — Il cinque iMaggio, o«le sulla morie di Napo- 
leone — Strol^e da cantarsi da un coro di giovanetti alla prima 
Comunione. 
. Hor. Sai. Ub. I, 4, v. g iS, 
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ispirazione; che non v'è altro ftiror che Fingegno, non 
altra ispirazione che dallo studio; e non \'è nè ingegno 
nè studio che possa operare senza tempo. Sarebbe una 
presunzione il presentarsi a rispondere anche in prosa 
sovra qualunque sopgctto; nè vale l'esempio dei Parla- 
menti e delle Camere d'Inghilterra e di Francia, uve ' 
non sì parla subitamente di qualunque cosa; ma di cer-r 
te speciali materie^ alle quali si entra nel consiglio ^ 
già preparati. Quelle aringhe poi sono stampate, ed 
è notissimo che innanzi alla stampa sono emendate. 
Nelle arti d'altronde non si cura il presto ma il bene; 
ed è celebre quel che Plutarco narra di Apelle. Uno 
sgraziato pittore mostrata ad Apelle una sua figura 
disse: Or ora l'ho dipinta e ben tosto* — Ben conosco- 
(rispose Apelle) senza che mei dicessi^ che tosto e in 
Jretta dipinta fu \ anzi fa io maraviglia che non ne abbi 
fatte molte simili a questa {i)* Se poi non si tratta solo 
(rimprovvisar TOrsi^ ma tragedie, compatiremo quelli 
^he gridano alla ciurmerla, perchè il solo eleggere l'ar- 
gomento è indagine difficilissima e lunga* Le quali 
cose tutte^ sposte con franchezza ed eloquenza da un 
illustre prosatore (2} abbiam voluto qui ripetere per- 
chè t giovani che ha^no sortito dalla natura una larga 
vena, non si guastino coll'improvvis-ire, che per noi 
suona quanto lo strapazzare^ e studino^ e nulla scriva- 
no che non sia meditato. 

Il Gianni era improvvisatore, ed improvvisatore 
Imperiale^ e questa sua professione gl'impedì di trar 
proBtto dalle doti della natura, la quale dal canto suo 
aveva fatto di tutto per /ormarne un grande poeta, 
come ha affermalo il Monti, a Ma il solo fondamento 
della natura senza il concorso delTarte non farà mai 
un sommo poeta (soggiunge egli). Che se il Gianni 
rinunciando alla ciurmeria deirimprowisare^ siccome 
io stesso mille volte lo consigliava, si fosse dato allo 

(1) Il filosofo (li Cheronea riferisce questa sentenza del greco 
pitlore per mostrare che il concedere ajanciulietti ii ragionare 
ex tempore sarà cagione per topvenire che dicano mille vanità-, 
Deirallevare i figlinoli. Opuscoli di Flntarco Tolfpmurti dìli'jU 
drìani, tomo I delFediz. milanese del iBa5,pag. i5. 

(2) Intorno allo Sgricci e agli ìmprovviMlori in Italia. Opera 
del Giordani. Rovigo, t6a6) tomo Ili. 

MiFFjti P. 11. T. IV. 4* 
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itudio deiridioma latino, primo elemento del lingaag* 
gio nostro poetico, onde formarsi uno stile casto è 
scvero,*^ se mandando al diavolo crnello strano suo 
Yottog, in cai erasi innaiiior.ito perdutamente, si fosse 
accostato alquanto alle scieosei a quelle particolar- 
mente che hanno immerliati contatti col l'eloquenza, e 
senzii le anali ì voii dePa fintaste non riescono che 
deliq; il Gianni oonfortitto di buona filosofia e di 
stile non conTulso, non matto^ avrebbe potato <^o- 
gliere senza contrasto uno dei pih scelti allori del Par- 
naso italiano c (i). L'obblio in cai caddero le poesie 
del Gianni, e prìncipalmeìite quelle sulle battaglie (2) 
di Napoleone h&ono giustificato il giudizio del Mon* 
ti, e qtt'into sopra abbiamo detto degl'improTTisa- 
tori. 

Daremo principio aUVniimerazIone dei poeti, ch^ 
non furono celebri al par del M >nti c del Pindc- 
monte, ini che lasciarono iiiticlehili orme, coll'orii- 
zi;3MO Fiintoni (3) noto nuche sotlo il nome arcadico 
«li Labindo. Eg'i nacque, correndo Tanno I^Sg, in 
Fivizzano, terra d;d Duetto di Missa e di Carrara, dal 
conte Lodovico e fial a contt^ssa Anna di Silva. Imjia- 
rò gli elementi delle lelterc primi nei CoHi'gio di Su- 
hiaco, poscia in quello che si chiami Nazzareno di 
R mi3. Uscito appena dalle scuole pubblicò alcuni sag- 
gi di poesia che vennero applanditi. Trasferitosi in 
Firenze, vi ottenne nn impiego nella s'>grete ria di Sta* 
to; mi annoiandosi nei trattnr gli affari, passò nel Pie- 
monte, e vi militò per qualche tempo sotto le bandiere 
dpl Re di Sardegna. Disgustato anche del mestiere del- 
l'anni, si consficrò interamint.^ alla poesia, e pubblicò 
g4 Scherzi, che chiarirono la yivacità del suo ingegno 
poetico e la riccbezzii della sua vena. Paàsato a Napo- 
li, diede al!e stampe quell'ode cbe ba per titolo SuUo 



(1) Molili^ LeMera a Saverio BeUinolli. 

(2) In quesle Battaglie il AfopU diceva di non aver trovalo 
che una continua battaglia del elativo gusto col buona, e ia per» 
dita di questultimo. Lelt. cil. 

(3) fntorno alla vii» del Fontani vedi le notizie premesse da 
Davide KcrIoloUi alle sue poesie pubblicale dal Siiveslri, e lii rac- 
colu dcUiesteue Pue»ie ch« porU Li daU dlulùi del 



87 

Suito il' Europa nel \ 787, che gli cagionò qualche disgu- 
sta per quella strofa: 

Tinge di temn ravTiliti faccia 

Scherno del Prusso il Baiavo discordf*; 
Le labbra il Franco per vergogna morde, 

L'Anglo minaccia. 

Tornato in patria, godeva tranf^uillamente delia fama 
che gli avevano procurato i suoi scritti, quando scop- 
piò la rivoluzione, le cui massime furono da lui cal- 
damente abbracciate, e senza alcuna moderazione pro- 
fessate nelle OJi re pubblica ne. «Le piazze di Milano e 
di Modena^ dice il Bertolotti, lo intesero predicar la 
popolare aiitorìlij, ed in quest'ultima città rammentasi 
ancora la raduna n/.a dì ragazzi da itti fatta, armati di 
fucili di legno, che. es,\ì chiamò il Reggiménto delia 
Speranza, c per cui scrisse un inno che andò a stampa 
e che cominciava: 

Ora siain piccoli^ — ma cresciTcmo* 

Di lutto e di guai a lui divenne sor£;ontc una tale 
esaltazione di fantasia. Arrestato in Milanu^ e quitìdi 
trasferito e trattenuto \ìor cjualchc t.-mpo nella cit- 
ta !rl!a di Torino^ poi r.imin^o per diverse città d'I- 
talia^ e fmaliuenle esule in Francid, a caro prezzo pi 
pagò il* culto da lui prestato ad una Dea che egli 
prcs:* per la Libertà ed era in vece la Licenza »• 

Dopo il ritorno dei Francesi nell'Italia, il Fan* 
toni fu eletto n<*l 1800 professore di Letteratura ita- 
liana neirUniversità dì Pisa; ma nel seguente anno fu 
escluso da quella cattedra. Ritiratosi in patria, otKen« 
ne la carica di segretario dell'Accademia di Carrara^ 
e la sostenne con ooore^ senza, interrompere i suoi 
studi, fino al 1807 in cui fu rapito dalla morte. 

Ci sembra che ben si apponesse il critico della 
Biblioteca Italiana (4} affermando che egli non me- 
ritava l'onorando titolo di.Orafio Toscano* Imperoc- 
obè se egli si considera come imitatore di questo gran^t 
de poeta latino, non possiamo lodarlo, e per aver mes« 

(1) Bibl. lui. ionio XXXVIIl,pjg. 23 e 33i. Àu. iSsS. 

✓ 
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se a sacco le sue odi, e per averne ripetute le mas- 
sime epicuree, e per essersi da lui tenuto discosto e 
nella vivezza delle immagini^ e nella elezione delle 
parole^ e nel temperalo e saggio uso degli epiteti, ì 
quali troppo profusi non abbelliscono il concetto, mn 

10 snervano. Si è già da un altro scrittore fatto un 
confronto tra due odi del Venosino, die son riputate 
come le più vaghe e gentili, e due del Fantonì^ che 
è (listante dal suo maestro come lo è una copia dal- 
rorigìnale; e dove il poeta latino è gastigatissimo^ 
rilaliano dà nei lubrico e nel basso (4). 

Ma sarebbe un'ingiustizia il negare che talvolta 
egli sii riuscito a tradurre o ad imitar felicemente 

11 Lirico latino, quantunque abbia ardito di scegliere 
i confronti più difficili. Nell'ode a Melchiorre Cesa 
rotti egli, a cagion d'esempio, fa ana digressione 
sulle Danaidi e sopra Iperinestra, e tosHe di peso tatti 
i concetti da Orazio; anzi lo vien trasTatiodo con btslla 
maestria in qualche parte; mentre in* generatelo se^ 
gue con passi ineguaU. Eccone due strofe (2) : 

Una de muliisj fage nuptìali 
Vigna ^ perjurum fuit in parentem 
Splendide mcndax^ et in omne virgo 

JVoòiliò aei'uni; 

SdrgCj qua e dixil j uve ni marito^ 
Surge, ne longus tibi soinnus, unde 
Non tiaies^ deturi socerum et sceleslas 

. Falle sorores. 

Dna fra molte al genitor crudele 

Splendida seppe preparar menzogna^ 
L amante a morte, e sè rapir fedele 
Alla vergogna. 



(t) Saggio salla Storia della Lelleralara Italiana nei primi 
25 anni del secolo XIX, pag. do, 5i. Il confronto si fa tra i"'ode 
IX del lib. Ili d'Orazio ed il Dialogo tra Labiiido e Licoride^e tra 
rode XHI del lib. IV. e quella del Fantoni ad una Tecchia Teneta 
che pretende di fìir la eioTine. 
(a) Orazio, Od. Ub.III^ II. 
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Sori^l^ ella disse, dal fataL risposo, 
Pria che le cure del mio cuor sian Tane; 
Sorgi^ e deladi ioaagarato sposo 

L'empie germane» 

Si encomia da alcuni la yarietà dei metri che Lnbin* 
do ha saputo introdurre nelle sue poesie; e ben s'ap* 
• pongono in parte, essendo non pochi di essi vera* 
mente attagliati al soggetto; come quando nei Fatici" 
nio a Sebastiano Biagini di Lerici egli sceglie no'ar- 
monia propria di un ispirato: 

Lungi, profani. Ti assidi, e tacito, 
Biagini, ascolta. Le selve tremano; 
Voci dall'antro ignote 
Mugghiano! Un Dio mi scuote. 
^ S'ergon le chiome. Rabbia fatidica 

M'inonda il petto. Qual luce insolita! 
Chi mi squarcia l'oscuro 
Vel che,cuopre il futuro? 

Ma in altre odi ed in altri inni se non segue i metri con- 
sueti, urta o nello strano, o nel duro, o nel pede- 
stre, come si scorge nell'ode a Francesco Saverio Pe- 
trucci che comincia: // Saggio amico del Vero, sta» 
òUe, cCm e principalmente nell'inno all'Essere supremo, 
che è una meschina parafrasi di un inno francese. Chi 
. mai si potrà sentire solleticato l'orecchio da questi 
▼ersi? 

Del mondo i fondamenti — tu sOTra i mar posasti, 
Vibra tua mano i fulmini — e discatena i Tenti; 
Tu splendi entro del sole — la cui fiamma feconda 

Nutre tutti i Tiventi. 

Le canzoni patriotiche del Labindo non sono det« 
tate da quella vena o da quella ispirazione che solo 
possono derivare da azioni veramente eroiche, e non 
da una libertà sfrenata, che ama la licenza ed apre II 
varco alle rapine degli scaltri avari, ed alle pazze gio- 
ie di chi vorrebbe innovata ogni oosa benché sacra 
e cara ai popoli. Ben pi& soblime può essere il canto 
di colui che, compreso da vera carità dei natio loco, 
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esalU gli sforzi di una finzione la qiiHle venefica e 
proief^ge t suoi antichi istituti e l'avita sua gloria. 
Il ri sor!;! mento della Grecia o la lotta della Croce con* 
tro la Luna crescente è uno di quegli ar<;onientì sa- 
scetlivi della più ulta poesìa, el il profnssoro Anto- 
nio MetznDottef che aveva trattato ta cetra di Pirif*a- 
jo (1), tntuonò ttn inno sopra ciascuno dei fatti più 
cospicui della greca guerra, cbe sottrasse quel po* 
polo crisliaoè al giogo dei Musulmani, ed innalzò un 
novello trono a quel Prìncipe valoroso e saggio, a 
cui avemmo la ventura di aodicare questa seconda 
edizione della nostra istoria. 

Ogni eroica impresa di quella tremenda lotta ha 
fornito al Mezzanotte l'argomento di un lirico can- 
to (2)- La morte del greco patriarca Gregorio, truci- 
dalo in Cosiantinopoli nel ìb'ii; il movimento gene- 
rale della Grei i;i destato principalmente clagii inni 
pirni ili pindarico fuo.o del t' ssalo Riga, che rovello 
Tirteo chiamava alle armi i bellicosi suoi concllta- 
diiii (3^; le vittorie di Odisseo nella Beozia e nella Fo- 

ff) Le Olii <li Pirrlaro 1ra<lollp e<1 illnslrale da Ati'onio 
Mezzanollr profossoro <Ji Lellerc grrrlie iiell'UnìverNÌIà ili i'cru- 
gia, tomi qaaltro. Pisa^ presso Ntecolò Gaporro, ■9k9* -«Otiesta 
versione olire ohe ha il Tiinl«ggio di a\ere il tetto a fronte^) e 
di e.«sere rorredala Hi molte ed erudile annotazioni^ fu illustra- 
ta rial prof. Giijmbatlisla Vermigiioii €on medaglie ìncisee risjruar- 
danlìo l'allei a lo.lalo,od il giuoco in cui vìnse^^o la paIria,o qual^^he 
pariicolare favola di istoria che sia il so^gflto luminoso de'piiu- 
cipali epi'so'lj. Il Mezzanotte poi prelu-U-va in rerio qiial ino lo 
alia secoiitla sua opera dei J^asti della Grecia eoa quelle parole 
che si leggono nella Dedica: « Ttiano imilore risvegliar potreb- 
.be nella mente e nel cuore dc^ Greci le rimembranae delle an- 
tiche memorie quanto il grande Guitore di Tebe PossMno 

i giovani Greci che crescono alle speranze della patria accendersi 
«iegli alti sensi inspirati da Pindaro! 

(2) Fasti delia Grecia nel XIX secolo. Poesie liriche del pro- 
fessore Antonia Mezzanotte. Pisa, i83a. 

(3) I seguenti versi sono tradotti da nn inno di Riga. 

E fino a quando immemori 
Di noi starem sì lenti, 
Come Hon giaceuli 
Neinra a sospirar? ^ 
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cidè, e In morte geoerosa di Anastasia giovinetta di 
Patrasso, che confessando la cristiana ft*de spirò come 
in ertasi prima che il carnefice la to^ecasse; lardiretlei 
novanta Greci che condotti da Nicctif come ou 
tempo i trecento da Leonida, sbaragliarono più di tre- 
mila nemici alle go'e del Trochos, ed acquistarono 
a quel greco capitHfio il litolo di Ttircq/'ago. ossia di- 
Toralore dfi Turchi; e la vittoria delle Termopili, 
in cai duemila cinquecpnto Greci sconfissero diciotto» 
mila nemici, sono tali fatti da accendere la fantasia 
del poeta, die a ciascuno di essi ha dedicato un inno. 
Nel leggere qu^ sli versi siamo conte trasportati nell'an- 
tica Crocia; e Tuilimo trionfo ci spinile a scrivere sulla 
tomba di ([ue'pochi prodi che perirono alle Termopili 
l'epigramma di Simoniile sui trecento, che merilò Tono- 
re di essere traslatato da Cicerone* ^ 

Die» hoxpes. Sparlac, no.': te hic vidisse jacentes^ 
Dum sanciis patriae iegiùus oùseguimur (!)• 

Seguono i canti sulla presa di Tripoìitza capitale del 
Peloponneso, che vide il sangue scorrere a rivi; sulla 
memoranda impresa di Costantino Canaris di Psara, 
e li Giorgio Pepinis dldra, chn incendiando col lor 
brulotto la unve ammiraglia dei Turchi nel canale di 
Scio, vendicarono in parte le orren»le stragi commes- 
se in queirisola (2); sulle Tittorie dei prodi Saliolti 

D^Idra e di Fsara accorrano 
Gli eroi su ratte navi 
D'inrentlìairtci folgri 
Tcrribilnienlc gravoi. 
O voi d OIimpo e d'Agrafa . 
Aquile invine, uscile; 
Magnanimi vanite 
Delfini o Toi del mar. 

Mainihenlo generale deiia Grecia 
9. 11^ si. t5^ t6. 
(i) Cic. Tuìksiil. Dispat. Kb. I , cap. 4a. — Anibol. Graec 

in, 5. . , 

(a) Ma del lampo move più rapido 

Coslaolin, già si appressa alla nave, 
E v'annoda il bai lei formidabile, \ 
Cbe hià di folgori ascose il »eu grave: 
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che liberarono la diletta loro patria^ Soll^ e tutta al 
Selteide, operando prodigj di valore; sulla scontitta 
deiresercito maomettano alTangutto passaggio del Tre* 
tè nella invasione delTArgolide; e sul trionfalp traslo* 
cacnento della Croce di Costantino dall'isola di Samo- 
tracia ad Idra. Quest'ultimo avvenimento ha un non 
so cbe di maestoso e di patrtico^ cheoommaove e scuo- 
te l'anima coi pi& dolci sensi di religione* L'ammira- 
glio Miaull dopo aver (atto soffrire danni gravissimi alla 
fiotta mnanlmana, volle die fosse ad Lira, traferita la 
Croce di Costantino, mal secura nell'isola di Samo» 
tracia: 



Vnol cbe la Croce dell'Egeo ^per Tonde 
Si adduca in Idra a pi& secnra sede* 
Fama l'annunzio ratta ne diffonde^ 
E splender gioia in volto a ognun si vede: 
Gli abitator delle felici sponde 
Si apparecchian d'amor pieni e di fede^ 
E d'ogni colpa mondi il cor Iraiiquillo, 
Tutti ad accoglier Timmortal Vessillo. 

Non co'leviti suoi reduce un giorno 
Bramò Israel cosi del Nume l'Arca, 
Come i prodi Idriolti il pio ritorno 
Desiar del magnanimo Navarca, 
Che della luce del valore adorno, 
Lieto adducea su gloriosa barca, 
Tolto al furor d'inicjuo popol crudo^ 
Dell'Eliade redenta li. saldo scado» 

Sveglia il foco fatai, rìede al fi<lo 
SluqI seguace, e ringraziane il ciel^ 
E passando saluta d'un grido 
LVonpio Dace dell^otteatodeL 
L*idrìotlo battello anch^ei celere 
D'una nave alia prora si apprende: 
Sen distacca indi ed erra nammifero 
Ed in allra s'incontra e raccende. 
Ignee sembran coraele rotanti 
Sema freu per l'aereo sentier, ec. 

La memoranda impresa di Costantino Canaris 
di Fsara^ ec. N. VII, st. 4» 5. 
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Ln navigazione dei Greci, c1i6 trasporUno quel vene- 
rando ppgno in mozzo alTonde qaete: l'ansietà con cui 
Taspettano gii abitanti d'Mra, 1** festa che fanno quan- 
do la vpge;ono comparire (1); la venerazione con cui 
U accolgono; i^li inni che innalzano alia Tria le ed alU 
Vergine Maria; i giuramenti di diien lere la patria che 
conseguitano le pre<;hiere , alimentano sempre e so- 
stengono la sublimità dì questo Q<^rmC| ch^ lutto spi- 
ra religione e ce'cste tripudio. 

Le donne ne'ia Grecia emularono il valore degli 
nomioi sia nel difendere la patria^ sia nel soffrire qua- 
tnnqne tormento, anziché o rinnegare I» fede cristia- 
na, od essere condotte in ischiavitù. In Saloniccbio 
la sposa del capitano Tassos fa posta in un sacco pie- 
no di terpif perchè ricusava di abbandonare la cri- 
stiana religione^ 0 per lo stesso motivo sei donne fu- 
rono condannate a mprire di fiime cUose in un sot- 




ta appellata Dfspo, chiosa in una torre cli^ non si 
poteira difeodofe, ed osservanrio la carnificina efae i 
Turchi Scovano af di fuori delle sne compagne, chie- 
•e a quelle che le stavano al (ìancq se preferivano la 
morte alla schiaYÌt& ed airobhrobrioi ed avendo esse 

r 

(i) -n Ecco la Croce alle lurbe esulUnli 

Gridò il Pa«tor, mentre a incoatrarU mosse; • 
E a ^nel sao grido ebe lonlan si stese, 
» Ecco la Croce « replicar sfiniste. 

// trwrfaÌ0 troilacmréMp deità Croct^ N. X. 

(a) Oli! salve, o Greca ìnvitia, 
Che per lelal veleno. 
Da mille an^ui Irafìtta, 
Salda in tua te dal seno ^ 
L alma esalasti alfin. ' 
Salvete, o voi, che languide 
Per di|nun lungo e grama 
Patiste in duro r^reere 
La memoranda fame 
Del misero UgoUn. 

Le Greche Eraine% N . XI. 
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rispostoci volrr morire, si pose insieme con loroa sedere 
sopra un cassone pieno di polvere, e lo fece saltare in 
aria colla torre. 

M irco Botzaris, prima dell'assalto nollurno in cui 
shriragllò gli Ottomani sulla pianura di Carpenitza, im- 
hv^ndi a'suoi dugento quaranta Suliotti un convito, si- 
mile a quello a cui Lronida aveva invltiili i suoi Tre- 
cento, ai quali aveva detto: Desiniamo qui iielamenfe 
o miei cari campa f^ni; questa sera ceneremo con Plu^ 
tane. Dopo il convito li IVce b agnare nel fame Campi* 
so; li incoraggiò con una militare aringa che la sto- 
ria ci ha conservato, e che il poeta ha fèdel mente tra- 
dotto; e piombò sni campo degli Ottomani come Leo- 
nida sa quello dei Persfiini, e I al par <ii luì c a'Ide, 
e non meno di lui fu onorato da tutti la Grecia e dft 
tatto l'incivililo moe lo. Le similitudini del leone che 
entra io no aperto ovile (1), del turbine che schian- 
ta nne selva (2) «e dei Greci che tentano di s<ilT«re ii 
cadavere di Pi<tr««clo eoi Sotiotti che sottraggono ai 
Torchi qnello di Marco^sonoviire e dettate da'Ibrte fan- 
tasia (3). ' i. f 

Atipaion ora in sulla scena trionfale i dae ammi- 
ragli Saktari e Miaali; che riportarono vittorie nafali 
degne di sempiterna rteordansa sopra hs dtte flotte tarca 
ed egiziana dopo Tecoidio di Psara, e di nuovo ki si 

^l) Lion parea, di fulva rhioraa adorno, 

Che dal digiun sospinto e d'ira pieno, 
Entra in aperto ovii tacilo e aidi(o, 
E d'agile Sgozin un vii gregge assopite, 
(a) Turbina che dal elei veloce piomba 

Chioraale a Bagellar foreste annose, 
Ch''arbori schianta impetuoso e romba^ 
E fa fuggir le belve paiirose, ec. 
Sì feroce conflillo un di fu vislo 

Di Patroclo dappresso al raorlo frale: 
Si scagliavano i Teucri a farne acquisto, 
Quai veltri sa ferito Irto ciogbialf: 
Ma pronti aU'aopo i Danai, commisto 
Di lor braccia il vigor, con zelo uguale 
Ne sollevar la spoglia, che «rAchitie 
Trasse dagli occhi dolorose stille. 

Marco Botzaris nella pioìUUHB 
di QarpeiìitM XII, 
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appresentu Niteto il Ttircofago, che colse uno? i allo- 
ri nella bi«UHg!ìn, quando «fi 47 aprile del f825 tba-^ 
ragliò ti Pascla di Romelia oicilo d*Orta ad inradere 
la Grecia occidentale. M<i il teatro del più grande ra« 
lore dei Greci fu Misaoton^i, sotto le cai rovine essi 
furarono di 8e|>pe*lirsi^ come Cecero in griin partendo- 
po aver sostenuto tatti i travagli di an lungo assedio, 
e gli orrori dell» lame. Tre canti sono consacrati a* 
questo oelcbrc avvpnimrnlo; nel primo si celebrano 
le imprese arditissime degli EHeni nella difesa delle 
iso ette V.issiladi, Ntulma^ Poros ed Analolico; nel 
srcondo la vittori.ì d i loro riportata nel combattimen- 
to di Clissovn; nel terzo reroica Intrepidezzii de'di ten- 
sori di Missolungi, e la miserevole rovina dt'IlVspu- 
gnata cittìi, da cui escono pochi prodi^ i quali dopo 
aver superati ii.fi«»iti perìcoli giungono n Sa. ona, rin- 
novando il portento della ritirata dei dii^cimila (1). 

L'eccidio di Missolungi fu in certo qual modo 
riparato dal valore dei Greci nella liattaglia alle go'e 
di Leon lari, dalla sconfitta degli Egiziani a Sparta, 
dalla vittoria di Caraiskiiki nella valle di Arakova, 
che formano il so2;a;etlo . di altrettanta Doesie. L'As* 
se 'io di Atene fu poi mcmoraiì<lo al par di quello 
di jMissolungi; e la ca 'nta de' i'Acropt)l i venne ritar- 
data e dai trionfi di Caraiskaki, e dal va'ore dei 
presìdio, che ne usc\ con patti onorevoli. Niceta scon« 
fìsse di nuovo gli Egiziani alle gole di Dervenaki, e 
sotto le porte di Modone; mn tutti questi sforzi sareii* 
hero torniti vani senza il soccorso delle tre Potenze 
(Russia, Inghilterra e Francia) e spnza la battaglia di 
Navarrino, che è celebrata non solo dal nostro ppf'ta, 
m.i anche dal marobese Giuseppe Antinori in un dram* 

* • 

I ) Coti qne'*prodi che del Perso infì Jo 

Le ingraie no di latcìlir barbare ar«ne. 
Varcato il Tigri n delfEofrale II lido, 
Con quel vigor che Kbertk manlimie, 
Rivider Grecia e iniser lieto un grido» 
Al lermin ojìunti di lor dure pene; 
E a lor maravigliala il guardo volse 
Grecia, che in vivo plauso al sen gli accolse. 

Canto III. Eroico impresa dei difensori 
di Misfoinngi, N. XTIt 
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ma intitolato il Pubblico x^oto. Sorge finalmente una 
nuova era per ìa Grecia; « che tolta già dalle tre al- 
leate Potenze alla sclilavitù dei Turchi col Trattalo «li 
Londra, soccorsa e salvata nella memorabile battaglia 
di Navarrino, rassicurata nella propria indipendenza 
dalle vittoriose armi de'Russi non lontano da Costan- 
tinopoli, retta con vigile cura dal defunto suo Presi- 
denta (conte Giotaoni CapodistrMS], ampliala quindi 
con altro trattato, ne raecoglie oggi il frutto di sì gran* 
di benefic] per raaspicatissinui elezione al trono della 
patria dei Perieli e dei Milziadì^ noll'aognata persona 
del Prinoipe Ottohv di Baviera, che ricco delle virtik 
del magnanimo ano padre« la ricondurrà all'antioo 
aplendorot agombra aifìoeogni nube di civica ditcor* 
dia ». Il poeta adunque scioglie un inno alta nuova 
Grecia, e sparge alcuni' liori sulla tomba del conte Ca« 
podif triaa* cbe cadde miseramente aotto il pmgnala dar- 
gli aisaaiini* 

Tali tono i poetici argomenti che la Grecia ri- 
generala offre ai voli di una pindarica iantaaia; argo* 
menti cbe non riguardano soltanto le armi e la ra« 
gione di Slato, ma anche la religione^ dipingemmo la 
tremenda lotta tra la Croce e la mi>na-Liina, tra il 
Criatianestmo e rblamismo. E qui (per tornare al no* 
atro paragone) le idee sono aaaai pi& determinate cbe 
nelle cantoni di Labindo^ ove si celebra una liber<b 
troppo liceottota che non è accompagnata dalla reli* 
gione. 

Angelo Mazzi non ebbe giìi, come il Fantoni, il 
sopriinnome da un poeta che imprendesse ad imitare; 
ma dalla materia che cantò venne appellato il Poeta 
delV Armonia. Nato in Parma ai 2\ novembre del- 
l'anno l74i, terminati appena gli studi, pubblicò la 
versione del poemetto inglese di Aken&ide sui PiVice* 
ri delV immaginazione^ dedicandola alTìncomparabile 
Frugoni; il che gli trasse addosso l'ira dello stizzoso 
Baretli, il quale così di lui scrisse e del suo lavo- 
ro (\), « Non voglio pormi a tartassare nè quelTam- 
pollosa e matta dedicatoria^ nè la lr.»duzione, perchè 
nè traduzione nè dedicatoria sono cos(? che interessino 
mollo il mondo letterario. £ gracchino pure questi 

(I) Frusta Lelicr. n. XIX. 
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Progonintii a loro posta^ e elicano pure a lor posta: 
Sono io poeta^ o non son io poekt? E preghino pure 
Euterpe ad aprir loro il vrro. Io rìdo, e rìderò sem- 
pre di qut'ste inezie, e della loro amica aura febea. 
Que'Io che io posso dire su questo proposito, è che 
il ponna tiel dolt. Akf^iisi 'e è disprezzato anche in In- 
ghilterra, quantunque Tantorp sia uomo di s Ite o otto 
mihi zecchini d'entrata; cosa che in Italia basterehbe 
torse, aimnno durante la vita del Tautore^ a far credere 
I)uono il pi gialo poema che sia, perchè l'Italia abbon- 
da di Frugoni, di M zza, di Vicini, e d'altri tali incom- " 
parabili, e n'abbonda intioilamenle più che non l'In- 
ghilterra ». 

Non disconfortalo da queste acerbe parole il Maz- 
za si diede ad un'assidua lettura di Dante che gli sug- 
gerì versi assai robusti, e sceverati tanto dalTidropica 

fonfiezza dei secentisti quanto dalla sdolcinata ver- 
osità degli Àrcadi. In tatto il corso della sua vital car- 
riera, che fu pacifica e lunga^ giacché visse hno ai 1817, 
egli cantò sempre Tarmoirnij come sì poò vedere prin- 
cipalmente iMVy^ttrn armonica^ <lallH Balezut armo" 
nica ideale, dnWià Musica direttrice del costume^ da II a 
Mttsica ministra della Religione; e da tanti altri suoi 
carmi, in cui forse non di rado ò costretto a ripe t« r- 
si» perchè ricanta sempre io stesso argomento. Nel Po^^ 
-fere della mugica sul cuore umano egli gareggiò con 
Dryilen^ de Ini nobilmente imitato, introdnoendo Ti-» 
tnuleo e cantare al cospetto di Alessandro, ed a dipin- 

Sergi i le sdegnose ombre degli estinti Greci che ohie* 
ono vendetta, e ne sssiano le brame nell'incendio 
della reggia di Fètsepoli* Ma quelle fiamme non fu- 
rono accese veramente dalla forsa del eanlO| sibbene 
da quella del fino« ti che non imporle al poetii, cbe 
eegue spesso* In tradisione e *P^ft*^ finge, don un aU 
tro Inglese^ con Pope^ egli ?oAe gnreggiare nell'lm* 
pero tmi^ersale della nimica^ in cai inatra con gran- 
de proprietSi la vario^armonica voce degli strumenti 
Q)ariO'spirabili come del patetico oboè, dell'arguta 
corda e del maestoso organo. 

Nel cantare il bello musicale si smarrì talvolta 
il Mazza nei labirinti della platonica filosofìa; e, come 
dice egli stesso^ usò di tramare i dil/icili concetti di 
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^^^tPj jacendosi modulatone di non terrene iiuma» 
gini. 

Cììp. cUi tre iuBtri il l|ibbro 
Miega alle fonti ascr^e 
Sogni di menti acboe* 

Ma appunto col soUevarsi M troppo e col lanciarsi 
fra rosciirità della metalisica é Im i deliri tubi imi del 
greco filosofo si rpudetle ora astruso ed ora sì stra- 
no da nascooffersi ni più perspicaci intelletti. Abboii« 
da però semprè di robusti concetti e di splen li le tm- 
iiiagini, ed è grsinde la b^tle»! dei pensieri e dello stile 
nei f!tte poemetti dcll'^/iu^rogiVie e della Laurea. Si 
narra anco cbe avesse tradotte per ben due volte le 
Odi di Pindaro; ma che disperane» di «ver raggiunto 
i voli di qneir aquila ehe a tantn.allp»^ si solleva, 
abbia dato alle fiamme la sua versione [i). 

Cernente BonHi si all'enne più <'el Mazzi all'esem- 
pio «lei Frugoni, e più di lui si mostrò frondosa e 
ridon laute nel'e sue poesie (2). E«;li nacque in Mez- 
zana sul Parmigiano nel ^742, e fatti i suoi primi stu- 
di in Mantova, si trasft^rì a Bul(»gna per entrare nella 
Compagnia di Gesù, Il primo sagi^io del suo inj.',egtio 
poetico fu il poemetto intitolalo Im Giorna'a ^^ilie' 
reccia. « Questi pochi miei versi, dici* l'autore istes- 
50 (3j, non vi presentano che la semplice drscrizionp 
di un "iiivanile d ivertìm^^nto. Una vivace schiera di 
noh li alunni, che nel tempo e d.il luogo d<d l'autun- 
nale loro villeggiatura, non già con tr^no p'>mposo, 
ma sopra umili cavalcature con libertà villereccia inao- 
Tono sul far didTalbaa un vicino paese, termitie sceilo 
a godervi una lieta giornata; eccovi ciò cbe lu ma- 
teria ba tooiBiioistratò a questo piccolo poemetto »« 

(1) Intorno al Matta vjetli la prefazione alla ^accolla d^K A.- 
pologhi inferita neiredizione de'GUuMci ilaliaoi del teeolo XVIII, 
pag. TI e VII. 

(2) Del Bomli ha da lo ampie notizie Giuseppe Carpani in UOlt 
-sua lettera alTAcerbi, Bibl. Ital. tomo XXI II, pag. 

(3) Vedi la Dedicalocia preineMa air ediiìune di Parma 
del 177^* 
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Abolito rordine Oesaitioo, il.BaoiU Borisse uoà 
canzone allegorica, al Gozzi, io cai si dipiogf) una fu- 
riosa procella che sommerge aii'oavilio^ sotto il quale 
è sÌMìDoÌeg»iala ta soppressa Compagnia. Mescolaodo 
il sacro col profano, dipinge Neltuno che col Irldeo- 
te squarcia lo sdruscito .fianco della nava; e raffigura^ 
come sembra, Clemente XIV, che umile ^aticello, mi» 
sto un giorno alla ciurm I vile, eiercitava il remo (4). 
Queste ed altre allusioni in.icerbirijno molti polenti 
persoiia^i^i, e princijjaluirnte i luiinstrl deìl.i corte spa- 
gnuola, che si era mostrata più delle altrr» animosa 
nel promuvere Tabolizione dei Gesuiti. Il Bondi per- 
tat»to si vide costretto a ritirarsi al di là delle Alpi 
■Giulie, ed H stnrsene celato nel Tirolo, iinchè passa- 
ta la tempesta potè tornare e vivere ti'an4uiliuuieute 
in ititi ia. 

Àl'orquando i Francesi s'impadronirono della 
Lonibarflia, Tarciduca Ferdinando, che si era ritirato 
nella G(*rmania^ chiamò < Ila sua corte oeM797 il Bon- 
di. al quale vi>nno affidata la cura del Sa privata bi- 
blioteca ileirarciduchessa Maria Beatrice d'£li»te. Dopo 
uo lungo soggiorno di più venti anni io Germiniate 
|irincipa) mente in Vienna, morì ai 20 giu|(iio.del 1824, 
e sepolto nella slessa chiesa in cui riposavano le 
ossa del celebre Me tasta sto. 

Lh Giornata Fillereccìa* è .descritta con molta 
gentilezza e vivacità] anzi si ammira in essa lelegan- 
, za e la maestria con cui .sono dipinti alcuni volgari 
'.juAìci, come quello di cuocere la polenta e di £ir boU 
lire V 

• « 

L'egiziana pozione eirtta. 
Glie sdraiati sui morbidi, soft 
Bcvon pipando i barbari Biissà (1}. 

• j - 

{%) Vedi la Caìnzoae nell'* abolizione dei GeiaiU , al conte 
Gozzi: 

Gozzi, mi sproni in vano 
A ricercar tul del lieo stromento, ec. 

(a) Canto II, »t. ao. 
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Polè duiKfoe dire eoo Vi^rììh l'Hotore « che si lusin- 
gava rit non svefe per l^ins parte i poeti nostri itii* 
ìiani con pedanlesca imitasion ricopiati, né rortidicati 
per rattr4 dn straniero idi4>nia barbari vessi e pere- 
ftrini colori. Una cert'aria di lepido non plelieo mi* 
ito, e dirò coi), trarestito di una nobile serietà, for- 
ma^ se non m'inganno^ lo spirilo ed II carattere di 
onesta* breve operetta • Ma negli altri poemi^tli della 
Coitv>er«<tsioite,'della Fhticita e della Moda si scorge 
al conlìrarìo una soverchia brama di mettere W pte^'e 
nelle altrui orine, e principalmente in ciucile del Pa- 
rini. 

Noi Smotti, iie^li Epigrammi, negli ApwIof;bi il 
Boiuli si «listiftf;<io con una eloj;;inte faciiitì); ina nelle 
sue traduzioni dell' Enei >, delle Gt orgiche e fìelia 
Bucolica di Virj^ilio si desidera quel! i maestria e quel- 
la dignità di dire pO' tico che tanto si ammirano nel 
Caro, il quale pero è da lui superato nolla fedeltà e 
nella inerenz» al lesto. Ancho le MetHmorf»»si d'Ovidio 
sono Irasliìtate con raafjgior fedoltà di quella che man- 
tenne l'An^uiilara^ il quale si discosta tanto dal suo 
autore, ed oltre a ciò sono espur^-ate da'passi osceni. 

Il cav. LuÌ£;i Lamberti nacque in Reggio^ cor* 
rendo Tanno 1758; studiò le belle lettere in Modena, 
e passato a Roma strinse amicizia col famoso Ennio 
-Quirino Visconti, che molto gli giovò nel compi'are 
^i«t deserisione delle sculture della f;imnsa villa Bor^ 
ghese. Scoppiata la Rìvo'usione si trisferl a- Milano^ 
ove nel 4797 venne eletto membro del Gongreseo Gt^ 
salpino: e dopo la battaglia di Marengo fu nominato 
membro «leirislitoto ItalianOi taceessore nella catte* 
dra di Belle Lettere al Perini, e direttore della Bi- 
blioteca di Brera (4). 

In questi tempi egli fece eseguite dal Bodooi in 
Parma una magnifica edizione greca di Omero senza 
aggiungervi né versioni, né note, ni ilinstrasioni; 
onde al Foscolo piacqae |^i dargli la baia con questi 
versi: 



(r) Vedi alcune notizie inlorno ali--» vila di Luigi Lamberti 
poste in fronte alle Poesie 9 Prose tii lui pubblicale dal SiUe&iri 
in Milano nel 1822. . 
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Cùe ifa 'LamWrti 
Uomo itottisiiìfno? 
•^Stampa wn Omero* ' • 
Lui) oriosissimo. * 
—Commenti? — No. 
. 1 ' — Traduce? — Oihò, 

— Dunque che fa? 
— Le prime prove ripassando ta^ 
Ed ogni mese un foglio (!h^ 
. Talché in dicci anni lo tioirù, 
>• . Se pur Bodont pria ivou morrà. 
• . I — Lavoro eterno! 

Paga il <^overno« 

r 

• 

Ma il Lambert» stampò dappoi le Osse r\f azioni sopra, 
alcune ieuioni deila Iliade di Omero (I), delle qnriiì 
al«mnì filologi banno futto grandi elogì| ed an altro . 
saAinco ba> detto soberzaiido, ebt «ftse noti coiiien- 
geiio *ebe una sola p*irle importante^ qnelU eioò in 
coi «S prov« 'ché la reggia di Gtofe a^eva 'ire pùi** 
nt| e ebe quel Dìo ai ooiricavm con Giatione a piati 
telrreno^ ranoava gli Dei nei secondo, e nel anperio* 
re^el ritirava per eonaoltare il Fato. 

Il Lamberti fa spedito a Parigi per presentata 
a 'Napoleone I^Omero Bodoniano, cbe per correxionr, * 
per beila' formn* di caratteri^ per nttideisa di caria: 
ri«ied il più pregeTote tra gH stampati. L'esemplare 
presentato al rimpe nitore era impresso in pergamena^ 
ed egli svolgendolo^ e non trovandovi clie cimite- 
ri greci, disse al Lamberti ridendo; ^oi .siete dun- 
que un leltcrato? Al che non sapendo che risf on- 
dere, Napoleone soggiunse: F'oi altri letterati non' 
/'aie che occupars^i di av\^entiire, di favole antiche 
e di soggetti piacevoli; fareste ben meglio a pren- 
dervi pensiero invece delle cose recenti e K^ere, le 
quali la posterità leggerebbe con quel piacere con 
che legge le antiche. Volgendosi poi al suo inten- 
dente Darà gli disse. Bisogna fa re un dono al Gre- 
cista italianoi ditemi voi qualche cosa adattata, 
ma che non sièno decorazioni^ perchè ho veduto che 
egli ha di già quella della, Legion d'onore e quella 

(t) Mìlttno. lì-HÌU si imperia Rcdil^, t8i3. 
MArrii P. il, " ■ T- IV. 5 



• 
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della Corona di ferro. Gli farono diiti dòdicimila 
fraticliL e tornato a Mitatio fa dalla principem Aa« 
gofttd AhihIììi eletto fao precettore di letteratora. In 
mezzo ad un vivere cos\ riposato ed onorcTole at* 
tese a 'suoi studi fino al dicembre del 4813, in cui fu 
rapito ai vivi. Egli fu uno di queg'i uomini che alla 
grande doUrina accoppiò una singolarissima probità. 

Le poesie del Lamberti, principalmente Tode In- 
titoliiia i Cocchi (i), e la canzone su' la F'endemmia 
fìon sono f;ia (iglie nè ilellVntusiasmo nè di una con* 
citata fantasia, ma dell'arte e della correzione. Ab- 
biamo ancbe alcuni volgarizzamenti dal greco che 
spirano tutta l'eleganza e la grazia dello stile nati- 
Yo; come si può vedere principalmente dai Cantici 
ììììlitari di Tirteo, e dal Nido degli amori di Ana- 
^ Creonte. Ma biaof^ pur confessare cbe il nome del 
Lamberti è raccomandato alla posterità piCi dalle |Nro« 
•e oke dalie poesie; giacché egli fa del bel nomer uno 
di coJoro obe tentarotio di richiamare la nostra fa- 
YeDa al'a sua purezza; ed in f.itto i tuoi articoli 
iifiertti nel Poli^rafo^ ; la sua Lettera sopra alcune 
Ofitre italiane^ e la Descrizione dei dipinti a òuom 
fresco eseguili dal cavp- Jppiani nella sala del irò* 
no delVL e M* Pala%%o di Jtff/iino,. sono tutte acrit- 
ture dettate eoo purgiilissimo stile. Pubblicò jinche - 
nella Raccòlta dei Claasici italiani pregevoli sgginn* 
U ed osserrasioni intorno all'opera del P« Mambel» 
li detto comunemente il Ci nonio* 

Luigi Cerretti, nato in Modena nel n4738, si mo« 
strò fin da'primi suoi anni così erudito nelle lettIS'» 
re greche, latine ed italiane, che venne eletto prò» 
fessore dì Eloquenza nella patria Università. Scop* 
piata la rivoluziona abbandonò per qualche tempo 
gii studi, perchè fu specillo or come legato in Par- > 
nii«| or come sovraintendente delle scuole in Bo« 

(i) Pera chi orò primiero, 

TÌ()hIo a brìglie e a mal socuro ingegna 
Dell in<loi il ilesi riero 
Aggiogar hi cervii c a <Jebil legno^ 
OndVIlo asfiii 4u volubil soglio, 
- ' Ebbri dHfiwiMiu orgoglio, . - 
4Lvvi»arou qiMfgiù gii egri mortali 
Pi farti a Giove uguali,rc. 
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logna, ecl ali» fine dovette nel 4799 ricoverarsi in 
PruDcia. Alstabiiita la Cisalpina RppubblTca^ egli oU 
te^ne la cattedra di Eloquenza nell'Università di Pn- 
via, e vi recitò un'omzìitne inaugurate sulle viccnrle 
del Buongusto in Italia (3 marzo 1805). Accuoratosi 
poco dopo per la morte di un servo iedele^ cessò 
por egli di vivere nel 4808(4). 

Le prime poesie del Cerretti furono dettate per 
cantore argomenti sacri, e bello e sublime è il suo 
sonetto per V Annunciazione, Le circostanze del la sua 
vita gli suggerirono le ni tre sue rime; Ira le qn<ilì 
meritano singoiar menzione Tode Gli au^ii/J del nuo^ 
vo ^nno 1796, r.ìitra per la erezione della òtatua 
equestre in Modena a Francesco HI y e le due in 
lode del ienorc insani, c quella eoo cui accompa- 
gna i Sotterranei di Ronia^ o l'opera postumi di 
Antonio Bosin romano, cbe si conosce sotto il tiloio 
dì Roma Sotterranea, Osò ancbe cantare soggetti fi lo** 
^ofìci di molta sublimità wme si poò vedere dall'ade, 
contro il Suicidio^ in cai fulmina qaei tristi chei^re«f 
dcndo di altro nlare il nulla vanno in contro alla pena,' 
riMrvata a chi recide il fìlo de*saoi giorni., 

Anche le prose del Cerretti non sono scoTre di 
ona certa eleganza, e mandano non di rado, boon 
sapore di lingoa. Ciò nulladimeno egli si mostrava, 
assai restio a pi|bbltcare i suoi scritti, e oc addos»' 
se le ragioni in aoa lettera^ di cui c^ai notiamo al-* 
cune belle sentenze, a Furono gP Italiani delle utili' 
e belle cose creatori o perfesionatori in tatti ì tem» - 
pi;, fa l'Italia la colla delle belle arti. Un cielo tem- 
perato e ridente, ingegni fervidi ed immaginosi, lin* 
gna dolce, maestosa, ricca di modi e pieghevole ad^ 
ogni .maniera di argomenti , concorsero a creare il 
poeta: io però invitai sempre pochi a coi ridavano' 
genio e natura: altre arti, altre scienze soffrir pos- 
sono la mediocrità; ma qui è pessimo clit non è ec- 
cellente» a 

( I ) Le Doliiie cbe qui abbiamo date di Luigi Cerrelli sono 
tratte da alcuni Geoiii sierici e letterari sulla vitae sulle opere di lui,, 
premessi alle sue Poesie scelte stampale in Milano dai Silvestri' 
'nel iSaa. Lo slesso tipografo pubblicò anche i Discorsi e k> Le- 
zioni di Eloquensa dal Gerreili recitale neir Uairersiià ..di 

P» 
•ivia. 
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CAPO V. 



Ceuni stillo s!aio della poesia epica o narrativa 
lìclV Italia, — Poemi didascalici» — La Coltivazio'^ 
ite dei Monti di Bartolommeo Lorenzo* Notizie in* 
torno alla vita di questo poeta» Giudizio pronun» 
ciato dal Panni sulla Coltivazione dei Monti* 
iuta di Lorenzo Pignotti» Sue favole e nonfetle. 
Sua Storia della Toscana» -r Digressione sulle Àn^ 
tichita Etnische trovate negli scavi del Principe 
di Conino nel 4828-29. importanza di guesia seti* 
peHrt* — tfotizieMsHa vtin di Gaetano Pertgio» Sue ' 
favolAn 

Avendo li ni^tiiTii in Italia prodotto doe grandi * 
podi epici neirAriotto.e nt*l Tasso, sembra che dopo 
at si» riposata, quasi avesse p»gato doppiamente il 
fMO' debito; non aTen«lo le altre nazioni che nn aolo 

§ rancie epico, i Greci Om(^ro, i Ltiti ni Virgilio, i Te* 
escili Klopstock, griiiglcsi Milton, ed i Francesi VoU 
taire. Ma se rcpicii poesia sì prende come narrati* 
\a, l'Italia può vantare tanti altri poemi; ed nnchè 
H*nostri giorni si distinsero, boncbè lontani da cjuei 
due sommi, e Carlo Botta, ed Angelo Maria Ricci^ e 
Pietro Bignoli, e Ccsire Arici, e Tommaso Grossi^ 
e Bartolommeo Sestini. e Filippo Pananti (1), de'qua- 
Ji non parliamo, perchè tutti sono vivi e spiranOi 
come crctliamo, i' dolce aere die dal Sol si allegra. 

I^a poesia didascalica vanta più valenti cultori 
nella nostra el;i, in cui il Lorenzi e l'Arici trattarono 

della Collimazione d^i Monti % e della Pastorizia^ ed il 

(0 B Oimillo o VeÌ9 conquistala di C. Botta. Farigi i8i5. 
•fi* L' lUlìadc^ ppeina del cht. Ricci. Livorno, 1819. — Il Cad« 
roo. poemi «li 1*. B.igndi. Pisa , 1821. — La Gerusalemme di- 
slrutla tli C. Arici, poema solo in parie pubblicato. -■>• La Fug* 
gili\u , r IMegonda ed i Lombardi alla prima Crociata di T. 
Grossi. La Piai, leggenda romantica di B. Seilini. ^ B Poeta 
«li Teatro di F. Pananti. — E finaliuante la Cobndiiade di B. 
Bellini. Cremona, i8a6. 
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PigfioUif il Perego, H Oandi^ GherarJo JeHessi, rAQ- 

SBloni^ il conte «tei Verme ed il Monti ìstr sso onirooo 
fUli'ItO' airUtmtione nelle loro favole. A questi poeti 
ilidaicviliei .vmiiiio oki^ìodIi etiche gli scrii t»rì lilt Salire 
o di SerAioni^ e gli epigraromieliv fire ■ qu»li ei diatin* 
goono Gioiellile Sbmoia ed Angelo d'Elei fiòrentino, 
li Da Rmsìì, il RonoiilliJIPananii^e Zefirioo Re. 

Prime d'imbrattarsi di omeno seogae^ deaeri ven- 
. do le gaerrt^i la poesia cesti inooceotemente le cose 
delle Tìlle » e.pessò^ al dir di Etiodn »' detto stridore 
deireratro al doro strf ptto dell'armi. Ma lo scopo dei 
poeti diilasciilici f« il diletto^ non già T ammaestra* 
. mento, come fisamente alconi pretesero ; giacché il 
poeta dee tutto colorire, tutto animare, e giovarsi di 
. un parlar figurato che male può accordarsi colla fìlo* 
so6ca precisione; onde spesso o lascia affatto o solo ac* 
cenna qarlie parti che non si confida dì ornare abba* 
bastanza, ed in vece di cercar pazientemente la cagio- 
ne di un fenomeno^ si fa a spiegarlo o con una fa- 
▼ola o con qualche invenzion su^i . Quel Filippo 
pertanto, il quale fu si gran niaestro delle cose rusli* 
che, ebbe a dire che la poesia sfigura nelle Gcor^ìclte 
di Virgilio, o rende men yera qualche ngola o qual- 
che fatto. Ciò nulladimeno il diletto è uno dei fini a 
coi tende in generale Tarte poetica, e questo si può 
ottenere anche quando sì canta il trasportamento di 
. un leggìo, od il rapimento di una secchiì o d'un rie* 
ciò, come fecero Boiletiu, il Tassoni e Pope. « Farmi 
pertanto (cosi conchiude Ippolito Pindemonte ) cha 
siccome si potrà dire che i poemi epico e drammatico * 
insegnano o insegnar deggiono dilettando^ al contrario 
dir si potrà del poema didascalico che insegnendo di- 
letta; osia che do\e quelli bau per fine Tinsegnamento 
e per mezzo il diletto, questo ha il diletta per fine e / 
per mezzo T insegnamento » (1). Checché' oe sia di que- 
ste conte se, Teniamo al Lol«iizi ed al suo poema (2j. 
Bertolommeo Loienai nacque nel i732 io Marza* 

(i) I Ippolito Pindemonte, Elogio del marchese Giambattista 
SpoWerini. 

• (ay HelU Coltivazione demoni!, esali ipaitlro di Barlolooi- 
.meo Lorenzi. Raccolta di Poenni didascolici e di Poemetti vari 
scritU nel seooio XVIII. ttUano, idad. 
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reflua, villaggio del tpirttorSo Veronese, e eompioti gli 
itudi inteftnò Retforica nel Seminario di Verona, Ap- 
plicatosi airavte deiritnproTirisare^ divenne assai cele- 
iH-e , percliè f suoi vrrsi etlmporanei parvero uscir 
bellissimi da ora prófVtnda vena. Sentendosi poeta ^ 
imprese a scriTere , onde rendere sempiterna- la sua 
lìitnB, cbe sarebbe slata passrggiera, anzi sepolta eoo 
esso lai nella tomba, se fosse stata figlia soltanto r^e- 
grirnprovvisi. Il suo poema ci chiarisce cH quale fan- 
tasia egli fosse fornifo , e quanta cura avesse f osto 
nello studio cIpI ] arlar materno. Egli potè god< re della 
fua celebrità fino ai novant'anni , essendo morto nel 
febbraio del ^822: onde illustrò per lunga pezza ancbe 
il nostro seco'o. Il signor B' nassù Montanari ne pian- 
se la morte con unVle<;ia, e ne scrisse l'elogio, incoi 
lo dipin«;e come uomo di condotta ìMibata e come sa- 
cpr«!ote eseiin»larf ; ed il mio carissimo nipote Andrea 
Maffei, salito oia in tanta fama per le sue traduzioni 
del Gessner, dello Scliiller^ del Klopstock, e per altre 
sue poetiche produzioni, dedicò alla sua memoria un* 
elegantissima Visione. 

Nella Coltivazione dei Monti il Lorenzi si prefisse 
di considerare in tutti gli stati ed in tutte le stagioni 
quelle parti si vaste e si sublimi del terrestre globo. 
Divise il suo poema in quattro canti, e dedicandone 
ciascuno ad una stagione, potè in essi descriver anche 
le bel lesse cbe ì vari tempi sogliono nei corso di aa 
anno presentare. 

Qual cara il bnoo villan de'mooti aprici, 
Qua! debba averne il suo signore, io cantò, 
O spogli il verno i poggi e le pendici « 
O loro torni primavera il manto* 
Voi semp'ici de' colli abitatrici^ 
Donne e donzelle, or mi sedete, a canto; 
£ voi, bifolchi ed aralor' possenti. 
Date ndtenaa a' miei veraoi ncoenti (4). 

I pressi ed i l'i fiati! di questo poema furono già mo« 
strati dal P«irini, il cui solenne giudisio si dee tanto più 
ris( etiare, quanto maggiore era il merito poetico dei 

(i) Canto I. li. I. 
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' giodioe isteiio; onde noi cr troTwmo iniloTerecIi par- 
. lar le sue parole, t II poema della Colii^azione dei 
Monti sarà d'ora inoaii«i uno de'pi& nobili piiemi della 
nostra Ihigoa. RetUUidine di pensare, liuotia 6sica, buona 
filoso6a; feconditàdi pensieri genti li^obili, acoti^ talrolta 
: grandi; riceheasa d'immagini, di conparasioni^di irasUti 
e simililudini ; disInToHura , energia , felicità , novità 
> d'espressioni; nobiltà, elegai^z», fratte, proprieliV, ab* 
' bonclanza qaasi perpetua di termini e di frasi ; facilità 
• e<Ì armonià di versi; precisione^ brevitìi, rapidità, ca- 
lore poelico nel tutto ; scelta oggetti , enrattere eri 
evidenza di pitture nelle partì; descrizioni diiBcili per- 
fettannente eseguite; alcune digressioni felici nel pate- 
tico innocente e virtuoso; alcuni episodi eccellmti ; aU 
cune sentenze utilmente luminose^ e nii'le altri pregi 
. insomma renderanno questo poema classico nella poe. 
sia italiana , e faranno vedere che la nostra nazione 
paò vantarti anche oggidì tre o quattro poeti veri e de. 
. gni d' essere- agguagliati agli antichi » (I). A ques:o 
. grande elogio , in cui si pongono in bello mostra i 
' P''^g> del poema, succede, come era diritto, la censut'ii 
di alcuni difetti. Primiimente i'autore non si è ben at«> 

> tenuto al soggetto od al modo di trattarlo; ed ha posto 
in obblio che gli argomenti di questa sorta sono un 
pretesto per la bella poesia, ansichè il fme asaoloto di 
essa. Senza di quest'obblio egli avrebbe nel suo poema 
introdotti molto maggiori episodi, o momenti di riposo 

. poetico. Abituato poi l'autore alla violenza dell'ìmprov- 
Tisaret ai abituò anche alle eostrnxioni intra Iciate, da* 

> re, irregolari « difettose 9 che Timminenza della necet* 
sità e del l'entusiasmo produce anche negl'improvvisa* 
tori . Finalmente il Parini rimproverava al Lorenzi 
molte locuzioni improprie o non esatte 9 che costui 
oorresse nelle successive edisioni. 

Del PigQotti abbiam già fiitto un cenno neirante- 
cedente volume, mettendolo nella schiera dei favoleg* 
ffiatori; ma siccome egli dee essere considerato come 
lirico ancbè e come storico , cosi è nostro dovere di 

' (i) Parere inlorno al poemi deirabale Lorenzi. Opere del Pa- 
' rìni nella Raccolu dei Classici itsiÌ40Ì d«l secolo XVUi. Uuuo IL 
pa^. aii. 
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p*r'nrne qni coti qiiafcfie nsaf^giór precisione. Loren* 
Z'> Pignotti nacque in Pigline terre del VeMerna di 
éopr» (4) , ai 9. agosto dei 4739, ed appreee gli ele- 
mentt delle lettere nel Semiiierio di Aretae^ ove erreb- 
l>e pototo dif entro maetlro se eresee voluto aìibreccio» 
re io tUto eoeleeieelico (2). Peeeeto eirUotfertitI di 
Pisa TI ftndi&.le scioaze iiio4kjhe« di em «eoAro elio 
lìon facesse gran coolo, perctiè oonfoes» diaTernecè* 
Dosciutó la laltacia e «ufo ir ta^fùlogoe il medico a 
paro. Kel 1774 fa eletto profeasore dlTitioe nell'Oot* 
Tersità di Pis*^ ove oon gramle applanso insegnò que- 
sta sciensa fino' al 4802, in cui fu esonerato dalle cure 
Isella cntledrn, eletto rc^io istorioi^rafo e consigliere del 
Sovrano in tutte le materie di pubblica istruzione. Per 
corris^pondere a tnnti benefiti cht*. gli vennero largiti 
(*:al granduca Fer linando IH, il Pignotti pose mano ad 
una Storia della Toscana , ehe non potè ben rivedere 
e condurre alla pTfezìone; giaccliè fu negli ultimi anni 
colpito dal .'apoplrssia, e cessò di vivere per un attacco 
infiammatorio alla vescica nel 5 agosto dei 4842 (3). 
Egli ebbe molta somigliansa col B.edi , percbè seppe 
accoppiare la dottrina e Tingegno scientifico alla poe- 
sia ed alle lettere; ami taluno gli volle applicare ciò 
che il Fagiuoli diceva scherzando del Redi^ ondo no^ 
eirario « ^nì.timile nnclie di carAtteroi 

» 

(i) L'Editore del Clasnct Italiani del secolo XVftti Rae. di 
Apologhi. p-A». XTT) lo dice naiivo di Livómo, toa egli era di Area» 
io,eoiiie Mftiene Titutore delle Notixk islorìctie di L. Pi|;0òni {ira- 
messe alle sue Favole e Novelle. Fircnie, bB-fj. u Sebhea egli iiat> 
scesse in Figline ^ e la sua faruiglia per ficende di mercatura siasi 
in passalo ora in Ciltà di Gistello ed ora in Arezzo alternativa- 
mente stabilita, pur non v'ha dubbio che in qucsL\iltiina città alle 
lettere egUcreboe^ed alla scienze i>on meno : Aretino si legge nei 
Cttaloffht anaaidl de'professori di Pisa, ai quali apparteneva; i#/e> 
itoa chiama sa madafimo in fronte alle opare' tao che Ini iriTente 
, lotono' pubblicate* « 

(a) Tra i preti, sema foolin d'esser prete« 
lu semioario t ^uirai anni passai , er. 

Pigaoiti 

(3) Kotiiie storiche della Vita e delle opere di LorenzorPi» 
g noi ti premesse alUsiua Storia della Toicana sino al Principatow 
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' Egli er.i g»tan!ttoino é cortigiano 
A un tempo stesso; ch'egli è come dìtt^ 
Fare a un tempo da basto e da lopraiio* 

I poemetti piil)ìììic:>ti tlal Pignotli in verso sciofta, 
come VOntbra di Pope^ Ih Tomba di Shakespeare^ ec, 
non presenlano granii bellezze, e perciò gii accfuista" 
rono minor celebrità delle Fdvofe e delle Novelle. ìn- 
torrto.alle quali lasceremo cbe parli il fiimoso Berlólii* 
1 Alcani ebbero la fantasia di negare al sig. Pignoltf 
il titolo di Favolista, stimando convenirgli meglio 
quello di Novelliere. E sia per alquanti componi nienti 
che pure son detti favole, e in cui apparisce lìver Tau- 
iore voluto prendere di mira la scorrevole copia y in 
/fìcebezza delle tiescriuoniy il brio é^ìte immaginr ^ il 
loflso delle rimessioni ^ kr sittireUu sen/.i molto velo e 
. eontinaata, ed aUri ornamenti c propri«tà^delVe n(o?eVbBr 
-e de' nMiiiiii£>'ltì poetici* Ma tnitt? ^ sftre tavole haMor 
-elle lo stesso colore? .... Il Pignotti ricopia tove*!»^ 

• te la piaceiM>lezsa e lo giocomlìtù ariostesca* Le: mi* 
.neggia francametile e con g>»lanCeria ^ e piìi i» pungere 

che a aolleticare e ne lavora lalvali» de^iiiadri tirterr 
I di ffuolclie antpieisa • • • Cootervii rfirtla rnoralilfii i( sno 

cer»ltere;ed esce fdrori ton ìe^ux Ire btoarrie; ai e»ten« 
-ée a più rctp pori r tohemu li> e pungenlo, e g.ode ni»* 

ebe talvolta di movnlisxitre proenaiando alla miUìiom 

del'La.Fontalfiey come nella irrota i JFìrogeiliiii^ e lo ^l 
-COI» osaoi ftiA> garbo» Quamio però egl ilo ^itole^ eo- 

• oere e preciso e vibrato» (4). 

• La Storia deJia Toscana del Pipiotli comiincTa «f»-- 
f»li antichi tempi e termi n<t co'h» caduta della Repub- 
blica fiorentina, allorquando i Medici furono dichia- 
rati signori di quella vaghissima parte dell' Italia cr/l 
titolo prima dì dii hi, e poscia di gramfirchfr Lf/ 5\cr* 
rico SI arrestò a ques'f^epoca j perchii avrehl>e adop^!- 
rato inutilmente descrWemIo i firitt dei priricìpi dellaE 
casa Medicei, giii ampìam-Mite narrati d»l G;>lUizzi. Il 
Fabroni, il Bmdini, il Rojfcoe, il Pcnmse avevamo giit 
appianata U\ via al Pigoott>| il quote uo» tr<»l»aciò per 

(i) BbpIóI/i, Stfggio $opr» fa Favoli** Favur^ 177^1 Sei. fi. Fa' 
tn&ii piir celebri. Ses. V, Lepòiesaa OcU» Pai obr^^ Sei. IV» 
Moralità eti nUaiuV delbi favela 
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questo di leggere tulle le storie manoscrille , le pià 
vetuste cronache, il voluminoso Diario del Burcardo, 
e (junllo di Paride Grassi . Ma tutte queste laboriose 
indagini c, tutta In cura dell'autore non valsero a to- 
filiere alla sua opera quello stento e quella noia che 
accompuf^ndr sogUono le compìliizioni : e quantunque 
egli abbia tentalo <!' infiorarla con eruflili saggi sulla 
lingua italiana^ snll'arte della guerra ne'secoli medi , 
sul rÌ8or(>imento delle lettere , scienze ed arli , e sai 
commercio deToscani ; pure essa non è letta che da 
pocbi, e non piace gran fatto. L.i parte migliorei cbe 
è la priraa in cai ni tratta degli Etruschi, ora ha per- 
Htulo la sua importanza per una recente scoperta di cai 
ai troviamo in dovi*re d'informare i nostri lettori. 

I dotti sanno cbe molti archeologi agitarono la 

Suestione sniranferiorità ilelle belle arti tni l'Italia e la 
reci»; e che uno d<>'pi& celebri fra di essi sostenne U 
causa dei Greci , o qo«*l sistema cbe cbtamossi T/lira^ 
^rero. Il Wintbelnnann coinbatten«lo l'opinione del Buo» 
4i4rroii e del Gori ( i quali sostenevano ebe i Tasi di- 
pinti e trovati nelle città Campane e nella Sicilia erano 
opere degli Etrnscbi e non dei Greci ), gli afevadisR* x 
•dati in eerto qnal mcnfo con queslf^ parole: (4) m Ua 
miglior fondamento per sostenere la comune optntone 
•che attribuisce il lavoro di quei vasi aì>li l^truscbi, sa«> 
rebbe slato Tindicarne alcuni che effettivamente in To- 
scana fossero stati scavati; ma nessuno ha saputo fino- 
ra produrre lai monumenti. « Che direbbe ora il Win- 
ckelmann se si ve 'esse sotto gli occhi duemila mona- 
menti o^l oj;;;elli (rarte trovati sul'e sponde della Fiora 
( un tempo delta Ariminia ) nel centro dell'antica llltru- 
ria e sul contine delia moderna? (2} 

(t) Storia delle arli del Discn;^nr», Iil>, IH. ciì[k 4- 
(a) Calalo^o. «li scelte anUrhitii eiriis' he trovate negli s<'avì 
.liei prin' ipe <li Cunino; i&^S-iif). Viterbo, dalla ti^^rafia del ffii- 
telti Monarchi « 1829. —Elenca dei nomi pi o^mì contenuti nelle 
(lue prime Centurie, e nota del priiKTtpe di Omino. Vlierbo, i^ai^ 
preMo GimmiMo Tosoni. — ^/«fmm etrus'/ue de Ltteiet Bona-- 
parte prince de Canino. — Fonili es de i&2^ a 1829. — Pases 
fìel'its aree inserì pttnns, f'^iterbe. citez Cnmil/e Tosoni. — In tal 
^[ì^ì abKiamo v<xlut(> s''ni()olos:iniPi»f e indicare le toiili da cui al>- 
biaia civato le notizie di uiin ctelic più iiuporlauli sco[)ei le che in 
c^ueslo ^(^coio ^ sÌQim kuLle per illuslruie (fucsia ():irte dell'arche<i« 

b»jÌiK 
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Questi monumonti furono trovati prima in utia 
grotta sotterranea nel piano detto C.ivaUipo j poco di- 
stante dal monte Cucumella^ e in altri luoghi a levante 
p«l a ponente della slessa montagna in alcuni ipogei. 
Un Taso coll'iscrizione VITHLOINOHEI, che è il num. 
4887 della Collezione, ha faUo credere ragionevolmen- 
te che quivi sorgesse Vitulonia capitale dell'antica Elru- 
ria ID qQe'tempi in cui gli Etruschi avevano esteso il 
loro impero sallitalia e sui due mari. La circostun/,;i 
dei bagni minerali che erano al #?ssa vicini, e che vi 
esistono ancora «otto il nome di Caldane^ e la'.tra chu 
il fifrro delle miniere dcirisola d'Elba vi si sbarca an- 
cora come negli antichi Icmj^ì, non ci lasciano dubi- 
tare che in queste maremme sorgesse veramente Tan- 
tica Vitiilonia, la quale al dir di Siiio Italico diede i 
dòJici fiisci a Koma. 

Mae onìaeqiie decus quondam Felulonia gentis. 
Bisienos haec prima dedit praeceder^ fasces, (4) 

ti raso sopraccitato fu scoperto in un ipogeo delta 
femit'Iia Ariciosa. Nrlle pitture che lo adornano sono 
rappresentati i popoli Vituìoniesi sotto i simboli di una 
ipalrona e di una figura Tirile che reiMlono oma«»gio 
iiir;intlco Bieco. Questa diTÌnllà, noo corrisponde a quel- 
la delia Grecia, ma è o Sapht-t, o KillMn, ó S.ibatiu*, 
o qualche altro patriarca d 'pià antichi tempi, fonda» 
tori dell^ncivilmento italiano. 

Per conoscere l'ep oca alla quale appartengono que- 
sti monumenti, <lo])hi.«nio rìcci (l \roi clic nei primi se- 
coli <li Roma più non esisteva Vitnlonlii, e che Dionigi 
d'AIIcarnasso enumcr.i, fra gli alili popoli ehe vfMincro 
in soccorso di Tar({iunio, ì Vllnlonì, chn avrebbe an« 
noverati prima di tutti gli allri, so la lor citla capi- 
talo (!i lulla TEtruria fosse ancora esistita. Gi'ipo-ei 
adunque ed i monumenti in essa scoperti sono aule- 
riori a'.la fondaziono di Roma. Ori sapi-iiimo olio hi 
pittura non fìorì nella Grecia se non quattro secoli do- 
po la fondazione di Roma> onde ì capolavori di quelTar- 
.te « mirabilmente consertati nei nostri ipogei , sono 
almeno ( dice il Principe di Cinino ) anteriori di qa..l- 

(I) Ponicorom, lib. Vin, t. 485^/ 
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tro secoli hI bai tecolo Jella Grecia; dttnqseranteriont^ 
.«Ir Ile belle »rli nel monito antico appartiene skiTItalia 
trostra, c^me gliene appnrtiene ri prinnato nella moclern» 
Europa . In fatto si rifletta che se i Tasi fittili clipintt 
»ve.ssero esistito «upra terra nelle nostre maremme, i 
Komuni conquistandole avrebbero portato via oggetti 
tanto preziosi, alcuni liei quali portano Timma^inc ed 
ri* nome lìei patire Enea, e non potevano per ciò in ve- 
lun conto eSvScre neglclti dai Romani; inoltre gli artisti 
etruschi (li quei tempi che seguirono i conquistatori in 
Roma a>rebl>era necessari^i mente quivi portato l'arte 
fletta piltur.i sopra i vasi. Ora sappiamo che questua rte 
tu ignota ai Romani; sappiamo inoltro che i Roman» 
nei tre primi secoli di Roma furono sempre in guerra 
( ogii Etruschi ; sappiamo principalmeiite che In nostr» 
Lacuniouia di Tav'qniuìa ta invas») dai Romani neirans» 
no 384 di RouiH, 50 atuii prima dei Fidia greco. In 
queiVepOi^i: non esistevano piò sopra terra thm etra* 
•sebi dipinti nei nostri paesi; e non solo erano sotter- 
rati^ ina larte di dipingerli era ioleramente perduta» 
senza d» elie i Rohmi^i avrebbero conoaeinta e Tarte 
.ed i aaonsmeatt i c^unque ì nostri ^spogK TÌRioffitiMic»> 
.con efldcnaa m^tematiea ad un epoca anteriore a Fiuì«|. 
.eeon probabilità quasi equivalente aàreiridenm riasoo- 
lano al di là della dindasioooilt Roina nel seeoli troiai 
m o poco f osteriori, f|aani!o l^'lmpero elroseo cont^ 
.prendìeva tutta TltaMa , senza eceeituarae Tìnfertore ^ 
ebiamata poi Magna Greeia^ hi Sicilia e le isole* » 

Premesse qitesto no4rzie« IL Pnnetpe di Gininoy fis^^ 
sa d^ue epochi* ben diverse per la fióri Jesasr dette arti 
nella Grecia . L'epoca prima comprende i seeoli anti-^ 
yomani a della Etrusca potcnsa che egli pr<'ponedi ap^ 
pelare Epoca Etrusco-Pdasga» A confermar quesl'epot a. 
di floritlezza giova assai ki t stimonianz» di Plinia^ i-l 
quale fi menziono <'i efeellenti pitture eirasche ante-^ 
riori alla fondazione di Ptoma, che rsistG>£,uio in Ar- 
»lea (i). « Esistono anch(^ a l pi( sente nei trmp j- di Ar« 
dea plLtarc piii an-ticho- tti Roma;iK tairto mi in aiavi- 
t;lif> qiMiito (li alcune di esse y te quair sieno durato- 
ci nt> toni; o., qnantunqne nan aves* ro t It» di sopns. 
e durale in giù^% che p^viopo frcsoUc «. SimiUoetile uk 



(i], JHìtk. HisJ. Kak. ìUkXX^ X 



Lanuvio non furono nemmeno scosw ilftUa Kovina del 
tempio Alalanta ed Eletta dipinte runa appresso dell'al- 
Ira ignucle dal medesimo artefice, Tana e Ialini belli»* 
sima, e la prima con forme verginali. Gaio Cesare teiii& 
di portarle ifia« n^sso dalla Inasaria, se la. natom <lol 
tetto l'avesse comporMo* Durano io G»ie tatti» pitture 
più antiche. Chiunque YoriÀ dìligaotemeiite eoaside-^ 
rttrle,. coiifeiff9iA efce nessim'arte. ti è in iiMglior tempo 
l^f lesionata , fiJOì^endosi ^he.ieMii «Mi era .in uso ai 
tfmpi della granra di Troia ». 

L.1 secon !a epoca CQmiocia 4» ]>ema«aU^.padre di 
Tnr(|Qimo Pria^ re di Aom»^ il quale fuggend<> d» 
Qorinto tenne in Itiitta, e Trftortò JeiH^tl, é fece ri- 
nascere nell'Etr.ttria, ove «i^ltt tecfrli prima sì erano 
perfraiooati». A confermare qneHa seconda epoca si ad- 
duce Mtori.t&.di Tacito^ il quale narra cbe « Dema- 
rato gorinzio insegnò le lettere aToscanI tn U«Uia>ed 
agli Abonginì Evandro d'Arcadia » (f). 

professore Zannoni^ degno successore del Lr^n- 
il, ba mosso aìennt dubbi contro questo sistema, os« 
servando principalmente che le lettere dei monumenti 
etruschi sono (utle greche, e che le parole xalos 
^ptMn c Qmfsen apparlcngono senza dubbio alla gre- 
en favella. Né il Principe di Omino lo nega ; ma 
mensione dì qnel che narra Erodoto (2), cbe le Ietterò 
etrusche c le antiche greche erano conformi, perctò 
tanto le nne qiwnto le altre ^ifevano Oiicme cUU'air 
^«ibcto pelasgico. 

L'Occitlenle ricevette Fa luoo (^ellc ietterò edell-t 
scienze dall'Oriente, ed i l\4asgi lurooo quelli c\m 
ne fecero dono albi Grecia, airUalia ed alle isole vi^ 
cine. Comuni pertanto dovettero essere nella pm re- 
mota antichità r car nieri e la Irnj^ua agli abiUtori di 
queste rf gioni ; e questii confermili» tu rIc<KnoscIut» 
anche diil Lanzi. Mu J caratteri ed aucbe i vocaboli 
somig^lìaiai non provano. ideoiUà di lìo^^ua tìh ss 

(t) ^/ i t TfaVta E:rmcl ah Coriatn^o Dernnraio, /£Bon^ 
nms Arcofie ab^Ei>andé o didlcern U: et fitrtna litteris iatCms, qSó^ 
iteeernm s Graecorum. Sed nobis ,iuò yie paunae nrimum rtiere:r 
4€inde aédUat som. Anna!, liij. XI, ca«. li, — Veggi/uMlle note 
4el l4ipiio a onesto luogo. 

W Lik t; cap. 5c> 



Digitized by Google 



I 



éhhrVèct boilmeiile colMpotesi che se ad nn Ameri- 
cano conoscitore dei latino e non deiritaltano si pre- 

srtitassero alcune pagine scritte in qaest'aUima lin- 
ffQH, egli cadrebbe in gravissimo errore, se conchitt- 
(lesse cbe l'italiana e la latina Favella sono una sola, 
perchè fanno dso de'meclesimi caratteri. Lo stesso si 
dica anche di alcune parole, cbe quantunque simili 
non provano l'identitìi di due lingue; come, per esem- 
pio, Musaj Musica., Filosofia, ec, le quali si trovano 
anche nell'idioma del Lazio, non provano cbe esso sia 
uguale con quello degHtaliani. 

Per riguar lo a quei vasi di terra cotta dipinti che 
si dicono scoperti in alcune parli della Grecia, il Prin- 
cipe di Canino osserva che la loro provenienza non è 
ben provata da testimoni oculari; e che quand'anche 
lo fosso, bisogna assicurarsi che ie pitture non sieno 
State restaurate. Gli artisti lo conosceranno dai ca- 
ratteri dri disegno, e gli altri col metodo sicuro del- 
Tacquaforte, che svela tutti gl'ingaQni di chi Yuole 
adulterare la storia. 

L'epoca dei nostri monumenti antiromani abbrac- 
cia i secoli che scorsero tra la distruzione di Troia e 
l'ediScasione di Roma, posciacliè molti vasi alln'ono 
alle guerre tebana e troiana. Molti altri presentano 
fatti ignotie srene simboliche^ le nnali sembrano pro- 
tare in parte il sistema di*l cav. Inghirnmi, che ray- 
▼Isa alcuni disegni come l'espressione dello stato ce- 
leste io un epoca qualunque scritta simbolicamente 
sulla creta. 

Ma ner tornare airenumerazione dei poeti dida- 
scalici cne hanno illustrato la nostra etli, ne chiude- 
remo la schiera con Gaetano Perego, autore delle JFSv- 
yole sopta i doveri sociali ad uso de* giovanetti. «Di 
questo letterato altro non sappiamo se non che eg'i 
fu Milanese, e morì d'anni 68 nel 1814. « La vits\ 
ritirala che egli condusse sempre fra' suoi libri ^ e Iji 
mo'Icslia del suo carattere h nno impedito a quanti 
pur ebbero di lui qualche conoscenza, e che da noi 
Tennero interrogati (4)} di potercene dare più copiose 

(i) Sono parole degli Editori della: Raccolsi di Apologhi nei- 
' Tedizione ilelie Opere elattiche ilaUaoedél seoolo XVIIL Prefas* 
pag.XV,XVL 
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ootisie, sicoome noi aTremmo desideralo» Le ttie ^a- 
Toie farono ttanipate nel 1804 per la prima tolta a 
spese cti Franeesco Melzi, poi duca di Lodi. Non yo- 
gliamo perb tralasciare nn osserTaaionOf ed è che a 
riuscire buon fiiTolista^ secondo lessema di questo 
genere di componimenti, sembra cbe si rich ietta un 
indole bonaria, e che ritragga un poco della sotìtn- 
dine e della semplicità di qtie^zli esseri campagnuoli 
o silvestri che. dantio materia alla favola. Tale ne si 
dipinge il La Fontalne, e tale corjvicn dire che sia 
stato cotesto Ferego, che visse piessochè sconosciulo, 
e maturò neiroscurltì» il suo bel lavoro, a ' • 

Avendo il conte Carlo Bettoni proposto un pre- 
mio per chi avesse scritto un dato numero di narra- 
zioni di fatti inventati e scritti in modo da istruire 
dilettan io i giovanetti nelle massime essenziali della 
morale; ed incaricato la cosi detta Società Patriotica 
di aggiudicarlo a chi lo avesse meritato, si volle che 
il P.irini dicesse il suo parere intorno alle favole cbe 
il Perego aveva presentate. Queiresimio letterato di- 
cbiurò cbe le narrastoni del Perego son fatte in istile 
cbiaro, semplice 9 famigliare e del tutto proporalO'» 
nato airintelltgenza de'giovaneiti. Siccome alciim esi« 
tafano ad aggiudicargli il premio, perchè dicevano cbe 
sembrare intenzione del Bettoni di premiare racconti 
fatti in prosa, il Perini rispose» « non pregiadicare 
al fine l'essere scritte in terso,. che n*nde la 
narrazione più Tira, più impvessifa» più rammemo» 
rabile, ^tù intitante a ripeterla e propagarla. Ciò per- 
tanto gtova ansicb^ nuocere allo int'*nto. Sarà àn mo- 
tivo d ose Itt sione al Perego lo aver sòperato maggiori 
difficoltà per conseguir più perfettamente il fine, seri- 
Tettdo le sue narrazioni in verso? « (t). 



(t) Parere intorno alle Favole ilet Si«r. Perego, «Tato .«H.i socie- 
tà Palriolira. Fra ie Oj^ere «lei Parìiii pubblicale dalia Società li- 
jpoj^ruficu liei CW&ici ilalùiui) to<uo II, pag. 216. 
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CAPO VI. 



U P* Jnionia GesarU SuOtviUf^ Sm €ure p€r .resta»* 
rare la (itpgfia italiana» Sttt . opetre^ Traduuame di 
Terenùo € delle LcUtrt di CiewrolM* \Ua di Gesù 
Cri*iù ed aUne. prose. VoeabQlarìo e Giuate '¥mjie« 
51. — // eonte Simone Siraiico. Ifoiiiie itUoma alla 

. sua vita. Suo Vocabolario di marina nelle ire liugue 
italiana, inglese^ francese^ Libri delV Architettura di 
\itruvio da lui commentati, — Cenni sul Dizionario 

. militare italiano del Grassi di Torino* Ristampa 
delle opere del De Marchi. — Studio delia lingua 
ravvivalo in, tutta. 1*1 tal ia^ 



Allorquando »5 è introdotto un xhioso eoslrfnrie 
che abbia biso£^no di essoie corretto, &iiole innaU 
sarti an qualche rirornHiioi'e clic o|>pone un» co- 
•^nsa miràbile a tutti gli ostacoli cbe gli si attra- 
verriiopy 6 aU come torre ferma. che non crolla mai 
hi CÌ9HI fev soflìiir di Tenti. Era^l tarptiUia Itnga» 
ft^liana con gallicismi, con icIiolUni'T.con egni sort^t 
d'imbratti e iìì i>9St;ir.litm^c, c tutti andavano gridando 
^lip bisognafift, Ciire ciò cbe il Macbì<iT<»tU vuol »r Iìh!Cìi| 
^egli $tatì oorrottiy .ritinirli cioè Terso i lor prin- 
cipi. A dai*^ openB ai una siftatln riforma sursé il 
P* Antonio Cefiiri, il qnaie » 1 altn> noci pensò cbe » 
rf mettere in fiore te lingua dei Ireeentor non viaae clur 
peressa; compone, trada^set predicava, parhivar i% aa- 
remmo nocbe per dire, scenata nella Mncoa del frp-> 
eento; uè Hnbitìamo che se arresse anche crorirto darre 
per essflC la rita, ne sarebbe di b«on grado divenute» 
martire» Pér opera si gentile, per ono seto sV nobi- 
le^ dal qaale non av reali voluto to^ln^re cl»e reèce»- 
9f>, il Cesari ba meritato on seggio distinto neUa no»- 
atra eia infra ì letterati; e dopo Ih sua morte» cessate 
le gare, esliuti gli odi ed csarn^iuati con maggiore im- 
parzialità i suo» meriti^ corsero tu^ti » sparger tiosi 
solU su» toiAbu* 
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Antonio G*««ri mff|iie in Verooa a' ^6 dì gennaio 

' dnl M6o dtt un -mrrottnte^ e nelle scuole di^t Seminario 

, imparò grdmnuilica, rettoricfh filosofia; neli'upprendere 
it «faali ai mostrò sempre di acatisùma intelligènza (1). 
Correndo l'anno 477t^« Tjestì io patria l'abito della 
GHigregazione dell'Oratorio « e menlre attende? a al o 

, stodK^ della teologia nétlaseoola dèi P. Fraìmsco Ber- 
tolinii SI profondata eaiandio nelle lingne green, e la- 
tina, assaporandone le pià réDondìte belicsae. Ma se 
di questi ifllomt e^^li era innamorato , potOTast dire 
spasimante dell'italiano. Avvennlo^i» come egli soion 
dire con giubbilo, nella {orto ita lettora del Paseairan'- 
li, ed ammirando quel candore di lingna, il baciò O 
ribaciò mille volte, come quello cbe con mnno 8\ doU 
^ce gli aveva porto il pa»so e data la cbiave agli sbrit* 

, tori del trecento. 

Vi<le il Cesari cbe non si poteva ottenere V uni- 
Tersale ristoramento della lingua, se non si mellevano^ 

^ n mostra e non si rendevano sempre piò noti e po- 
polari alcnni de* migliori trecentisti ; onde nel 4798 
rimise in luce Taoreo Speocbio di Penitenza del Pai- 

;.savanti; nel 4799 le Vite de' Santi Padri, die ormai è 
dimostrato esser opera di Fra Domenico Cavalca; coi 
. aggiunse la Vita di Tobia e Toblnzzo; indi pubblicò 

. i Fioretti di S. Francesco, ed altre scritture di quel 
« trecento cbe egli cbiamava beato . Intanto egli non 
, rifinirà di 4eggere la divina Commedia^ che per lai 
aveva no non so cbe di sacro, cbe gli spirava pro- 
fonda r ^vereasa» Ibinte, dice il Bresciani, era il suo 
! autore*, il foo bra.ndo;ilsttO terreo .paradiso. Lo sta- 
diò qnarant' anni^ lo imparò per lo senno a mente» 

» è ■ 

(r) Abbiamo ampie e sicure no lìxie sulla yiia del Cesari Del- 
l' Elogio sloriro di lui seri» io dairabale Cesare BrescMini, premei- 
so alle Rime dello slesso Cesari pubblicate 4al Sihrcttri (Milano 
i83s ) : e neirelegante op erètta di Ginstppe Mannsxi^. cbe ha per 
iilolo : JMla FUa e M/e Opere di AhMèo Cesari. ( Modena, 
. i83o). A questi lavori biografici s'aggiunf^o molli arlicoli dei 
. giornali che parlerono del Cesari tanto in ^ita quanto dopo U 
morie. Cominciando dal Po\|ffrato e scendendo fino airAnlologie 
di Firenze ed alb Biblioteca Italiana, luUì o poco o mollo i gior^ 
nali letierari si sono intertenuti a ragionare del Cesari^ delle tao 
opsrei 0 delia sua doiUina iu Callo di lingua» . . • 
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« l'interpreti; 6 te mai dironivn immansueto, incoile- 

• rito e s<léguo80, e la •plémiìda bi e lucoicaTagli nei 
lineamenti dei" tolto, era ' aliom olio ma I memi vaai la 

. Divioa Ciiiniiiedia. 

Le vicende fioUtiche^ se non interra ppero, con* 
tnrbarono alm(*no gli stàdi del Cesari. Essendo na* 
lo e Tissnto piè che la metli degli anni snot sotto. 
- Tavito dominio della Repubblica di Venezia, vide con 
' isdegno avvicinarsi alla sna patria il vortice repub- 
' blicano; nhA. il grido cóntro di esso, e con ona sna 
. Selva apostrofo queir albero cbe si diceva della It- 

• bertà, ed alla cui ombra si ritraevano i pi& farenti 
demagoghi . Lo maledisse , e fulmini coloro che ne 

Sostavano i frutti avvelenati, cbe distornavano le menti 
al buon ordine e dalla religione. Ma quanrio le trico- . 
lorate insegne apparvero in Verona, il Cesari tìmido 
di natnra tremò, e su tremante cetra cantò la pali- 
' nodta^ cbe non venne stampata. Sparito quel turbine 
e ricomposte le cose in Italia^egli continuò a tntt'uo* 
mo a far fiorire la lingua del trecento, ed a questo . 
nopo ristampò il Vocabolario degli Accademici delU 
Crusca^ con aggiunte che furono chiamate le Giunte 
. Veronesi ). , 

• Fin qui il P. Cesari non si mostrò che zelatore 
del parlare materno, tentando di conservarne fa pu« 
rezza col proporre buoni esempi; ma per rafforzare 

'. sempre più la sua causi , si diede a far egli stesso 

• quel che ingiungeva agii altri; onde colla lingua del 

< trecento tradusse Tommaso da Kempis (2), Orazio (3)f 

• Tereoxìo (4) e le Lettere di Cicerone (5; nella lingua 
» ' ' ' • 

■ (i) Verona, i8o5 , 7 voi. in-4, colPaggiunla del Dizionario 
delle Ani del Ditegno del Baldiaiwci, e di quello della Medici- 

• na del Pasta. 

(a) DelU Imitatiooe di Criito, libri qaaUro ( Verona, i;8S ) 

< corretta e ristaniBata nel 1617. 

(3) Odi di i Jratio MWite la lima totoaoe. Varona, 1788 edii. 
.. migliorata e ristampata nel 1817. 

(4) Le sei G)mmedie di Terenzio recale in Tolgar fiorentino, 
da A. Cesari con noie, postoci innanzi un ragionaineutoi cioè IM- 

. ftsa dello stìl comico fiorentino. Verona 18 16. 

• , (5) Letlere di M. T. Cicerone disposte seconJo T online dei 
tenipi, tradoi. di A. Ces^iri. Milano 1826. Colla lettera DCCXXIV 
cbe Icotasi alla pg, a»» del IX voL teranna la Iradoaione del 
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dèi trecento detti Tàrie Rime e NoTelle, e DUeerCa* 
' sìoiii, e Dialogbì, come la DIssertasione sopra lo stato 
presente della Lingmi italiana, coronata dalTAccade- 
mia Italiana il 14 dicembre del 4809, ed il Dialo- 

So intitolato Le Grazie (4) ; neHa lingua del trecento 
escrisse i fiitti della Genefi , dell'Esodo e di altri 
libri delle sacre Scritture, e la Vita di Ges& Cristo^ 
ed i Cittì depli Apostoli» a'qoali aggiunse il Fiore di 
Storia Ecclesiastica; nella lingua del trecènto commen* 
tò le Cantiche dell'Ai ighieri in quella sua opera cbe 
gli piacque di intitolare Le Bellezze di iktntet opere 
tutte cbe dagli uni furono levate a etelo, e dagli altri 
straziale e vilipese, ma cbe dagli nomini imparziali 
sono reputate come egregi monumenti di eloquenza 
' italiana, cbe con tutti i loro difetti affronteranno le 
' ingiurie del tempo, e giun<*eranno alla più tarJa po- 
sterità.^ 

Passata in mezzo a sì gravi ed onorate fatiche la 
sua vita, egli diede le spalle al loco nativo per visitar 

• la Romagn^t, ed in tutte le città trovò le più oneste 
. 'e liete accoglienze . Ma cammin facendo da Faenza a 

Kavenna, fu soprappreso per via dalla febbre, ed in 
mezzo ai conforti di quella religione che aveva sem- 
pre amato teneramente e servito col più caldo zpIo, 
spiro il \y ottobre del 1828 in una villa del Gol- 

• legio de' Nobili. Gli furono celebrate solenni esequie^ 
> e sulla porta della chiesa si pose un'epigrafe, in coi 

egli è chiamato il primo scrittore e filologo che v^^nti 
aMì nostri la lingua italiana. Nè si trascurò di lo- 
dare le tante altre virtù di cui era fornito, e prin- 
cipiilmente quella mansuetudine incomparabile e de- 
- ena di on fero Cristiano, per cui non ebl)e rancore 
di sorta nemmeno con que suoi nemici cbe Io deri- 
sero^ lo ingiuriarono e tentaron di gittarlo nel fango* 
DofCndo ora consMerare il merito delle opere del 
Cesari , non parleremo delle poetiche, perchè egli non 
sortì dalla natura quella vena , queirestro che rende 

Cesari, a cui la morie ìinpedk di dar cooipiaieiilo al suo laforo 

virino a finire. 

(i) Li Viu di Gesù Cristo, la Dissertazione sulla lingua ita-> 
liana, il Dialogo delie Graiie, i Falli degli Apostoli, il Fiore della 
Storia Ecclesiaftica, le. Novelle, kt Rime uirono stampate tutte dal 
Silvestri, e le L^aiool storko^raii dallo SldUu Bliumo^ i8i$. 
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singoliire e divino il linguaggio de'poett; e checche ne 
dicano i suoi panegiristi, non polran difenderlo (!all.i 
taccia di dettar versi per lo più disarmonici, cadenti, 
proS'istìcì. La sua tr.tdii/.ione d'Or izio è una delle pid 
fredde e meschine che ahhia m.ii veduto la luce , e 
uoi osiamo affermui lo con pace del Vannetti^ d' lp« 
polito Piiidemonte, del BeUinelli, del Giontaai. In un 
tempo in cui si faceva un contìnuo mercato di lodi 
che i letterati si sollevano scambiare, non v' ha mnra* 
▼iglia se polè uscir dalla chioiiira dei denti al Pio- 
demonte , che il Cesari iraduce veramente da gran 
poelà.y\ aggiunge subito un correttivo « che qualche 
volta le sue espressioni sono inferiori a quelle di Ota* 
sìb. Le lodi poi del Beltinellì sono cosi sfrontate, .o, 
come direbbe il Barettì^cosi .v^r^ic^e, clie par voglia 
farsi beffe del Cesari « Oh S. Filijppo l^n^detto, scU« 
ma egli, lasciate cbe egli faccia del bene al Parnaso 
italiano! Già tanti vostri fi^li onorano il Calmelo, il 
Gli vario , il monte Sion: pietà di Pindo, cbe è santo 
anch'esso , ma screditato] « Non trovando il Cesari 
nulla di bello, nulla di pregevole Cnori del trecento^ 
mise alla tortura II {tpeta latino per Cirio parlare nolla 
lingua di quel secolo*. E obi non ridejil vooere tradoUo 
tempestiva Cloe, o Cloe già d#. marito* la bdiaCloe 
che già si sente a giuoco? Nè il Cesari si scusa bene 
allorquando afferma che quel si^ntirsi a fiupco è usato 
da Dante (1) per dire sentirsi libero di se* Parlando 
di Gerione, poteva l'Alighieri far oso di questa frase, 
la quale divien ridicola ed anche sconcia allorché si 
applica ad una donzella. Ma per dare un altro argo- 
mento dell' infelicità con cui traduce il Cesari , non 
noteremo qui che una sentenza di Orazio da lui tra« 
^o^Of ed i lettori giudicheranno; 

Parcus Deorum cultor et infregi^ensf 
Jasanientis dum sapientiae 

Cqnsultu! erroj nunc retrorsum 

Vela dartg atque iterare cursus 
Cogor relùiios 



(0 lofenuH XVII. 
. is) Lib. I, od, H 



• . • ■ • . • ' 

PilwMi e rhi snplèim e>cto erróri 
Trasftemi per senlier fallace e torlo 
A curar poco e mòllcàiéiite r t)ei. ' ' 
Or saggio avtiko, cui moate \\ timore^ 
Le vele indietro volta, e a miglior 4>orto 
Ravviando indirizza i passi miei. ' ' ! . 

Ma quanto fummo severi nel negare al Casari II ' 
tìtolo di poeta, (On altrettanta prontezza ed a'acrità gli 
concediamo la gloria di essere stalo forse il più elo- ' 
qoente prosatore de' suoi tempi, eJ il più castigalo tra 
tutti gli ilaliani scrilton . E per chiarire la verità di 
questa nostra sentenza^ dobbiamo prima dì tutto ve- 
nire indagando se il suo sistema in fallo di linj»ua sia 
buono, e fino a qual punto lo sia. Nella sua Disser- 
tazione sopra lo stato presente della Lingua italiana 
egli inette per principio che la vera forma e la na- 
turale indole della nostra lìngua dimora specialnienlc 
nei tiecento; e che la bella lingua si dee per noi 
prendere» la prima cosà, dagli scrittori dì quel se- 
colo, e da coloro eziandio che nel 500 con (anta lo^^ 
de la ci conservarono. Passa a parlare dcllò stato dt 
licadimento al quale e divenuta c|oesta Jiogua, e le ca- 
Ipioni discórre ohe ve la condussero ; ed infine addita 
]l mezzo pià actondo ed efficace pelr rìcondarla pos- 
sibilmente all' originale sóa puri tir, grasia e nativa 
bellezza ; e questo è di rimettere in fioré lo studio 
e V imitazione dei classici del trecento i questo essere 
appunto V aureo secolo' della lingua ' iMiana ^ dal 
quale è' bisogno ritrarre cìU yuole a\fér fama di' buon 
dicitore; e tahto essere la corrente lingua ittUiana o 
bitona o sconcia, quanto più o meno allo scrivel^ di 
qtiel secolo si rassomigli. Il Giordani fece eco' . al Ce* 
sari^ scrivendogli in questa sentenza : « Gii Koro puro 
del trecento dove si trova fuori di quel beato secblv>? 
Parliamoci libero: lo stesso cinquecento (fuori del 
Gel li e qualche cosa del Firenzuola) non ha anch'esso 
della lega? non è discosto da quella vena purissima? 
non s'intorbida spesso? Il lusso delle figure e delle 
sentenze non fu un contagio del seicento? » Ma ci di- 
cano appunto ed il Giordani ed il Cesari, perchè non 
01 abbiano da studiare ed imitare i buoni secentisti, 
càie sono uu vero modello di s^riverey come il. Gali* 



ìeij lì MagaloUl, il RndI e cjacl pargatissìmo e di- 
«ìnToIto «crittore del SaUiiu? D^i questi si possono 
jcaTare i>on solo le parole ed i modi come dai Ire- 
contisti ^ ma ajiche lo stile; poiché il IVianuzzi, cal- 
cando le orme del Cesari, la ana distinzione fra lin- 
gua e stile; e soggiunge dhe /u>9sopra in tutti i tre* 
cenitsii è ottima la lingua, a mio giudiziOf ma non 
in tutti e^almente è buono lo stile. 

Vediamo ora come il Cesari abbia posti in opera 
i Moi precetti, cominciando dal Terenzio, cbe da fui 
brenne tradotto con tutti i proverbi e riboboli che 
xnai sì leggono nei Comici di Firenze e nei NoTellie* 
rJ. « QoTendo, dice egli, lo stil comico senlirdel 
▼Ace^ dello spiriloiM», del beSvdo, del Tiientito , se» 
condo Je passioni a coi serre, qnaJ altra Jiogua ri ti 
JiA .maglio della fiorentina, colle soe eapreaterie^ mol- 
ti ribrati, proTerbi. eiSo«citsimi, metnfore, sali^ allu- 
sioni, ^che in dine tratti dipìngono proprio la. cosa,, 
ao^i te la fanno sentire e toccare ? S\, o venerando . 
^s^ri, ayreste por potato asar di qjuesto stile comi- 
co, ma non abusarne in guisa o da far credere che 
sieno Cristiani gl'idolatri, e Fiorentini gli Ateniesi; 
o da riuscire iritelligìbi^e soltanto a pochi che si la- 
vano in Arnc^. Il far dire nel Punilor di se sfesso 
a Gre mele : ttt aspetti (questa novella) come l'uovo 
di Pasqua ? ed il chiamar nel l'Eunuco uno che è ap- 
portator d'allegrezza Pa.qua d* uovo,^ è uno sconcio, 
perchè è un supporre che interlocutori Pagani cono- 
scano rbe cosa sia Pasqua. Lo stes&o si dica del perii 
tradotto per puoi andar pel prpie; del non sntis tu- 
fus est ad narrandum hic locus, per questp non è 
luogo da confessarsi^ .e <lel mox ego huc re ventar , 
per fo sarò qui in due Credi i Mi* haud muiiufh a 
fne aberit infortunium^ per io non sono troppo di-' 
scosto dal cimif£ro> — » Ma io (^sì si difende il 
/Cesari) ho commessi de'golE ginacronismi ; Saro qui 
fra due CredL O, si sapeva allora il Simbolo della 
feàej Meramente gli Àpoatoli ( o chi cbe altro sia stato ) 
non l'eviBano anche frìtto: ma ciò poco monta. Quan- 
do a Roma aenliranp le leommedie di Meoandro, da 
Terensio. voltate in latino^ come non dtcean eglino: 
Cotesto è nn grosso anacronismo? In Atene niun par- . 
lava latino. I« udienza che ben sape?a queUil essere 
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una rersione, si godea i heglf accidenti e le truffe 
di Grecia, senza far punto caso della nnova linguai 
nella quale le erano porte : anzi le gnttaya vie me- 
^liOf descritte nel putrio loro linguaggio. I due Credi 
in toscano, non Taglione né il Simbolo né il Pater- 
nostro : sì bene, In un attimo^ in due minuti. £gll 
è un dir proverbiale che pigliasi a senso, noli a pa- 
rola; e cliianqoe en quella lingua, così T intende , 
e al materiale anacronismo no» bada • Ma atess' io 
anche detto lii due minuii^ e simili, egli era tatta« 
▼ia OD tnaeronitmo taedesinao a iar che T<4«nste co* 
mecebecaia parlasse toscano t e cosi a dire in due 
Credi cerne in due minud conTien saltare dal ieeolo 
di TarciiBio fino al mille cinquecento. » — Qnestd è 
nn amomccbiar le ipotesi senia «Icona neoessitè, men« 
tre nelle arti, postane ona si cammina sempre sa 

3 nella ; ond' io che imprendo a fdr parlare l'oratore 
i Roma nelTìtalica fiivella^ fattala supposizione che ' 
egli parli italianamente, debbo sforzarmi di conser» 
varne il carattere in tutto il resto. IVIal si appone il 
Cesari quando dice: la commedia è romana come 
la lingua ; ma la, mia traduzione è toscana ; Teren" 
zio i .fuoi, io uso i miei modi e proverbi, — Questo 
è un dire: le persone che parlano in questo librò 
sono romane , e favellano secondo i loro costumi ; 
ma io le fo divenir toscane, e ad esse appìqco reo- ' 
stami dei Fiorentini che vivevano nel trecento, onde ' 
cambio a man salva ed il fondo e gli axscessor]' del ' 
libro ; ne sviso i tratti, ne snaturo i sentimenti» 

Avremmo anche desiderato' che il Cespiri eirilasae ^ 
Alcuni modi plebei ; come quando trailuce i*l condii- , 
mrtare col far pisti piasi i ikfhigi ho mims col^^jdrif* 
U^ne i il Dii Deaeque petd^nt col ti venga il caca"^ 
sangue ; V hui col carnea ; il totMtm desedi diem col 
lojgorar, il fneuere iuùo if dk^ lo stulie col cervel di 

f^aUa; ecj tanlo pii cbe lobilsiio Geaaridice: a^cbe*'* 
a Jingiia. latina wm tenapre io cappa i^t natoral gè-. 
Ilio o indole, ni -par tlie de§oi.di nifài recarci in ' 
eettp » (1). Non possiamo nenuneno appro?a.i^ .cbe.si 
spargano i proverbi col 4acca> e c^he taji^lta se o^ 
eci^lgano alconi che cpno A artrosi ed igocti, ehe> 

il) Ltitera DtJic^U (U-eiae««i alla Donnik ^l^^pclro. 



Digitized by Google 



Ì24 

non ne troviamo ta spiegazione nemmeno nel Voca- 
bolario ; onde bisognò che lo stesso Cesari vi np^^ 
ponesse una nota come il far mula ili medico, per 
n spettare altrui alla porta — a Lucca ti vidi ^ per 
me la batto ; coxa ricordata per via va^ pel bellis- 
simo lupus in fabula dei Lui ini — essere come U 
matto nel tarocco j in vece di entrare per tutto — 
fungere a tempo meglio ehù l'attrott/O f in vece di 
giunger per l'ultimo^ ec« 

Che se il Ceiari lascia dall'uà deMuli questi ri* 
boboli e le lascivie dtl purlar loscanO) tenduce egre* 
giamente, e lal?olla pareggia il testo col mettere II 
piede selle orme dei trecentisti . La sitfaao si diea 
oelia veriione delle Lettere di Cicerentt io etti ai tro- 
vano cose mirabiloiente tradotte in mezao ad anacro- 
nismi ed a modi plebei. Quand'egli mette in bocca 
• Cicerone che per lo spaventò si ia il tegno della 
croce j gli & dire cbe egli ai fioera il segno del 
sapplisio degli aebiefi« M certa aaente sapeva auel 
Coofole romano cbe cosa fiNue il Diovolo (1 ), ne se 
«▼ease parlato o 'scritto italiano avrebbe detto dica- 
vargU questo cocomero di cena (2). NeUe lettere gio- 
cose indiritte a Trebazio, a Balbo, ad Attico il Ce- 
sari ha fatto aso di bellissimi motti, ed ha- smentito 
ciò cbe Torquato Tasso diceva « cbe i Fiorentini , o 
coloro che lungamente sono vissuti in Fiorenza , san- 
no mord(>re e pungere più graziosamente degli altri, 
ed unger parimente. Ma il motteggiare non si fa con 
tanta grazia, nè con tanta vivacità dai Lombardi ^ o 
dagli altri cbe sono nati nelle altre parti d' Italia *. 

Le prose sacre del Cesari, come le Lezioni, la 
Vita di Gesù Cristo , le Orazioni , il Fiore di Storia 
Ecclesiastiga sono dettata cou grande eloquenza cbe 

4 

(1) «• Coma kiUeilf i>éai erkBo allm da cmuen^re' essendo 

in Roma, così ora in Italia non sono da iMCÌare al Diavolo (Ad 
At(. Vili, I, e 3^4 secoo«lo) Tordine de* tempi) t». Le mUìm pa- 
' role delia versione GorrUpoadMiia al auue ta Jtaiim non rmU^ 
ijucnda del testo. 

(2) Scrupu/iim^ scrive Cicerone ( Lclt. aoi serotido Fordìne 
dc*t€mpi, ad Ali. \\ i3), ed il Cesari: cavami^ se nulla se ne può 
Jare^ <mei cocomero «fi* coro» Il cocomero era la figliaola g\k da ou- 
ri tOvChe Tullio voleva coUocare, ed a qiaei»t*iiopo ne «criveva ad 
Atlko. 
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molto somiglia a quella àeì Tuli) e dei Grisostomi. 

Le orazioni sulla Vergiiiitii, sul Matrimonio*, tuU'A- 
mor del prossimo, sulla Passione^ sulla Dilesioo dei 
nemici, sulle Reliquie, sopra i beni che la reli^ion 
cristiana portò a tutti gli stati degli uomini, conten- 
goiio cose stupende, e dette con orJine, con forza, con 
Lrevità e con una lingua si viva, sì schielta e si effi- 
cace, che ognuno la può comprendere. Ma ad alcu- 
ni parve che il Gesù Cristo del Cesari fosse dipinto 
con troppo severi colori, e come il giudice della gran 
vaile deir esiglio e del pianto . Certo è che egli ha 
sempre impreso a descrivile la parte più terribile 
della religione, lasciando dall'un de' lati la dolce e la 
mansuet.i ; quantunque talvolta abbia ragionato con 
parole d' amore e di soavissima tenerezza . Sceveralo 
poi sempre dal moudo^ e simile ad un monaco il qua- 
Je DoQ Irequenta le società, chiuso sempre nella cella 
o nelltt chiesa^ il Cesari mostra soventi voUe di non 
conoscer beo lieoela naiara omana^egli osi e le cou* 
soetudini del secolo, e di essere di una semplicità to* 
ramente infantile. Ma si tolga da lui la ticcia di spi« 
golistro , che da talooo gli v€one apposta, e cbe si 
può respingere con queste sole sentenze tratte dalla 
Vita che egli scrisse del cav. Glementino Vannetti • 
« Prova che egli nelle divine cose sentisse sì bene , 
fu in Ini quel medesimo che alcuni^ ansi santocchi 
che buoni > possono aver tirato a sinistra opinione; 
TOglio dire quella idea grande e magniGoa che della 
religioné si era formato^ lontana da quelle picoìolezse 
e frivole meschioitikt onde alcuni, sperandole £ir buon 
servigio, la smozzicano , storpiano e impoveriscono • 
Certe divorìoncelie ambigue, che possono far lega con 
ogni vizio , e che hanno però presso^al volgo gran 
fama e tiran gli sguardi, non le spregiava, ma nè le 
seguiva: la divozion sua era un sentimento di pia 
maraviglia, di generoso ossequio, di forte amore alla 
sua religione, la cui esterna professione e gli atti del 
cullo e gli esercizi legittimi egli osservò sempre e 
onorò, non cercando già le minuzie, ma possedendo 
tutto il massiccio e il midollo ». Chi scrive in questa 
sentenza conosce la vera e soda religione , e nou è 
altrimenti spigolistro. 

Le Bellezze di Dante fono un inngo ed egregio 
Maffzi P. il T. IV. B 
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còmsDento della DNina Commedia, in cui Taìilore si 
propose «tt triplice scopo ; di mostrar cioè la doTÌ* 
zia e la grazia della lìngua dcH'Alighìerì marslreToU 
mente adoperata; la singolare arte poolica che per 
tulio il liRvoro signoreggia j e la maschia e terribile 
eloquenza che qua e Va risplnndc nelle ciiiiticlie, che 
ci guidano nei tre regni dei morti, a ciascuno dri 
quali si consacra dal chiosatore un grosso volume . 
Por cessar la noia egli diede la t'orma <li dialogo alla 
sua o| era, come già aveva adoperato in queiropuscolo 
che ha per titolo Le Grazie^ ed in cui si propose per 
iscopo di trattare dell'eleganza in genFiaic , e parti- 
colarmente di quella dflla lingua ilali.ma. « F*er dure, 
dice il Cesali a questo mio scritto quniclie aria di 
iiovilà, io fo ra<;ione di non tenere un perpetuo di- 
sleso ragionamento, ma di trattar la materia per via 
di dialogo; il che potrebbe pili facilmente ricevere 
quelle sol Iaz2^ voli iornc f leggiadri partiti, e scorse 
e tramezzi y che sono assai accoBCta jìh a cessare la 
saaievolezaa. dai leggitori » (i). 

Qmplunque il Cesari si sia applicato pi« a di<* 
moslmre le bellezze della lingua di Dante, e riesca 
talvolta più sottile grammatico che profondo biologo; 
pure sarebbe una vera ingiustizia il voler negare cbe 
abbia bmn eUnriti alcuni paasi^ che abbia dichiaralo 
cour motto acume di crittcn il scaso mistico <>d alle- 
gorico, ovvero quella dottrina che '9'asconde Sotto U 
wsiame ddli wsrsi èltani; e presentato agt'italfani 
fm' opera c»lla qmale possano ben intmiere da capo 
a fobcle: tutto il poema. A buon dritto pertanto scri<« 
Veira Vabote Villardi : « Se uh tempo alcune città di 
Italia yorllero siver cattedrvi peculiare per la 5i)icga^ 
aione di Dante, or questa cattedra voi l'avete donata 
non pure alle cittu^ ma alle castella^ ed eziandìo ai 
borghi ed ai vill.iggi d'Italia tutta, se vogliono far» 
sene prò; e cattedra immortale ed eterna, non po- 
tendo qui temersi la morie del professore ». Ma al- 
cuni che vengono accusati dal Manuzzi di voler pia 
giare ed adulare un valente avv^ersario del nostro 
Cesari (il cav. Monti) , fecero un mal governo di que- 
sto lavoro, concedendo 8olta>nto ad caso un qualche 

(i) Proemio alle Grazie. 
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pregio graminatScale , e fraudando^ di ogni laude 
eflietica. » Cbindo, seriveva il Cesari (1), con rec^ 
tnrgli una cosa che da Pistoia mi fa sei^ilta^ essere 
stampato nella Biblioteca Italiana, n. 136, faceta 

// Cesari è pessimo nemico di Dante , che racety^ 
g/ìcndonc con leiwrezza Ogni lordura , osa prescn^ 
farla come ricchezza del mio autore alV ammiiazio- 
ne degl' Italiani, L(>dalo Dio ! che in tre grossi tomi 
tutto è lordura di Dante, sicché poco più di nulla 
può restare di quei poeta, che sia punto buono. La 
voglia di beslemmi ir me ha latto conciar cosi nuche 
il nostro miiggior poeta, e gl' Italiani si lasciari dir 
dì queste e tacciono » . 

Il Cesari sarebbe sialo e più letto e più reve- 
rito se non avesse avuto un l'ormidabìle avversario 
nel cav. Monti, il quale cominciò a rivedere il pelo 
alla Crusca veronese in un dirilogo motteggrvole tra 
il C'Opro , il Frullone della Crusca ed il Gelli . Io 
esso egli fa una certa distinzione tra la lingua che si 
scrive e quella che si parla; ma concede eoe i To» 
scrini imparano con maggior facilita dei Lombardi a 
scriverla, e così ammette indirettamente che la lin- 
gua parlata è il fondamento della scritta. Il Cesari 
che npiì leggeva mai giornali di sorta, che non ri^ 
spondeva mai a'saoi criticij o, come ri K chfainiira, 
é^puntinij e che anzi diceva, se credono ave^ mia 
risposta, asptH<mo il corùo (2), per mala scia ventura 
volle questa volta rispondere colla fin tardata di Trénti^* 
Allorà il Monti dando di piglio ah'arma del ridicoloe^ 
che tronca le questioni facendo ridere^ ikia non illa- 
miDdfido. le menti, tolse dal Vpoftbolario ristampato 
in Verona alcune parole tutCe fratide e shardellata* 
mente ridicole, e ne compose dne dialoghi, concai 
fece dtTentre ri Cesari la fiivola di tatti coloro che 
non si curano di esaminai* ben bène Targomento della 
disf>ttta* Imperueehè gli nomini assennati ed impar- 
ziali- ben sape va ne* che il Cesari aveva registrato molti 
yocHboH antiquati , o che l'uso non porta più , ed 

(1) Lettera al e&lirìisino sig. Jtibliotecarìo Petxana a^io di 
agosto dei 182^. 

(2) Il che significa aspettare ana cosa che non viene mai^pei^ 
che il corbe mandato luor deli arca da Noè non vi tornò più. 
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alcune desiiieote aspre e dismesse, non gi^ perchè l'ado- 
perassero i moderni , ma perchè s' intendessero gli 
antichi. « Certo, dice egli, se io avessi toIuIo mettere 
m voga quelle anticaglie di lingua (come mi appon- 

f ono ), io le arrci Qs»te io medesimo prima di tutti. 
I sole non è pj& chiaro di questa verità «. Lo stesso 
Monti npn diceva forse {i) che i»to//e di quelle voci 
aiutano C intelligenza de* ClaMci^ che molte servono 
all'erudita curio$ita e alla storia della nostra lingua, 
e che molte [per usarne qui una a proposito ) alienduno 
il resurresòo ? Perchè dduoque derider tanto il bem- 
merito Cesari clie le ha registrate? Forse peroliè iton 
le ha raccolte in un corpo separalo, segnando alcune 
col motto della speranza Afu/^tz re/javce/i/w/- e con.lan- 
nantlo le altre ad una sempiterna morie colTepigrafe: 
Italiche linguae coemeteriuml Ristampando il Voca- 
Loliirio della Crusca ha voluto eg'i seguire il sistema 
dcirAccadcmia raccogliendo in un solo corpo la lin- 
gua viva e la morta. Arroge, che la giunta delle voci 
più viete o più ruzzj, e delle uscite più disarmoni- 
che non è laltura sua, ui » d»'l Lombardi. Si conchiuda 
)>erlanto col l'Ange lo ni, che il l'ucaboLario della Crii- 
sca coLLt giunte f^eroncù t una delle pia faticcòc e 
delle pià belle e profiitcvoli opere die mai Jossero 
Jatle in prò di nostra lingua. 

Un altro celel)re italiano pubblicò un Vocabola- 
rio non men necessario ed importante di quello della 
Crusca, ed è il Vocabolario di Marina nelle tre lin- 
gue italiana^ Inglese e francese, stampato in Milano 
net i813 e seg. dal conte Simone Stralico. Nato in Zara 
nei '1733, lo stra ti co frequentò T Università di Padova, 
ove fu dottorato ed eletto professore dì medicina in 
età di soli venticinqù*> anni (2). Correndo Tanno I76l| 
egli accompagnò l'ambasceria che il Senato veneziano 
mandava a Giorgio III per congratulasi dei suo innal- 
samento al trono; ed in quel T occasione potè consi* 
derare tutta la fona e la grandessa navale dell' lo- 
fi) Monti^ Lettera proemiale alla Proposta, tomo ^ par. I, 
V pag. LI Un LTV. 

(2) Le nollxie biografiche intorno al conte Strafico sono trai- 
le tìairarticolo a lui consacrato nella Biografia Universale stam- 
pala in Francia, e tradolU ia italiano con ag^iunle e correzioni 
Venexia, i82c>. 
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gliilterra. Al siio ritorno in Paflora Tenne sostituito 
al marchese Poleni neUa cattedra di Matematiche e 
di Navìgnzione. Il GoTcrno di Milano lo chiamò nel 
IBol ad insegnare la Naatica neirUnÌTersit& di Payia, 
ote spesso supp*) al professor Volta nel corso di Fi- 
sica. Datante il Regno d'Italia egli fn rietto ispeltor 
generale delle acque e delle strafte, poi Senatore, ed 
ottenne i gradi di membro della Legion d'Onore e 
e di cavaliere della corona dì Forre; acquali ordini 
si aggiunse quello della croce di S • Leopoldo che 
gli venne conferito dall' Imperator d'Ao stria • In tal 
guisa onorato il conte Stratico visse gli ultimi anni 
della lunga sua vita in Milano, ove mori ai \6 lu- 
glio del 4824. 

La fisica e rarchlteltiira navale furono le sciente 
alle qnnli lo Strnlìco consacrò più che a qualunque 
allru le sue vigilie e le sue opere. Fra queste non 
parleremo che (ielle due principali (1), le quali tra- 
manderanno il suo nome alla postfrilìi, cioè del Z?f- 
ziona rio di marina o del Fitruvio. Fino dalla 5?iia più. 
florida eia egli aveva pensat'-v a raccooliere lutti i vo- 
caholi marinareschi di cui si servivano i Vrnozlani, 
ì Genovesi, i Pisani nell* Armo delle nai'i e delle 
galere, nella direzione delle stes.se ^ e nella costru* 
zione de* bastimenti y tanto per la guerra quanto pel 
commercio , e nelV amministrazione economica; e si 
confermò tanto più nel magnanimo suo divisnrrfenlo 
quando vide che Varcano del mare di Roberto Dudieo, 
la Nautica Mediterranea di Birlolommeo Crescenzio, 
V Armata nascale di Pantero Pantera, V JUanit 

fi) Knumeri.imo qai le più importami scritture date in luce 
tla questo doUissinio Italiano. Raccolta di proposizioni dUdro^ 
statica e d' idraulica. Padova, 1773. — Elementi d' idrostatica e 
idraulica. Teoria compita della costruzione e del 

maneggio de* òasiinuttifi^ ìrailunìdl iraucese d' Eulero con note. 
Ivi, 1776. -^ Deitantieo teatro di Padova, Ivi, 1795. — rocabo^ 
iariodi marina nelle tre Hngtm Italiana^ In^osa^ Frìmeese, Mi« 
Jane», i8i3-i4, 3 toI. ìn-4 %• — Esame marittimo teoricò e pnh» 
tiro, ec, Iraduz. dal francese di D. Giorgio luan e di Leveque 
con osservazioni. Ivi, 1819. — BihliogYafia di marina^ ec. Ivi, 
1823. — Moke Disseriazioni inserite nelle Memorie della Socielk 
Italiana, o deirAccaderaia di Padova, o negli Atti delT Islitiilo 
Italiano. — M, Fìtruvii PoUionis Architectura cum exercitatio-^ 
niòus /. Poieni et eommentariis varìorum. Udine^ 162 b e se^. 
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nefo del P.itlre Coronelli , la Nautica rilucente del 
cavalier Rosa, V Jrhileliura Naulica i\e\ Vasconcellij. 
il Vocabolario della Crusi:a eraii opere tutte difettive, 

0 non suniclenll a chi volesse hon conoscere il lin- 
gi2ai^;;io marinaresco. Non volendo nulla intralasciare 
(li ciò che poteva servire a render pregevole il suo 
lavoro, racco' se dai pralici di Venezia, di Genova, di 
Livorno molte voci luarine italiana* di que' dialetti cor- 
rispondenti a voci francesi; coosuUò I' Inventario del- 
l'Ormo ài una nave da guerra monetai quale si faceva 
quando 90 aa daT«i la consegna al comaodantei la de- 
acritione d* una caratadura (4) di una nave da guerra 
in costruzione nell'arsenale veneto; lì VnciiboUirio fran<« 
cese-inglese di marina del Lesca 11 ier ristampalo a Pa- 
rigi nel 4 798; ii t(MÌesco Dizionario dì marina del 
Kodinfg; il Vocabolario inglese francf^se e francese in# 
glese pubblicato in Londra nel 1799; e T Enciclo- 
pedia Metodica^ ed il Pizionario Enciclopedico delTAU 
berli. Con tanti aiuti e con uno sta lio indefeaso di 
molti auni ha potuto il eonte Stratico emyiiere una 
lacuna nella nostra letteratura , la ^uale diaonorara 

1 conci ttadi ni dei Colombi e d^i Caboti. 

I libri di VItrnvio sul TArobitet tura erano già sititi 
tradoUi e eommentati con molta critica ed erudiaione 
dal Riarcb^se Berardo Gal io Ai , U quale ne pubblicò 
una iniignlfioa edizione in Napoli correndo l'anno 
ÌVla i! latino Architetto non era stato pprancobciatan- 
temente illustralo; onde il marche se Polenì ri con- 
sacrò per orline della Repnhhii'a di Veneala trenta* 
cinque anni di stuli e f'i investigazioni, ed altrettanti 

10 Stratico. L*opora di Vilruvio venne tìnalTnente pub- 
blicata dopo la morte de'snni due dottissimi commen- 
tatori, ed il testo fu collazionato colle edizioni d» Rode 
e di Scbneidev cbe non ba ^uari videvo la luce m 

Germania. . , 

Vjarchitettora militare fu anch'essa illustrata nella 

nostra età dall'edizione che il cavalier LuÌì;i VI a ri ni ha 
dato d^ile opere di Francesco De Marpbi, di cui abbia- 

(i) La caraladara è una lisla dei gradi per cui si avanw 

11 lavoro di una nave, i quali si chiamano carati. Tutte *« no- 
tizie che qui ahhiamo date sui libri di nautica «Ulo tolte dalla 
prefazione dello Stratico, il quale ha' fwinto consuU are anche qn 
piccolo Tocabolario napoletano manqscrìtto, 
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mo parlato nel capo XI del III di questa nostra Isto- 
ria In quelle dissertazioni che il Marini ag^giunse, 
o vien dilucidando alcuni punti del suo autore, o ne ; 
tratta v»ri altri non ancor discussi nrllc altre opere di 
militare archit* Itura^ e ven<llca iì<;ritalianì il vanto di 
essere stati gl'inventori ed i primi maestri dell'arte di 
fortificare. Nè pugo d'in lagare l'etimologia di tutti i 
vocaboli italittDÌ appartenenti alla fortificazione, diede 
una Biblioteca istorico-critica della stessa, disponendo 
tuUi gli icriUorI cosi itatiaoi come stranieri per ondine 
crono logioo« 

Giuseppe Grassi^ ohe presentò rilalìa di un Dizio- 
nario miniare italiano^ in tutto ciò che rigu ir la l'ai te 
del fortificare non fece altro che riportare le definizioni 
del cav. Marini; tanto egli le trovò accurate. Cosi con 
quest'opera del Grassi noi veggiamo riempiuta un'altra 
lacuna che rimaoea nella nostra letteratura. Ma alcuni 
avrebbero desiderato che questo vocabolarista avesse 
apposto ad ogni voce esempì tratti da buoni scrittori» 
« lm{»ero<^he siccooie la nu la voce può chiamarsi una 
materia inerte o Una merce morta , ove dell'uso che 
debba farsene non -si abbia esempio; così dal Teaem pio 
aecompagnata, che sentile scrittore ne dia^ merce viva 
e attiva materia può dirsi, e nel commercio della co- 
man favella a buon dritto accettarsi » (2)* 

In tal guisa laVistaropa delle opere del De Mar- 
chi e del Mnntecuccoti , ed il Didouirìo militare del 
Grassi, hanno di molto vantaggiato Ir lingua che ap- 
partiene alla milizia , come ne hanno assai illustrata 
l'arte la Vita del c.ivalicic Siiluzzo pubblicata dal Grassi 
istesso e quelle dei Capitani celebri italiani pubblicate 
dal Lomonaco di Napoli. Costui, seguendo IVRsmpio di 
Cornelio J^ipote e di Plutarco, descrj^sse breveiaente le 

(1) A.rrhilellura militare «li Francesco De Marchi illuslr^la 
<la Liiiji Marini, tomi quattro iiì fol. Roma, dai torchi di Maiia- 
no De Romauis e figlio, 1810. Il duca Francesco Melzi d'Eril, il 
quale era as^ai tenero <lella gloria italiana, diede una grossa som- 
ma per la stampa di quest'opera, il cui quarto volume comprende 
più di 4!enlo tavole che servono di corredo e dHDustraiione al te- 
sto ed alle note. 

(2) Vincenzo LanretTi, Lellera al cav. Monti inserita nel to- 
mo 11^ parte l della Proposta , pag. 276, 277. 
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imprese d. i Co!e.)ni .^egli Sforma, dei BnicciA da Mon- 
ton^ dei Bnrtolomci d'AUfano, dei Piccinino, e di 
tanl nitri che levaron sì aUo il grido colle loro cner* 
resche imprese, ed i cui nomi splendono si glorioti 
negli nnnah della milizia italiana. • 

i'* »>tro importante icrvigio al- 

J Italica fave]!, con «n Saggio intorno ai sinonimi, che 
CI fa bramosi d, vedere compilata un'intera op^ra che 
non CI faccia p,u invidiar qaella che il Girard ha pub- 
blicato ani Sinonimi francesi. L'abate Giovanni Romani 
non ha sopplito a questo difetto nocella sua Teoria 
aei stnonimt, né col ano Dizionario generale Hoi me- 
desimi. Egli ai mostra bens\ erudito ed inrat;caì>ile: ma 
non infiorando mai il suo laToro colla vivezzn dei con- 
cetti e deli'elocuaione, e non avendo nn certo jrusto 
estetico di cni dee essere fornito un filologo, non può 
esser Irlto che con grande iatica e noin V^). 

Dalla punta di Lillheo alla valle di Susa nacque 
Qn grande amore per lo bello e corretto scrivere itn- 
hano, ed oltre qne'tanti egregi scrittori di cui abbiamo 
fatto menzione, l'ab. Michele Colombo, il Giordani, il 
Taverna, il Biondi, il Botta in^jagliar 'irono od arcfse- 
ro sempre più queiramore coi loro esempi; onde pochi 
ormai sono quelli che ardiscono di lasciar correre la 
penna rapida e cosi all'impazzata sulle carte. Ed a chi 
8» dee principnimentc quest'inaspettato e felice muta- 
mento? Al P. Cesari ed al cav. Monti. 



(i) L'opera del Tommaseo sui Sinonimi, non aaari pubblicata 
fupera di ^ran lunga ciucila dell'abate Bomani. 
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CAPO VU. 



Fincenzo cuoco* Cenni sulla sua vita. Saggio storico 
sulla Rivoluzione di Napoli, Plafone in Italia. — 
Digressione sui Romanzi detti sforici, — Notizie in- 
torno alla vita del cav. Carlo De Rosmini, F'ita di 
Gian Iacopo Trivulzìo scriUa da esso. Sua Storia 
di Milane, — Varie disser fazioni del conte Fran- 
cesco Mengotti, — Cenni sulla vita e sui Secoli del- 
la Letteratura di Giambattista Corniani. — Pietro 
NapoU'Signorelli e sua Storia dei Teatri» — GiU" 
seppe Bossi f pittore. Notizie biografiche intorno a 
lui. Sua opera del Cenacolo, di Leonardo da Vin-» 
cin — Giuseppe Za noj a. Discorsi dalai recitati co- 
me segretario dell'Accademia di Belle Arti in Mi' 
lana. Suoi Sermoni* 



Non potendo boi. parlare, né del più illastre sto- 
rico dei nostri tempi , ti fiimoso Carlo Botta {\), né 
del Vacanì (2) cbe slmile al Montecucc'oli depose la 
spada prr dar di pigilo alla penna, e descrivere qaelle 
tremende guerre in cui ebbe gran parie , perchè essi 
TÌrono ancora ( e Dio li conservi per lango tempo ] « 
darem principio al novero degl'istorici con Vincenzo 
Gaoco, cbe nacqoe in Napoli verso il 4172 (3), e prose 

(i) li-Botta ha pubblicalo tre Storie che vengono ripalate 
classiche per l'eloquenza con cui sono scritte. — Sloria della Guer- 
ra cìeirindipenJenza degli Siali Uniti «l'America. — Storia «l'Ila- 
lia dal 1789 al 1814. — Sloria d'Italia continuata da quolla del 
Guicciardini^ sino al 1789. — Queste Ire istorie furono dairaulOiip^ 
pubblicate in Parigi, e ristampate molle volte neiritalia. 

' (a) Sloria delle campagne e degli aued} degritaliani in Ispa- 
gna dal 1808, al i8i3, corredata di piani e di carte topografiche, 
dedicate a S. A. I. R T Arciduca Giovanni d^Aust ria da Gammillo 
Varani, maggiore neiri. Corpo del Genio, cav. della Corona Fer- 
rea e della Legioa d'Onore. Volumi Ire con allauLe. Milano iSaS 
e seg. 

(3) Non avendo intorno al Cuoco trovalo notizie fuorché net- 
la Biographie des hommes vivants^ opera mal sccura e dettata con 
DiiiriiaUtà, ci siamo diretti ad alcuni amici di «(nest'illuslre Na{io- 
letano, i quali ci diedero que'poclu cenni cbe intomo alla •ua>TÌla 
abbiamo qui notati. 

M^PBi !!• ' T. IV. 6* 
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parte nella rivolnsione die in qaesta citl^ ebbe laogo 
all'arrido dei Francesi capitanati da CbampioDoet. Tor- 
nato il fte nel 1799, fu imprigionato, ma assoluto errò 
ramingo, fincbè ristabilitasi in Lombardia la Repub- 
blica Cisalpina^ ed ordinatasi poi T Italiana^ ottenne 
dal Vicepresidente Melzi l' incarico di compitare' il 
Giornale Italiano. Giu^j^pe Buonaparte di'venuto re di 
Napoli, lo elesse^ consigliere di StatO| ond'e^li rigide la 
diletta saa^ patria ; e quando qaesta fa soggettata al 
domipio di Mnraty egli fa nominato direttore o mint^ 
stro éel Tesoro, carica da Ini conservata anche dopo 
il ritorno di Ferdinando a Ha poli , correndo Tanno 
4815. Ma essendosi lasciato trasportare a qualche mot- 
to ingiurioso contro questo Monarca nel.sno Saggio 
storico^ non poteva darsi pace nel dovei^li comparire 
innanzi, e nell'aggirarsi nella sna corte; anzi le parole 
di nn principe delia famiglia che gli disse, desidererei 
di leggere la vostra Rii'oluzione di Napoli , furono 
per lui come un colpo di folgore che lo gitlò nella più 
profonda malinconia, la quale lo condusse alla tomba 
nel 1824. (1). 

Fra tutte le rivoluzioni che sconvolsero V ilalia, 
nessuna fu più degna di essere descritta con un;i par- 
ticolare istoria quanto la Napoletana, perchè nessuna 
fu più tremenda, nessuna presentò più calamità da 
compian;^ere, nessuna grondo di tanto sangue od im- 
molò più illustri vittime , degne di essere liberate 
dairobblivionr; onde magnanima fu Topera del Cuoco 
elle impjresc nei suo Saggio storico (2) a dipingere quei 

(i) Ci si narra che il Cuoco per vincere il suo mal umore si 
s\a fiato negli iiUimi suoi anni alle l)everie e<i agli .stravizzi, e che 

Suesto melode abbia sifiattamente raegravato ii suo malore , che 
lYcnne quasi maniaco, eefaein slinìelice stato darawr«i|io alla 
fine - della saa Titale «sarriera. 

(a) Saggio storico salla Rtvolaiioae di Napoli, seconda edi- 
zione con aggiuute dell'autore. Milano, i8o6 — Il Cuoco islesso 
ha dichiarato che qaesta seconda edizione è migliore della prima, 
in cui non avendo altra guida che la sua memoria, ha ommessi 
alcuni fatti perchè gP ignorava, ne ha taciuto altri perchè cre- 
dette prudente partito il tarlo, ne ha appena accennati altrii poi- 
ché, dice egli stesso, era impossibile saper tutti glHafioiti acci- 
deiiti di una rìvolozione , e tutti rainmeiitarli. « BloUi de^me- 
desini ho saputo posteriormente, e di essi i piè imporlanii 1m> 
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grave trambusto che scosse e tutta mandò sosso pra 
la terni che fu nutrice a lui ed a' suoi padri, e a dar 
pace e memoria alle ceneri dei Cirilli, dei Pagani, dei 
Caraccioli . In sul principio mostra il Cuoco quali 
grandi lezioni si possano cavare dallo stu lio di questa 
rivoluzione, la quijtle essendo dipendente da un'altra 
ancora più grande, cioè da quella di Francia, obbliga 
l'aatore a farne alcan cenno. € La Fjraiioia^ dloc cgH^ 
fia dal 1 789 aiMva f«itta la piik*gr$an rivoluzione di cai 
ei parli la storia. Non vi era eseniplo di rivoluzione 
cbe volle ndo lutto ri far mare aveva iiiito distrutto. Le 
altre avevano combattuto e vinto un pregiudizio con 
m aUro f^regiuditior «A'^ptnione con «n'altra opinio- 
ne, tto ooatttme oon imi altro costame ; qaesta aveva 
nel lampo wte««o attaocato e roveactalo l'altare , il 
tPOiÈn,à diritti « le ìppoprieU delle fiimi^lie, e fin*»* 
obe i wMnt die no«e aeeoli .avevan resi rispettabili 
agli oochi dei popoli • • • . La Convenzione nazionale 
isondannò Lnigi XVI oootro taUe «nellie leggi cbe 
esaa iateaea aveva. proclaaMte, m ^ cosa di cau 
Hmssim^ esempio in una rtpubUieu^ diee il Machia* 
velliy fare una le^ge e non ia ossers^are^ e tanto più 
quando ia non è osservata da chi l* ha fatta. Tutto 
il bene cbe poteva produrre la rivoluzione di Fran- 
cia fu distrutto colla stessa sentenza cbe condannò rio- 
felice Luigi « (-1). 

Si passa a parlare dello slato dell'Europa, e del 
partito a cui si appigliarono i potentati per riguardo 
alla Francia; delle conquiste ('ei repubblicani , delle 
vittorie di Bonaparte e della caduta di Venezia^ su cui 
si fecero tante querele^ e che <lal nostro autore è con- 
siderata come di buon augurio alTItalìa. « Per qual 
forza di d<^sllnOj dice ^*gli, avrebbe potuto sussistere 
un Governo il quale da (iue secoli aveva distrutto 
ogni virtù ed ogni valor militare, cbe aveva ristretto 
tutto lo Stato nella sola capitale, e poscia aveva con- 
centrata la capitale rn pocfae famigl-ie, le quali aen* 
tendoai deboli a taolo impero^ non altia naasima 

aggiunto a quelli che già aveva narrali. « Parve però ad alcuni 
che nella seconda edizione egli volesse pia<r?iar Napoleone, il qua- 
le, salilo sul soglio, non amava la iiberlà aè dei parlare uè delio 
scrivere. 

(i) Paragrafo II t XYUL 
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avevano che la gelosia, non altra sicur(»zza ebe la de- 
bolezza dei sudditi ; e. più che ogni nemico esterno, 
temer doveano la virtù de'propri sudditi? Non so che 
avverrà dell' Italia, ma il compimento delle profezie 
del Segretario tìorentino, la distruzione di quella vec« 
cbia imbecille Oligarchia veneta larà sempre per llta* 
Ha nn gran bene a (l). 

Discendendo al suo particolar argoménto Tautore 
ci dSi un quadro del regno dì Napoli « in cui dominaTa 
Maria Carolina, la cjaale fece sostituire al marchese ' 
Tanudct ( vecchio amico di Carlo HI ed a[o di Fer* 
dinando IV} il ministro Giovanni Atton^ ed erigere 
quel - tremendo tribnnale detto la Giunta di Sialo ^ 
. a cni presiedeva Vanni» Le career! si empirono^e que- 
sto presidente disumano soleva dire che bisognava 
arrestarne almen ventimila. Si narra che il marchese 
del Gallo, letto l'elenco degli imprigionati come t;o« 
spiratori , ridendo proponesse al Re di mandarli a 
viaggiare: san GiaéoHm, soggiunsci marèdateli 
Francia, e ne' torneranno realifti [2). 

La nazione napoletana cominciava a respirare dai 
mali che per due secoli di governo dei viceré spa- 
gnuoli aveva softerto; e disgiunta dalla Spagna, e pas-- 
sata al dominio di un Borbone in virtù del patto di 
famiglia, godeva di quella pace di cui aveva bisogno 
per ristorarsi. Ma la cattiva amm inistrazìone di Acton 
ed anche di Tanacci erasi opposta ai progressi del 
bene. Non credevan essi che il regno potesse essere 
militare; ed il secondo soleva dire: principoni^ armate 
f cannoni: principini, ville e casini. Le finanze erano 
in disordine, il commercio in rovina, ed a qnesti guai 
s i aggiunge la guerra imprudentemente attaccata nel 
't79B, prima che si movessero le truppe imperiali. 
Mack si avanzò senea precauzione alla tioe di novembre^ 
lasciò battere i corpi del sua esercito alla spicciolata* 
La corte atterrita parti di notte come se il nenaico 
fosse già alle pòrte,; il generale Pignattelli, lasciato 
come Vicario, conchiose un armistizio; il popolo si 
credette tradito, e ruppe ogni vincolo sociale, em* 
piendo la città di- saccheggi, di tncendj, di lutto e di 

(1) Vedi tnilo il paragr. III, 

(2) Paragr, IX e XV. 
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replicate immagini <lì morte. I repubblicani intanto, 
fingendo gii stessi sentimenti del popolo^ s'impadro* 
niroDo di Césteì S. filmo , ehe d<^ina latta la città; 
e chiamarono i Fraooeai; ma il popolo ostinato a di- 
lenderal^ sebbene male armato e aenea capo alcano^ 
motCr& Qn 'Coraggio degno di una migliore oiroostansa; 
e io ana città api^rta trattenne per ben due giorni il ne- 
mico vincitore, e gli contrasto a palmo a palmo ti ter- 
reoo* 

Dopo aver dipinta .con tiviastmi colori questa car- 
tastrofe, l'autore passa a mostrare il poco senno dei 
Hepubbiicani, che ToUero modellare il nuovo governo 
Hi Napoli sul franceso, e fare una copia servile della 
rivoluzione di Francia; anzi aft'erma che molti di que' 
demagoghi che menavano gran romore erano più fran- 
cesi che repubblicani, e che a questi si era unita una 
folla di coloro che egli ch'inmiìv^ mercatanti di ri- 
l'oluzione. Molte erano le varietà chf^ <listingnevano 
la nazion francese dalla napoletana, e ciò si chiarisce 
negli eruditi paragrafi delle Leggi, dei Fedecommessi, 
Hrlla Lfgge feii'Iale. Non si badò n niente di tutto ciò; 
Faipoult, commissario del Direttorio, disordinò ogni 
cosa colla formnzione dei dipartimenti e colla organiz- 
sazione delle province. La natura istessa aveva, diviso 
il .territorio del -regno di Napoli con una catena non 
interrotta di montij cbe lo taglia da occidente ad orien* 
te dagli Abbruzzi (ino airestremità delle Gnlabrtf; men- 
e tre i fiami che giù scendono ila qne' monti a setten- 
trione ed a mezzogiorno, fornaano le -suddivisioni rati» 
nori. In vece della partizione natorale, ai videro di par- * 
timenti che s'incrociavano e si tagliavano a vicenda; 
ed una terra che era poche miglia distante dalla cen- 
trale di nn dipartimento, apparteneva ad un altro da 
cai era lontana cento miglia (1). 

Avvicinavasi intanto an'altra catastrofe t il cardi- 
nal Ruffo si avanzava alla testa di ooa moltitadine di 
banditi e di furfanti^ che lo seguivano per darsi in preda 
alla rapina ed al saccheggio; da ogni parte sorgevano 
ribaldi che commettevano scelleragj^ini inaudite > ma 
pur troppo vere; e fra essi l'autore ro menzione dcll'ii- 
troce Maaiixione Gaetano, prima mugnaio, iodi generale^ 

(t) Paragr. XVI e XXXI. 
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ed attest» di averlo Yedulo bere il sangue suo dopo 6«« 
•ersi fatto salasiare, pranzare con qualche letclMO aacor 

|*rondante di sangne sulla monsa^ bere in un cranio e 
dissetarsi col sangue VII quegli infelici ebe 6ioeva scan- 
nare. Dall'aitro canto i Repubblicani ergevano in Na- 
|>oli an tribunale rivolmzionarto, il qvale procederà 
co^ii stessi mrincip) del tremendo Consitato di Robe* 
apierre. Gii Rnffo s'impadronirà di Cosenza, e faceva 
di Altaunra un muccbiodi ceneri e di cadaveri; «n* 
trsva /poco dóf»o io NapoK, e mentre egli assediava le 
castella, il popolo commétteva immanità da non po* 
tersi esprimere colte parole t basti il d^e ebe accese 
rogbi nelle pnbblieha piazze to cai si onocevano le 
membra degl'infelici parte gì l Lati vivi entro le fia mine, 
parte raoriboncli. I Repubblicaoi consr>gnaroao le ca- 
stella dopo aver fermato una capitolazione che <!oveva 
render salve le loro vite. Ma Nelson prostituì i'onor 
suo, delle sue armi e della sua nazione^ dichiarando 
nullo quelTaccordo, ed i Rrpubblicani rimasero bersa- 
glio alle più atroci vendette te quali sono dipinte 
nell'ultimo paragrafo^ che non si può leggere senza la- 
grimare. Domenico Cirillo , Mario Pacano, Caracciolo 
Francesco, Ruffo Vincenzo, Francesco Conforti ed Eleo- 
nora Pimentel Fooseca compilatrice del Monitore Na- 
poletano, personaggi celebri non meno per sapere che 
per vìrlù, furono tratti al patibolo. « In faccia alla 
morte nessuno diede un segno di viltà; ma tutti la 

fuardarono con quella istessa liroote con coi arreb* 
ero condannati i loro giudici ». 

L'elocuzione colla quale è dettato questo aaggio 
è vivace, energica, ed ba un tal carattere di erideuza 
che ti fa trascorrere, senza cbe tu te n'avvegga, sui gal- 
licismi e sui neologismi che qua e là sono sparsi. Ad« 
diviene dello stile del Cn(>co quello ohe del sao oa* 
raltore iehe aj^Hrtaaieiite ai mostra nel ano libro : egli 
non -era un nnatieo» bbo cercava il bene della sua pa* 
ttìi, e se qaalehe voHa errò» nonaideegiàattribolre 



sa, alrarilente immaginasione» ebe talvoUa offnsca, ma 
per brevissimo tempo, andbe la mente del «aggio. Nella 
atessa guisa lo stile di cni fii «ao l'autore è scbietto^ 

(i) Paragr. XXXII al L che è 1* ultimo. ' 
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etile da tporre con cbiaMsza e con forzn gli aTYeni« 
metili; e se qualche volta manca éi correzione, ciò 
deriva dalle cose che pià delle parole strascinarono 
la mente dello scrittore. 

Dovendo ora ragionare del Platone in iiaiia {\), 
che è nn romanzo storico filosofico, ragion vnole che 
facciamo un qualche cenno di questa sorta dì com- 
posizioni die Sdlirono in tanta fama, ed acquistaro* 
no sì grande celebrità a Gualtiero Scott, ed al Man* 
zoni. Un Critico delta Biblioteca Italiana, in un ar- 
ticolo acerbissimo sui Viaggi del Petrarca del pro- 
fessore Ambrogio Levati, h;i pronunciato una sentenza 
capitale contro i romanzi istorici, riprovando come 
pericolosa ogni meschianza del vero e del falso^ come 
se i poetai e le favole non fossero propriamente un 
miscuglio di verità e di finzioni, in modo che queste 
aprano la via a quelle nelTuman cuore. Quando vi- 
dero la luce i Promessi sposi del Manzoni, quel cri- 
tico ribadì il chiodo con due lunghi discorsi magi- 
strali, in cai dopo aver dichiarato di non essere av' 
verso a quella specie dì racconti che principalrnen^ 
te si occupa nella descrizione de'costumi e de luoghi^ 
cosi prosf^goe: « Nè con ciò è nostro intendimento, 
come forse potrebbe sembrare^ di unirci ai lodatori 
così frequenti dei romanzi storici, che anzi troppo 
slam Ivngi dal voler fomentale quella smoderata avi* 
dilà con oni questo fecole cnrioso gli abbraccia* Sono 
oramai parecchi anni dite pnbblicandosi i Viaggi dei 
Petrarca dettati dal professore Levati, noi abbiamo 
profinrita schiettamente la nostra opinione su qoesta 
pericolosa mesdilanza del vero e del falsO;» nè da quel 
giorno in poi una più lunga meditazione ne condusse 
a diversa sentenza. Noi ere liamo ancora, che con una 
confusione di favole non si debbano ridurre incerti 
i documenti delle età trapassate; noi efediamo ancora 
che invece di rendere la (ìnzionp più utile e l'istoria 
più dilettevole, sia diminuito il diletto della finzio» 
ne, sia tolta l'utilità delTistoria » (2j. Noi siamo anzi 

(i) Platone in IUlia« traduzione dal greco. Milano, i8o4.Qtte- 
itVipera venne ristampata in Parma nel 1820.^ 

(a) Del Romanzo in generale, ed anche «lei Promessi Spo»i di 
Alessandro Manioni, discorsi due. MiUuo, 1627, p. 53-5^. 
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d'avviso che per far conoscere la vita e gli scritti M 
alcuni celebri personagpl, o qualche osearo periodo 
di storia, sia ottimo clifìsamento il ricorrere al ro- 
manzo storico* L'aatore dei Viaggi del Petrarca col 
mettere in moto questo illustre ItatiaoO) col cliptn- 
grrlo nelle più lumlnose'epoclie della sua vita, col* 
rillustrare la storia dei tempi in cui viveva^ coirin« 
tro.turlo a scrivere le sue stesse epistole che giaccio- 
no neglette e polverose in que'grossi volumi dell'e- 
dizione di Basilea sotto il titolo di Famigliari^ dì Se^ 
niliy di senza titolo, ci sembra che abbia renduto un 
segnalato ■ servigio alla letteratura^ italiana* Solo vor- 
remmo tolto quel difetto che domina principalmente 
nel primo volume (e cbe con iaciUtà si potrebbe oor^ 
reggere in una ristampa), d'introdurre a parlare il 
Petrarca quando non si possono riferire le sue tstcsse 
, parole. 

Il perìcolo della mescolanza del vero col falso la- 
mentato dal Critico della Biblioteca Italiana si toglie 
airinlutto coìPesaltezza delle citazioni. In tal guisa a- 
doperando, il IVlanioni ci volle avvertiti che ora par- 
lava, come romanziere ed ora come storico. Bt^n co- 
noLl)»? egli die non si sarebbe potnlo far conoscere 
aglltaliani con una storia quello sciagurato periodo 
in cui la Lombardia languì sotto il dominio spagiìuo- 
lo^ e fu miseramente travagliata da guerre, da care- 
stie, da pestilenze^ da tumulti, da suppli/j ingiusti e 
crudelissimi. Una continuata narrazione di tutte queste 
sciagure avrebbe stancato il leggitore, mentre presen- 
tando sulla scena i governatori di Milano, il cardi- 
nale Federico Borromeo, la Monaca di Monza, don 
Rodrigo, riunominato, e tanti altri personaggi^ ba po- 
tuto dare un quadro vero ed evidentissimo dl.que'tempi; 
e noi confessiamo cbe col solo consultare i libri ci- 
tati da questo scrittore abbiamo profondamente co- 
nosciuta un'epoca della storia che prima ci era prea- 
socbè del tutto ignota. 

Saremmo forse tacciati d'ardimento se le opere di 
alcuni antichi storici paragonassimo ai. romanzi storici 
dei moderni; ma possiamo pure affermare " con Quin- 
tiliano, cbe la storia presso gli antichi era un ge- 
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Bere elle seotiTa dei poetica (0* « Torre on argo- 
mento gravè e importante; nionare e distinguere ar- 
ttficiotameDte le eiie direrse parti; ornarlo di gagliar- 
de e Tive dipiotttre/ a quello con dicerie cofiTetiienti 
dar Tita ed attor queste erano per gli antichi le ea- 
leDzìali qualità detU storia » (2). Ma lasciamio dalPun 
de'Iatì queste dispute od opinioni che si Togliano ap-^ 
pelUre, vediamo quale sia Tari^omento del Platone 
in Italia^ e quali le materie che in esso sì trat- 
tano. 

L'autore del Filatone in Italia finge dì tradurre un 
manoscritto greco scoperto dal suo avolo nell'anno i774 
nello scavare in quel luoao ove un tempo sorgeva 
Eraclea. Questuavo, cf»e è dipinto come un vecchio, 
borbottone e malcontento, diceva ai nipote che gl'I- 
taliani furono una volta virtuosi, potanti, felici ed in- 
ventori di quasi tutte le cognizioni che adornano lo 
spirito umano, e che ora non lo sono più; e divennero 
discepoli degli stranieri. Si passa a provare che Plato- 
zie è stato in Italia durante il consolato dì Àppio Clau- 
dio e di Lucio Gammi Ilo (an. di Roma 406). E per dar 
credito al manoscritto, od alla finzione di esso, si dice 
che vi sono varie lacune le quali ci hanno prhrato di- 
molte notizie sullo stato politico delTltalia, e sulla fi- 
losofia di Fittagora, die pare sia il soggetto principale 
del libroi onde Tnotore soggiunge di atervi supplito 
con alcune appendici. 

La narrasiooe ha principio neiristante in cui G'eo« 
bolo e Platone^ oltrepassato il promoulorio lapigio, 
si dirigono colla loro nave verso il fondo del ^olib di 
Taranto. I due filosofi ragionano snll'ntilitlb dei viaggi, 
e rammentano la seoCensa di Socrate, essere stoltexsa il 
credere che gli Dei abbiano posti gli nonsini oell'Affrica, 

( I ) Mmoner€ illui-stais est^ ut sii eo ( soli, narrandi ratio ) 
nettile arida prarsus atque jejuna {nam ^uid opus enU tantum 
itudiis ìahoris impendere si res nudns atque inomatas indicare 
tatis vìdereiurT) neque rursus sinuosa^ et arcessitis descriptioni- 
hns^in qtias pìerique imitai ione poetiche iiceniiae dueuntur^ ia^ 
scWa InsL Oraf. II, 4- 

(3) Vedi lo Spettatore Italiano del conle Giovanni Ferri di S. 
Costanle, voi. HI, pg. 
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e la felicità neirindla e neirEgitto. Enlriiii in Taranto, 
trovano l'ospitalit'i nella casa di Archita ,e vi sono visitali 
da Mnesilla, di cui sì dice che se, come desiderava So- 
crate, la virtù si mostrasse sotto forme mortali^ essa 
sarebhe bella come Mnesilla. 

Descritta Taranto, si danno alenai eenni Miirin* 
dole dei varj popoli ilalìanit che aeoiDra seguire la 
ftinaositÀ del mare e le altezze dei monti. Tutta l^lta- 
lia unisce tanta varietà di siio e di cielo e di Garat^- 
teri^ e nel tempo stesso sono questi caratteri tanto iiro- 
nanciati e forti, .che per essi non par che vi sia una 
via di foetzo. Daranno gì' Italiani gli esempi di tutti 
gli estremi, di vizi e di virili, di forza e di debo* 
\euMt se saranno divisi; si faranno la guerra (ino alla 
distruzione; se uniti detteranno b'ggi airunlverso. Cleo* 
bolo entra poi a parlare con 'Mnesilla delle donne e 
delia loro educazione in Grecia^ distinguendo le mo<* 
gli ohe stanno sempre rinchiuse nel gineceo dalle e/e«* - 
re ossia dalle cortigiane ^ che accoppiava fK> la bel* 
lezza alTeloquenza, ma non erano considerate li« 
bere. 

Nel descrivere i costami dei Tarentini, l'autore si 
esprime in questa sentenza. « Voi siete snervati dai 
piaceri dei sensi; voi delirate pei vostri cavalli, p<M vo- 
stri cocchi, per le vostre ville; della vostra giornata 
un terzo si consuma a(i ungervi e peltinnrvi, un al- 
tro terzo si dà alla crapula ed al vino, e l'altro terzo 
al sonno. Perchè non vi godete in pace quei beni 
che vi offrono un suolo fertile, un cielo felice, un 
commercio vastissimo? .... Voi^ non vi sa| etf» gover- 
nare, ed intanto insolentite contro ogni savio che vo- 
{;lia preniler cura de'vostri affari; ed i vostri giova- 
ni non cessano di riscaldarvi la fantasia con idee 
di governi migliori^ di uguaglianza^ di libertà. Stolti 
che siete! Volete essere tutti i|gua!i; cioè tutti egual- 
mente felici, ed intanto non tiponeta la felicità nella 
virtù. » 

Da Eraclea si passa a Tnrio, che rammenta la 
famosa Sibari ed il suo legislatore Caronda, della cui 
sapienza nel dettar leggi si tiene ragioQiimento. Pla- 
tone vien poeeìa sponendo i auoi 4soncetli sulla poesia 
e sulla repubblica ; e visitate le rovine di Sibari , 
passa a €rotone , decaduta anche essa sommamente 
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dal primirro splendore. I viaggiatori si portano da 
Crotone a Locri, e questa gita apre il campo a ra- 
gionare della legislazione di Zaleuco. Gleoboln espone 
dappoi la fisica di Timeo in una lettera a Spensi ppo, 
e Plalone istituisce un paralello tra la filosofia ita- 
lica e i^a greca, lo una seconda lettera il primo di 
questi fìliisiifì ragiona dell'origine e delle vicende della 
nasica nella Grecia ; indi volgendosi a più grave ar- 
gomento, descrive la eostituzione politica dei Sanniti, 
e trae in tnlla scena i prepotenti Romani^ che ecU 
predioe dover dominare T Italia fioii meno obe la Si- 
cilia • 

Data j^na viva descrizione della voluttuosa Cspua, 
della sua sitaaaione, del suo lusso, de^ suoi spetta- 
coli, Tautore introduce i due filosofi a' fìivrllar loti-' 
gamonte degli antichi abilatori dell' Italia, E qui ap- 
pare la nazióne etr osca co' suoi solidi e massicci ino- 
nomenti, co' suoi riti, co'' suoi augnrj. Si concbiude 
fioaloieate con un discórso di Platone, il quale af- 
ferma che efaionqfe vede lo stato florido delle scien- 
se in Italia, 'è costretto a confessare che ood senx«i 
ragione essa venne chiamata ora Magna Grecia ed 
era Grècia antica. All'opera si aj;gìunoono alcune ap- 
pendici suirit.ilica filosofia, sulle «nliclìitM. sulla cro- 
nologia e sulla geografia fisica dell' Italia paragonata 
colla san antichissimi istoria. 

Quando il Platone in Italia vide la luce , era 
forse più importante che ogi'id'i per le allusioni che 
vi sì scoprirono, lo quali erano si evidenti» che in 
un luogo l'autore accorgendosi di aver avuto dì mira 
troppo apertamente un costume moderno, fu costretto 
a dire a che so il manoscritto non fosse antichis- 
simo, diihiterebbe quasi che queste parole non fos- 
sero slate scritte dopo l'invenzione de' nostri fede- 
commessi e de^ nostri maggtoraschi »• Le allusioni o 
si perdettero o non si ravvisano più , ed ora resta 
il solo fondamento dell'opera che poggia principal- 
mente sulla filosofìa. Pure che Tautore non aobia sem- 
pre avuto ricorso alle tonti Greche, ma si, sia gio- 
vato principalmente della storia del Brukero. Lo stile 
è vivace e spesso anche scorrevole» ma in alcuni luo* 
ghi noD hd quelle attrattive^ che possono rendere 
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pincevole la lettara di materie attrose, e dei toblimi 
aelin iliscepolo di Socrate. 

Se il Cuoco <lettò la storia ilelle altime yicendo 
di Napoli, il caTaliere Carlo De Rosmini inostr& le ati« 
tiche di Milano (1). Uscito egli da oobile famiglia di 
Rovereto nel 4763 , e dotato di perspicace ingegno 
e di intenso amore per le lettere, ad es8(* consacri 
tntta la sua vita, la quale non andò soggetta ad improv- 
tìso accidenti , né fa feconda di maravigliose veritiN, 
peveliè , comr; lo direbbe il Btretti,/^ una vita vis" 
suta tutta in un paese itolo ( avendo egli soggiornato 
sempre od in patrin od in Milano, ove morì nel 4827) 
e tutta /imitata in un risfreUo cerchio di amici. Le 
Vitf* di Srnrcn, di Ovidio, dì Vitt'irino da Frllre, di 
Guarino Veronese, di Francesco Filelio da Tolentino, 
di Gian Iacopo Triviilzio dello il Maj^no , e Tisi iria 
di Milano sono frulli dell » lunghe vigilie e degl'in- 
defessi shrM di qu sto Irltorato. 

Le Vite che -ìbbiamo sopra notale nrierilano lode 
per la molta erunlzione e diligenza con cui si raccol- 
sero le notizie intorno alle vicende ed alle opere di 
quegli ìllnslri o poeti o filosofi o dnlti cui sono 
cmsacrale. Ma esso hanno aggiunto ben poro qnel'o 
cìie ;;iji sapevamo , se ne e celtnl quella ('el Magno 
Trivulzio (2) la quale è corredata di un intero volume 
di documenti che da tre secoli giacevano inediti , e 
che i marcbesi Gian Iacopo e Girolamo fratelli Trivulzj 
fecero copiare (ino a settanta volumi diilTarchivio di 
Milano e dalla Biblioteca Reale di Parigi; ai qaali il 
Rosmini altri ne ha aggiuiìti da lui trovati nelle Bi- 
blioteche Ambrosiana e Trivulxiann , con un' infor- 
mazione sopra le zecche e le monete di Gian Iacopo 
Trivnizio stesa da Pietro Mazzuchelli dottore della 
•tessa Ambrosiana* « Questi documenti, dice il Glor* 

(1) Brevi cenni del dott. Giovanni Labni intorno alle opere 

ed alla vita del cav. Carlo De Rosmini. 

(2) Deirisloria intorno alle militari imprese ed alla vita di 
Gian Iuropo Trivulzio ilello il Magno, trulla in gran parie da 
inonumcnli inedili, che conferiscono ezianilio ad illustrare le vi- 
rende di Mil ino e d'Italia di queMenipi, libri (luiiiJici del taf , 
Carlo De Roimini Roveretano. Milano, 181 5. 
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«Inni {\)^ nei quali' si contengono tante particolarità 
ignorate da coloro che scrissero del maresciallo Tn- 
vulzio, anzi da quelli stessi che vissero con lai, par- 
teciparono delle sue imprese, rehbrro in o lio o in 
amore, ai^giungoiio una molto maggiore evidenza dei 
falti^ e danno assai più intima contezza delle cose e 
delle loro cagioni, de'costumi di quel secolo^ de'pen- 
sieri di quegli uomini: essendo la [jIlì parte lettere 
dì re e principi, o di loro ministri, o <!ello stesso Tri- 
vulzio; la cui indole siiegnosa e risoluta, e al cospetto 
dei regnanti audace, niun racconto saprebbe meglio 
esprimere. Inoltre que documenti giustUicano pienis- 
simamente la sinceriiti e diligenza del moderno isto- 
rie© , massime dove gli altrui errori corregge . Egli 
ne^primi rio liei libri racconta dal principio al fine la 
vita di Gian Iacopo, serbando con grandissima dili- 
genza Tordine dei tempi; come far dee chianqae non 
Toglia stancare rattensione e confondere la memoria 
de*lettori; del quale vizio parmi che gravissima ripren-> 
siooe abbia meritata Plutarco . Nel terzodecimo non 
dissimula i suoi difetti, ma dalle false accuse lo di- 
fónde; nel decimoquarto e liei Tultimo espone le virtù » 
i costumi, le sentense; ma nel principio dell' attimo 
novera accuratamente gli autori tutti italiani o inediti 
o pabblicati che feoero menzione dèi ^rìvulzio . • • 
Confrontando il primo col secondo Tolume, abbiamo 
mar'a vigliando teduto che egli si attiene bensì agli 
storici quanto alle cose generali d* Italia o di Europa, 
alle quali vanno' intrecciandosi i fatti del Maresciallo: 
per questi poi non da alcuno autore cava la materia, 
ma dai propri documenti^ coi quali quasi interamente 
compone il suo racconto ; e gli altri Istorici rione 
allegando solo per autenticarli o per correggerli, se^ 
conno che li trova o conformi o ripugnanti a qaelli 
indubitati fondamenti del vero. La quale straordina- 
ria fatica e diligenza da quella maggiore certezza che 
mai si poSb a desiderare intorno alle cose del Trivulzio; 
e la gran benrlicìo alla storia generale <li quei tempi, 
riducendola tutta purgata e sicura. li che non è di 

(t) Vedi rArticolo del Giordani inserito nella Bibliotec» Ita-* 
liana 16161, e nelle tUe opere sUmpate in Rovigo, tomo Y. peg. 
1^7 e seg. 
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poco momento a clii consìr)era che i sessAni'annì di 
ìrita pubblica del Marssoiallo forono sempre implicati 
in quasi tutti gli importanti successi del suo secolo; 
e che è grandissimo il numero degli scrittori coosul* 
tati e spesso tsmendati dal nostro autore • « 

Della stessa iroportanm è il quarto irolume ife/- 
l* istoria di Milano del Rosmini [i), in cui si eon« 
tengono vari documenti' colla spiegazione ( del dott* 
Labus ) di sessanta tavole intagliate in ram**) che ador- 
nano l'opera e rappresentano vari monumeoti di Mi<« 
lano. La storia è dettata, come ci pare^ con sentimenti 
Guelfi; nell'introduzione raccoglie brevemento le vi- 
cende di Milano da Belloveso atno a Federico Bar* 
barossn; e comprende fìno al termine de) terzo volume 
la particolare niirra/ione degli «Tvenimenti dal i\52 
al i535 , in cui Milano cadde sotto il dominio spa- 
gnuolo. Un critico della Biblioteca Italiana fece la più 
amara censnra che mai si potesse dettare di questa 
Storia; ma Pietro Custodi, il dotto ed eloquente edi- 
tore degli Economisti Italiani, il continuatore della 
Storia di Milano <lel Verri, ne pronunciò il seguente 
giudizio, a Qualche £» ior nai ist.i, e più delle parole di 
esso la noncuranza del pubblico l'ha certamente posta 
più al basso che intrinsecanient*/» non merliti , come 
fatica di lunga lena, diligente in più lucidili , e con 
dettato abitualmcnlepiano e dignitoso, se non tosse gua- 
sto dalla coda spesso impiombata dei lunghi strascicanti 
periodi per una troppo servile imitazione del suo mo- 
dello, il Guicciardini. EL^r questi soli pregi dee star 
contento chi nvn\ la pazienti di leggerlo ; chè degir 
altri molti richiesti dagli uomini dotti di tutti i tempi 
negli scrittori di «torie , e per cut i buoni stori ri 
sono sì rari, oomiinciando dell' impareialità, si farebbe 
inutile ricerca in que^quattro grandi volumi « l2). 

Nella nostra età s'accese Un grande artiere d'i tlu» 
strare tutto ciò che appartiene alla storia italiafia 
cosi antica come moderna; e se lo soofto della nostra 
opera ce lo peratfettesse^ parleremmo dei Monum^ti 

• ' • • • 

(1) Milano, 1820, qn;niro voi. in ^. — Il Rosmini ha lascialo 
la conti nu.i7.ione della sua Storia fino all'anno 174^* 

(2) Conlinuazione «li Pietro Cuslotli alla Storia di Milano del. 
conte Pietro yerri. Pielaz. del Gonliuudtore. 
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Efruifchi deltlngìiiraini, delle Origini italiche del cav. 

Delfico^ della Storia dei tre celebri popoli marinimi 
dclVItalia^ F'eneziani^ Genovesi e Pisani (\c\ F.mucci^ 
della Storia di Sardegna del Manno , del a Malta 
illustrata del Bres, delle Memorie storiche de* Ve- 
neti primi e secondi del Filiasi ; p delle Famiglie 
celebri d^ Italia del conte Pompeo Litta opera eru- 
ditissimi e di grande soccorso a cIm volesse profon- 
damente conoscrre la storia dell'* Ita I ia (1). 

« I m'ei stu<li, dico questo scrittore, hanno par- 
ticolarmente in vista dì illustrare la storia nazionale, 
e supplire ad un'opera che mi semhia ir) Itiilia man- 
casse, innalzando, per così dire, in una riiccliia ancor 
vuota quella statua che nessun Italiano aveva cretto 
Io adempirò con tripodio a 1 Tu fìicio riconoscente e pio 
di onorare la memoria di coloro, che per tiogolare 

(a) Quest^opera si pubblica iti fascìcoli ed è corredata di belle 
favole, cbe rappreseatano i monaraenti che appartengono alle Ta» 
rie famiglie. PJotiaino qui il catalogo di quelle che finora furono 
pubblicale. Accolli di Arezzo eslinla ne! 1699.- Alighieri «li Fi- 
renze estinta nel i558. - Appiani di Pisa. - Àrciinboliii di Milano, 
eslinla nel 1727.- Boiardo di Reggio, estinta nel i56o. - Bona- 
colsi di Mantova, estìnta nel i328. - Boonarroti di Firenze.- Ca- 
mino di TreTÌgi, estinta neLi44a. - Candiano di Veriesia, estinta 
nel roi6, - Cauieltti di NapoK, et tinta nel 7749> Carraresi e Pa{>- 
paTa'va di Padova. - Casliglioni di Milano. «Cavalcabò di Cremo» 
na. - Ca vaniglia di Mapoliv estinta nel i79a. - Ceserìni di Roma, 
estinta nel i685. - Cesi di Roma. - Concini di Arezzo, estinta nel 
1 r)H r Correggio da Correggio, eslinla nel 171 1. - Ecelini della 
M.ura l'i Tre\igi, eslinla nel 12G0. - M,ir( Iiesi d"Esle. - Facchi- 
netti di Bologna, estinta nei i685. - Foscari di Venezia. - Gaddi 
di Flrenae., estinta nel 1607» - Gallio di cotfiOi ealinta nel 1800. 
Giem da Como. - Goiedardiiii Firenie. * MarhìaTeUi di Fi. 
renxe, ealinta nel 1727. - Martelli diFifta»e. - Medici di Firen* 
xe. - Del Monie di Monleiansavina, estinta nel 1670. - Orseolo di 
Venezia, estinta. - Ottoboni di Venezia, estinta nel 1740. - Pe^ 
relli di Monlalto, estinta nel i(ìfì5. - Pico della Mirando!:*, estin- 
ta nel 1787. - Piccolornini già Todeschini di Siena, estinta nel 
1783. - Pio di Carpi. Uangoni di Modena. - Rossi di Parma, estin- 
ta nel ib25. - Sanfilale di Parma. - Scaligeri di Verona, estinta 
nel 1598. - Sforta Aitandolo di Romagna. - Simonetta di Cala« 
Jbrb* •Trinci di Foligno, estinta nel i45a. - TriToltio di Mila- 
no. - Valori di Firenae^ estinta nel 1C87. - Varano di Camerino.- 
^1 Verme di Verona. - Visconti di Milano. - Visconti già Aicardi 
ùìMihuo^ estinta nel i7<)& - Vitelli di Città di Castello, estinta 
ilei 1790. . , 
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aUesu d'antnio ti sono readiilì/il modleUo delle iio« 
atre azionii possano le opere loco essere sempre sotto 
gli occbi nostri: T eloquenza del buon esempio è ancor 
piò efficace dello spavento della legge • Ma parlerò 
con austerità oei malvagi, perchè sia per sempre loro 
tolto il conforto^ che la lunghetta del tempo abbia a 
cancellare giammai la macchia delle loro ribalderie. 
Tale è il dovere di chiunque si mette a scrivere sto« 
ria (4). 

Che se qualchednno imprendeva a trattare un 

quaicbe storico argomento, e lasciava ancora da spi- 
golare nel suo campo, sorgeva subito chi s' affretta va 
a percorrerlo. In tal guisa civendo il Mengotti voluto 
provare in una sua nienjoria che l'Oracolo di Dello 
non altro era cbe una istituzione politica di cui si 
giovavano gli Aitfìzioni medesimi per avva lorare colla 
forza della religione i lor decreti j il cavalier Tor- 
riceni sforzossi di mostrare che 1' Oracolo di Delfo 
non era che un istituto religioso. Sorse poi il dott. 
Francesco Ambrosoli, il quale appoggiandosi alle prò* 
lòndissime ilottiine *'el Vico, mostrò che gli Anfizioui 
e l'Oracolo di Delfo non furono puramente religiosi 
nè puramente politici, ma bensì T uno e l'altro in dif- 
ferenti epoche e per diverse maniere e cagioni (2). 

L'eloquente Mengotti trovò on altro formidabile 
avversario^ che si alzò a combattere le dottrine di 
quella sa a memoria che ha per titoto^ Dal commtr^ 
ciò dei Romani^ iiella quale egli viene spònendo—ej. 
amplificando forse la verità che i Romani nei primi 
secoli .non altro conobbero che la ma^i'a e la spada, 
e non coltivarono nessnn'arte, nè fecero alcun traf<- 
fico. Gian Domenico Romagnosi ragiona nel seguente 
modo di quella memoria (3}« « Nello scritto di un 

(1) Avvito deirAulore posto in fronte alle Famiglie celebri 

d^halia. 

(2) L'Oracolo di Delfo. Meraoria del conte FraiK esco Men* 
colli, IraLla dagli alli dell" Islilulo. Milano, 1820, - L' Oracolo di 
Delfo, o sia Gonsidemioni del conte Francesco Torriceni sull'O- 
racolo ec, del conte Mengotti. Bfilano, iSai. - BelF Oracolo e de- 
gli Anftzioni di Delfo. Disserlazkme di FranceMO Ambrotoli. Mi- 
bno. 182 1. 

(3) Ricerche sloriche sulPIndia anlica di G. Robertson, con 
Kote dei Aoniagnosi. Milauo^ 1827, lomo II, nota X, pag. 36^. 
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ilhittre Italiano die da cioia à fendo spira ilisprez- 
10 e ìnriignazìone contro i Romani^ in anoscritlo nel 
qaale 8Ì ascrive ad ignominia ai medeshnì di non es* 
sere stati ab origine cotti in tolto, e di essersi a bel 
bello ingentiliti; in uno scritto nel quale si nega per- 
fino che i primi Romani conoscessero le ore del gior- 
no, perchè solamente nominarono nelle leggi delie 
dodici tavole il levare ed ii tramontare del sole, neU 
l'atto pure che si riconosce aver tratta la ioro coltu- 
ra dagli Etruschi; in uno scritto finalmente nel qua- 
le i Romani si caricano di contumelie non giustih- 
cate, viene rammentata con disapprovazione la le^j^e 
Flaminia o Claudia, colla quale ai patrizi veniva in- 
terdetta la mercatura. L'autore non vide quanto pru- 
dente, tutelare e santa fosse questa Legge per tutti 
quelli che avevano parte alla sovranità, e con quan- 
ta provvidenza avesse detto Cicerone: Ao/o tumdem 
populum imperaiorem esse el porUtorem. Collo stesso 
fiele si scaglift contro Augusto^ ti quale, al dir di 
Orosioi condannò il senatore Ovinio |ier€li^ in Egitto 
erasi eretto capo fiibbricatore di certe manilìillure.. 
Questo è qoell'Angnsto il (|iiale non -permetteva cbe 
i prefetti menassero seco le mogli in provincia, ap« 
punto per non proTOcare ingiusti spogli* Tutto que- 
sto è Ibrse bàrbarie^ o superbia^ o non piutlosto prov-* 
Tidenaa? a Ma non ostante l'esagerazione che tal\ ol- 
la ai Irnva in qnesta memoria del M*ngotii, essa k 
eos) erudita ed eloquente, che fu coronala dall'Ac* 
eadenrìa delle Iscrisioni e Belle letleie di Ptirici. Lo 
flesso onore ottenne Taltra disserlatlone intitohita il 
Colèeriitmo, in cui scioglie il problema proposto 
nel 4192 dalla R^ale Società economica Fiorentina; 
Se in uno Stato suscettibile di aumento di popola^ 
zione e di produzione di generi del suo territorio sia 
più vantaggioso e sicuro mezzo per ottenere i sopra d^ 
detti fini j il dirigere la legislazione a Javorire le ma* 
nifatture con qualcìie vincolo sopra il commercio dei 
generi greggi^ o\fvero il rilasciare detti generi nell'in-- 
tera e perfetta libertà di commercio naturale? L'au- 
tore nella sua risposta combatte il sistema del mini- 
stro di Luigi XIV, del famoso Colbert, che sacrificava 
alle arti l'agricoltura, e lo mostra dannosissimo alle 
uaiMoni^ ed assurdo ne suoi^ principi. L Accadi. mia deiU 
JLi#Fai P. IL T. iV. 7 
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Crusca coronò poi un*oprra "eli liitrallro argompnlo, 
iiililolatii Jcìj aulica fìsicae ópcrimentaie; incili il Men- 
i;o!tl ci chiarisce cju.iDlo prò fouda mente conoscesse le 
scienze lisiche e naturali, e come saprsse acGOp|^iarp. 
egregiamente la teorica all'esperienza ('l). 

La storia delie arti e (Italie lettere fu anch'essa 
sominametile illustrata da molti scrittori della nostra 
ali; e se noi dovessimo parlare dei vivi^ molte opera 
ci ditcUitiderebbero un ben vasto campo, e ira esse 
meriterebbero un distinto luogo la Storia della ScuU . 
tura del conte Leopoldo Cicognaraj La yita. di C^m 
no\'a del Missirini e le Memorie sulla vita e filoso^' 
jia di Empedocle gi'rgentino di Domeoiop, Spinà. Mi| 
aveiulo ristretto il nostro arringo agli autori iportiy 
jaremo soltanto un cenno dei Secoli della Letleratuf^a ■ 
,del conte Gio. Bi«ttisla Corniani| di cui abbiamo gjj^ 
ragionato pelU nostra prefauone/ e del ,.(7enaco/o di 
Leonardo da F^aci di Giuseppe Bossi. M Go.rniant, 
nato io Orzi Movi nel 474i» partecipò dell' illustre bi^- 
ma de| sfio concittadino, il dottissimp Mazzuchelli^ di 
énr luce. ai fasti letterari della sua patria. La ttori^ 
letteraria degli Orzi non Ai cbe il preludio di quelU 
pìà'ampia dell'italiana lettér itfira cbe egli compilò in^, 
defessamente ancbe in mezsp alle altre cure (essen:lo 
egli or magistrato ed or giudice nella sua patria), ma 
che non potè proseguirai, perchè \i morte lo rap\ 
nel Ì8i3. Il suo concittadino Camillo limoni la con- 
titiuò dappoi con mo !ta erudizione e critica maggiore, 
di quella che il suo antecessore avesse mostrala ii^ 
alcune materie pvìncipalmenle di blosqfìa. e di stati*. 

StiCtt* 

' Il Corniaui ha cominciato dal pr<»sentare un'idea 
generale della letteratura in Italia dopo la decadenza 
delTinipero rom ano Hno al decimo secolo; e pi|>liando 
le mosse dal mi Le, ha descritto il risorgimento delle 
lettt'ie in Italia, le vicende di coloro che le coltiva- 
l^uiìo con ottimo rioscimento^ e spttoposte. a^ aui^lisj^ 

( I ) Non ri venne fatto di trovare esalle notizie biografiche 
intonro al ronir Mf^iiLTOlti. Sappiamo >oIaiueiile ci»© durante il re- 
gao d Italia cgU tu Consi^liei e di SlaLo^ Senatore^ membro dell* I . 
f B-Jkliiulo, e ca«lmo quel Uff no iiìveoiie Gonsiglitre AmUco e 
l'reAiileule dells Giunla del GeoMi. 
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le loro opere, ne mostrò i pregi ed i difrtti. Mi un 
cofl^Uiore (li due articoli del Puligraib {i) non ha 
(Ussiiqalaio che il Corncuni non è sempre buon cri* 
tico, (|aaDÌiifK|ue^ iVoaiisi dielk Ofiere che egli pre* 
senta sia quasi aeinpre ebia^a, precisa f^d atta a sci-, 
disfar quelli che non possono atli^ncFt alle fonti isU'S- 
se. Loda f^it ^pUogbì alla .Gm dì ogni epoca, e li. 
iìtcj^ oUiMoteAte esegmii; ma partoodo dello siile, a f- 
feriiM eh^ non. è sempre cooeetiUnco al buon gusto^ 
Oltire^. l'oso di lina lipgwa ctié non è |^ura, «gli ada* 

ftej^a nielfifere e^ugerate, ed aii'elecusiode che si iiU 
ontii^a. da quella seoaplieilà e naUiraJessa che con-. 
vengpj>o. |id una storia leUeparia* 

• Anche L Tpa^i .ebbero il loro sierico in Pietro 
Napoli Signocelli, nato in Napoli oel 4731 (2;. Que-. 
sto scrittore; ebbe la Tenera, di essere istroìto nelle 
scienze tìlosofiche dal Genovesi; ma più che alle scien'* 
ze gli piacque di applicarsi alle Belle Lwltere e singo- 
larmente alla Drammatica Poesia. Trasportalo drille 
\iceiiic nulla Spagna vi trovò ospitalità e sussistenza, 
che fu (la lui generosamente pagata col l'opera in cui 
tratta dello stato delle Lettere e delle Scien/.e nella 
penisola Iherica (3). Non tralasciò per questo gli slu- 
di drainiriatici, ed in un concorso ottenne il premio 
per la sua commedia intitolata /*'^//t.s7//z^ , il cui argo^ 
ipento è cavato dalla Lnit reità di Marmontei. 

La Storia della Letteratura del R ^gno delie Due 
Sicilie (4) procurò al Siguoreili la carica di spgreiaria 
deirAixcademia di Napoli nel 4784; ond'egli si vid« 
onorato e tranquillo n^Ma sua patria fìno all'iota^ 
sian«; dei jPrancesi che, come abbiamo gi«i altrove ae* 
ceaxiat(|| aceadde nel 47dtt. Creato membro di utin 

(r) Poligrafo, N. VIH. e XI. 

(u) Ve lì rElogio. storico del Siguoreili soritto dall'Avellano. 
KapoU, i8r 5 in 4- 

(3) Quadro dello sialo attuale delle Scienze e della Lettera- 
tura nella Spagna, Mailriil 1780. 

(4) Le viceuiif delia Collura nelle Due Sicilie. Napoli, 178'f.— 
Supplemento alla prima edizione delle Vicende della Collura 
nelle Doe Sicilie. Napoli, 1991. NeirtUlinia tdbfiione di questa sua 
opera Pautore non vi aggiunse ohe viruleale dwtribe oontro eo^ 
loro che avevano eensuralo alcune, sue opiniouL Lua^i dal far 
suo profillo delle altrui critiche egli &i scagliava rabhiosameate 
contro chi ripreodava qualche cosa ueUe sue opere. 
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gìaniH (li (egislazìone ebbe per collega il fannoso Ma- 
«-io Pagano; ma fu pili di lui fortunato^ avendo po- 
tuto fuggire a Marsiglia. A( ritorno dei Francesi di- 
venne professore prima nel Liceo di Brera in Mi- 
lano,* poscia neirUniversita di Bologna: ma negli estre- 
mi giorfiidell*^ ^'^^ tornò in patria, ove oUenne 
una pensione, e mori di apoplessia nel 4815. 

I^è a Quadro della Letteratura Spagnuola^ né 
^ Ficende della Coltura delle Due Sieilie forono 
le caoie principali di quella rinoBiaoaa io cut salì il 
Siauorelli* Per . non parlar della prima opera presso- 
die cadoU in oblio^ diremo della seconda, che a£|- 
giunse ben poco a ciò i be ateran detto il Toppi, ti 
Micodmti il Tafari, il Gianoone, il Tiraboschi.Xtf 
Storia dei teatri antichi e tmldemi acquistò una 
maggior frma a queslo serittore; poicbè concedendo 
ancbe obé sia delUta senta gusto e Si>osa crilica, come 
pretende un btografo ('j), non si può negare cbe non 
sìa concepita bene, e cbe non possa servire di ma- . 
teriiile assai copioso a coltti obe imprendesse atmt-'' 
tare lo tt« sso argomento. . • • 

Giuseppa Bossi, nato in Busto Arsiaio, grosso 
borgo del Milanese, nellanno 4777, riuSvi oosk va- 
lente pittore, che il Canova dovendo al cospetto di 
Napoleone numerare gl'Italiani piò celebri nella pit- 
tura disse, che « a Roma il Camuccini e il Lancti, a 
Firen?e il Benvenuti, a Milano l'Appiani e il Bossi 
erano lutti valentissimi pittori e soggiunse che que- 
St'ultim'^ « area fatto cartoni divini « (3;. Divenuto 
•egrctario deU'Accademia di Belle Arti in Milano, le 
rendette segnalati servigi coll'arrichire principalmen- 
te la Pinacoteca di Brera. Deponendo spesso il pen- 
nello o la matita per dar di piglio al a penna scris- 
se un'opera bellissima sul Cenacolo di Leonanlo da 
Vinci, e dettò versi cbe si. leggono ancora con di- 
Jelto, Ma la itiorl^ lo spense nel vigor degli anni, 
e tronco le piib belle speranae deWi conciltndiiu 
nel dicèmbre dici 4Bt5« 

(i) SiorU deTeatri aalirbi e mo'IcrnS. Napoli, 1777, ^ voi. 
ia-l. Aiditioiìi alla seconda c«iixione. Ivi. 179». 

(o) VeJi la Biografia Universale AUmpaU ìu Ventita. 4rl, 
Sigiioi't'lli 

(3)iai»ùriui| Vili del Canova, lib. Ili, cap. a. 
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Ilei Oiuicolo di Leoii«v4o da Vinci (4) eg'i dà 
m rag^unglio dpgli aiilori cbe iMilim icritto sqI Ce* 
Dteoto considerRto da f«lU nM dei capott^firl det 
peonello italiano, e come tali! dcacrilto dairantoré 

nel secotiilo libro. Si par 'a nel terzo di tutte le co* 
pie cbe se ne fecero, e si preferisce a latte le altre 
qaella della Pinacoteca Ambrosiana esegaita dal I6l2 
al 46l6 (la Andrea Bianclii milanese per ordine del 
eanlinale Federico Borromeo. Fra le copie il Bossi 
annovera ancbe qaella che fece egli stesso per or- 
dine del Vice Re d'Italia, cbe fu deposta nella Pi- 
nacoteca di Brera « ed esegaita in musaico dal R^if- 
faeli. Nel quarto libro si enumerano le vicende del 
Cenacolo, e si ricordano i pensamenti di Leonardo 
per rispetto alle proporzioni del corpo umano, e le sue 
ricerche intorno alle composizioni delle Storie.Checcbè 
ne abbia detto ubo acrittore titolato, il conte s^na* 
tare Girlo Verri, in un ano opuscolo pieno di acer- 
bezza e di veleno, noi ce ne ataremo col compilalo* 
re del Poligrafo, il quale affiorna « cbe io tntti qo^* 
Iti libri l'aalore prende per guida la più illnminata 
e la fàà aana crtiiea; cbe allorquando egli dee en- 
Krara nei pi&' reconditi penetrali dell'arte, e descri- 
verne le pià aqniaite belleae, adopera una liloaofia 
ed nn'eloqaenta che lo collocano fra i più grandi 
icrittori. confronti che qua e I& ialitoiace fra Leo* 
utéo e gli altri pittori non potaono eaaere più gin* 
dttioti» o moatrano quanto egli aTOaae proftinlanente 
ttodiata Tartc pittorica » (2). 

Il nome del B-iaai ci richiama quello di Giusep* 
pe Ztinoìa, oriundo di Omegna, luogo del Lago mag- 
giore vicino ad Orta, ma che visse sempre in Mi» 
lano, ove divenne canonico della Bisilica di S. Am* 
brosio, CHViiliere della Corona di Ferro, professore 
à\ Architettura e segretario nell'I, e R. Accademia di 
Belle Arti (3J. Quando ti distribuivano •oleoneinenta 

(i) IVI Cenacolo di Leonardo da Vinci, libri quattro^ di 
Gioieppe Bossi Pittore. MiUoo, i8ii. Magnifica edizione della 
Sianperta Reale. 

(a) Poligrafo. Ao. 11^ n. 9. 

i^) Le notizie bìo^rHfìche tanto del Bossi qoanto del Ziinoia 
tono cavate dalla Prtfm». alla Saccotla di Poitie satirkàt senile 
Mi ifcolo XVIII. 
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ì premi in quelTAvcii *«mift| il ftègiieUrio Zanòia re* 
t'ìliiva discorsi efòqueiitif eoncrUosh piene di eril<- 
dizioM e di critici! in fatto di Hrti belle* Ate^idb egli 
durato ìd jqucH» carica fino al 4d41 in cui morit 
do««lte moHiplii-ar quei dieeorsi di cai si potrebbe 
formnre yfi*titile racco. la. Ma egli flou va debitore 
d< ila sna celebriti afe pró«e, sibbene a tre sòliSer* 
tnont» in cai accoppia la Termeoia di'Giovenale col« 
racame e coirorbantl^l* di Orazio. Il aécondo (cbe ha 
pfr titolo Svile pie disposizioni tesi a me marie incetti 
nior*'e la pitia posluwa^ od il costume <'i chi visse 
sor 'i 'amente per donare un ricco asse allo Spe 'ale) 
USCI alla luce senza nom«», e parve tiinlo bello che 
TPnne u natìinioioenle allribullo al Parini. il Monti 
notò alcune mimile dlfFcrenze nello siile e nelTari- 
damento del verso, e l'autore stimò di doversi ma- 
nifestiirr. A buon dritto adunque cantò il Boaii in 
una sua £pistul«i al Zaiioia. 



Te fortanato! di sua mano il nume 
' |£ Palla sorriflea) di squa<lra e plettro 
Baro don ti concesse, e le prepose 
Ali'artelice volgo eieoipld e voce* 
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CAPO. Vili. , 

Ennio Quirino P^càn'i* Sutt portentosa mcirìorin c/ln.- 
tiUta con cui app ritte le intiere è le lin^tie, Stà"^ 
io dell* Àrcheoloff 'a a* suoi tempi. Scoper à dcile 
città d*Ercolano e di Pompei* Origine del Museo 
Pio 'CI e me ni inb» Scoperta dèi sepolcro dr^li Sci" 
piohi* Vpére varie del Visconti. Vicende politiche 
dà tui è ìrAsponaio in Francia. \i si stabilisce. ^ 
É éhiàUkàtò, a Londra a giudièttre del vùlorerdei 
màrihi del Pdriehohé* Sua morte. Ohpri con cUi 
véMe Uccóthpagnàto ài sepolcro* Siiiema Uà fui 
adoftàto lUlla ^ièmà archeologica. Gtàndi suoi 
meriti. Ouervazioni sul Mitico Pio^Clemtntino e 
iulla Iconografia greca e romana» — Cenni sul 
Musèo Chiaramì^hii. 

■ « 

Fra tutti gli èrailiti <^ellè nostrH etìì prÌ!nC!»i;i<i o 
s'innalza come gigante Ennio Quirino Visconti , prin- 
cipe (li tutti i oijdcrni archeologi^ e portenlo vci > 
di dottrin;», di critica e di acutezza nel ^ìnUrar». 
dei monnmenti del rantichìtà , r»ello sceverar» il vero 
dal falso ^ e nel sollevare la scienza antlf(naria 
allo più aita dignità, accoppiandola allo studio 
(Ielle arti e defili unticlii C assici. Nato in Ro- 
m \ (!) ili 30 ottobre drl H^51 di Giambalisla pre- 
fetto delle anticbitÀ di Rorua^ diede subito argoiuenti 



(i) Per la vita del Visconti abhÌRm Irovnli ampi materiali 
neirarlicolo <Iì Emerico Davt«i inserito nella Bto^ratìa Universa- 
Je^ è nelle Ndiisie intorno Ta viu di esso mcroue dal doitore 
GioTanni - Labut, e poste in. fronte al Museo Pio-Glenientino ri- 

itnnipato in Milano nel i8i8. A queste si aggiungono le notizie 
Biografiche scritte da lui medesimo di proprio pngno^ pochi ine.4 
prirrui della sua morie, al Compilatore dello Spell.iiorc Ilaliano, 
il quale le inseri a carte 2o^| del to.no X. Esse furoiio rist-am- 
pate nelle Opere varie del Vis(x>nli, lotiio II deiredixionc mila- 
nese dei 1^3^ p»g> ^o^ e 5o8. 
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di un iflge|[;no ni perjipìcace e singolare, che 9 dicTofCo 
oi^ti conosceira benissimo l*alM>eto, e non potendo 
ancora pronunciare le liquide le additava col piccolo 
tuo dito «ni libri. A due anni distingii'^vn le effigie 
di tatti f>r imperatori <(a Cesare fino a Gallieno, im- 
prontnte sa le medaglie; a tre anni e mezzo leggera 
bene tanto il greco quanto il latino ; a dieci ai mo- 
strata in un pubblico esame assti istruito nella 
geografia, nella storia, nella cronologia^ nella n«mi- 
imatica e nella geometria , ed a do lici in un es<)roe 
solenne sostenuto nella Bibliotpca Angelica scioglieva 
i più astrusi problemi della trigonometria, dell'ana- 
lisi e del calcolo differenziale. Tutti ne maravigMava- 
no» ed il Mazzucclieili , il Gincellieri ed il compila- 
tore delle Novelle letterarie di Firenze lo annovera- 
vano fra i dotti primaticci, e Ira gli oomioi dotati di 
porte rttos ' memoria. 

In età di tredici anni il Visconti tradusse TEcuba 
di Euripide senza vprun aiuto di traduttore o coni* 
ruentatore, cbe ha consultato dopo solamente per cor* 
reggere ovo aTeaae sbagliato. Imprese ancbe a traala*» 
tare in versi itallaoi le Oiimpicbt di Pindaro» e dettò 
alcune! riflessioni snila roaoiem di tradur qaesto 
poeta, in cui mostra che T espressione di Pindaro è 
Tiva^en fatica, vibrata e concisa ;cbe la condotta delle odi 
è poco studiata ed in an certo apparente disordi ne, non 
indicandosi le connessioni e non iscoprendosi il filo 
delle id^e; die il soono materiale dei versi è affatto 
negligentato, ma sempre pieno dì noa cèrta nobile noo 
so s'io dica dnresBn o sostenutezza cbe banno ordino» 
riamente osata i pi& gravi Lirici di ogni lingna; ond« 
il dolce di nn'armonia materiale non distragga Tanimo 
dalla contempla&ione della sablime poesia* • Bo per- 
ciò io scelto piuttoato un metro che richiede per san 
natani nn^ espressione tibrata, in coi la breirita dello 
strofe poi Usoiarp , sensa offendere^ una apparente 
sconnessione di pensieri; e le poche siUahe e lo sdruc* 
ciolo comodissimo ancora per motti nomi propri* 
che sarei)!) ero d'imbarazzo in altri metri^ fcnno cho , 
non vi sM)!)in tanto a cercare una certa interna ar- 
monia, die senza una dicitura abbondante e stesa y e 
perciò contrarla ail'indoie dello stile Pindarico^ rado 
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i*oltiene; tnzi nnt moderata doresn li rende più «ti* 
bili epià sotteopli « 

lu già alcmii meinorantli aTYenimeiiti , le teo-> 
perte di molti capolavori dell^antichiU^ t éd opero 
magnifiche eJ eradiliiaime dt archeologia che siati* 
davano pubblicando in varie parti Jeir Europa, dì- 
ichincievano al Visconti quelT aringo in cui doveva 
cogliere immortali allori. Le stampe degli antichi 
eiliHcj di Roma pnhblicate dal Piranesl; la Rdccolla 
di Antichità del conte Caylns, che insegnava a gindi- 
care dei monumenti ordinandoli in classi; le opere del 
Mariette e del Le Roy; la descrizione delle rovine di 
Palmira , di Balbek e di Pesto, gli scavi della Villa 
Adriana; la Sicilia e la Grecia visitate e descritte da 
periti artisti e da flotti archeologi; l'Egitto e l'Orlen* 
te^ famosa culla delie arti e dell' antica sapienza in- 
terrogati d^ii viaggiatori e dagli eruditi; le città d£r* 
colaao e di Pomppì non ha guari scoperte , a mag^ 
gior ardore sollecitavano gli studiosi. « Risooava m 
ogni laogo il grido della città sepolta e dissepolta 
(d 'Creola tao), ed a quella parte con somma avidità si 
indrizzava fio gli animi; stadi certamente innocenti ed 
Qtili^ poiché a pacatezza ed a grandetta tendevano ed 
iavitavanoi Napoli,' il coi suolo tante ritrovate ricchezze 
ia qaesto genere versava, non pretermisp di coltivare 
la scoperta Teoa, ansi con tatto le forze ì* esplorò e 

(i) Ecco on esempio del melro adoperato dal Tiseohti trailo 
<hl5ifirlecima delle Olimpiche ( Visconii.Opere Varie, tomo II, 
paz. ^So. Rifles. sulla maniera di tratlur Pindaro, opuscolo trailo 
• «lai Huovo Griomale dei Lailerali* MoJena, 1773, looao II, pag. 27). 



UltU al mondo 1 rapidi 
Venti forinò naton, 
E pioventi aoqoe eteree 

Figlie «li nabe oscura. 
Anche i dolci inni spirano 

Forxa al valor che geme 

Degli encomj de'jxìsteri 

Sono alimento e seme« • 
D*ineflinfQÌbiI gloria 

Fido a viri il sdn pegno; ae. 

MArrii II. T. IV. 7* 
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■ l»iJaii»ò; oltre le munificenze rcg.c cl.e «l e spese «Ìm 
«'òri MpperWano, il Ro, a ciò moTon.lo'o . Cnn.c- 
c1oU> il q«i«e ueH786 era stato nch.amato dalla S.- 
c lU per régaew (n Napoli la sogreteria degl. «ffan 
•eitlrÌr«VA bet 47M ordinato che fosse n ornala m 
»So «^MSca Accademia d'Ercolano, clnamamlo*. 

• ni ealeerper zelo e prr dottrina, l'abate Gal.an., 

B st^ I-SscoLaTega, Francesco I)af;le Emanuele 
cà"poirn"o, tìomenico Diodali, Saverio Gualt.en, M,- 
ch<^r ArdUi Andrea Finterici, Gart.r.6 Carcam Sft- 

,rt.io Maitei Carlo Ro'^V ' • TI -2?» S 

dodici anni dopo, Ir'Blto q"'-8'' 

piA tempestose curo, fa poi speccWo *i lfe»Ui».n&e 

e PirTatln: dato /rgomeSu •'W^'t^'fiv 
nifioenza verso Tarli e Wf)*!^^ 
ceD\ il Grandioso dlyisan.cnto é\ act^»»i8fore a «p^e 
Sena Cam. ... Apos.otica i più ce^ebr 
■ fossero dispersi nelle onirino dei rtere»^»"'». « «^T 
wTonatI nei palazzi f ili signori jVo^CÙ«jjJ*^ 

col pià genero., e aob^e ^^^^^^ ^ 
. seco nwm scairi e «u«f V fTrniiX V erezione del 

m««rvt« «- oJdiceta a Roma ed al Vali- 



antiqn.ri latti, fa per cùtm - «i,°,,.one!a 
presentato colla f ^W"!^, e 
^"'•■\T'!;>*;;;sl'„tf ftib SltiaU Vl»coBti padre d. 



qua lo ai 



frtB«'.., S.on,-. coAtiauala Ja .lUoUa del QOcà^ 

«noalM89,UbroLea"liim«>. ; • • i/ 
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jél pngnaTé di an assassino In Trieste (1), G. fi. ViscìdIiU 
era stato eletto m «uà vece fin Gremente XI II prefetto 
d'elle Aiitich'là, e*! egfi si era distinta con sì lo 'evol 
ié*o Aelfa forihazTone del Museo Pio*C*emrrif«f, ch<» tsi 
gran parte sì può dire opera sua. Deslinando egU il 
^rimogenìfo Ennio allo stato ecclcsìaSltco, e sper:in<! ì 
die un giorno potesse essere insignito della porp<jr;i, 
aveva ottenuto per coad jutoro nell'uffizio di prefetto il 
suo secotìdogenilo Filippo Aurelio, che era degnissimo 
3i qwol posto riigguardevole , da cai fu allonl inato 
En nio, pcrcìie sospirando d'amore per Angf la Tcrcs i 
Dori:i ricusava di pren<lerc i sacri ordini. ÌVla quando 
il padre si vide ii>cari/ato di compilare il testo che 
corredar doveva gli inta;;li, chiamò in ajuto il suo 
Ennio, il quale lavorò indefessamente intorno al pri- 
mo volurno che vi ic la luce neIi7B2^efu conside- 
rato come opera classica ed unica nel suo genere. Mor- 
to il pjìffrot^uo anni dopo^ é sposata la diletta sua 
Angela Teresa, il Visconti pubblico il secondo volu- 
me, e poscia ad intervalli gli altri fino al settimo, com« 
pasto in Parigi e pubblicato in Roma nel 

L'illustrazione del Museo Pio-Clementino non di- 
stolse il Visconti d al Tesami nare e dal descrivere c|oe- 
gli- altri nriónumenti che <li mano in mano o si scopriva- 
n'Of o gli erano presentati. Nel 1780, scoperto Hpogeo 
o le tombe della Simiglia degli Scipioni, egli etitrovvi , 
riftTenne^ oltre a parecchi altri monumenti, VI piii 
vétnsto sarcofago scritto, che si riferisci! iiUa storia 
delfe arti e di Roma. Nel Monumento degli Scipio^ 
ni (2) da lai pubblicato si trova una dottissima itla- 

(i) Ci piace <li cogliere quesfocnasionc per coiigralular» i con 
Trieste, e col suo figlio Pavvocato Domenico De Rosselli, perchè 
i^biano' eretto un magnifico sepolcro al Winckelmann ove anco- 
ri rosseggia il suo sangue; « aa espiazione quasi del delilto che 
entro alle sue mora fu commesso da quello scellenito straniero 
che sembra non esservi Tenuto per altro, che per furvisi suo as- 
sassino e per restarvi suhilo spento sul patibolo*, onde per Wln- 
telminn la fama ed il compianto, e per l'assassino 1 iutamii e 
la <leteslaxione vieppui in-lelcbili passassero alla pdstsrilà . ■>•> — 
Vedi l'opera che ha per lilolo; Il Scpalcro di \V iuckeliiiann in 
Trieste. Venezia, 1823, con I avole rappresentanti il sepolcro istes* 
a» ed i* siici ornati. 

(a) Visconti. Opere Varice tornò I. Monumenlo degli Sripioni 
ftosta Fedizione di EonM esegaita dal div* Pifaae&i nel 
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' ttraKione di mietlo fareofego, e ti leggono cnrioie ri* 
cerche eolia lingua e •airorlografia latioa dei tempi 
antichi. A tendo poi Tommaso Jenkins raccolto io Ro- 
ma Tasi, cippl^ are, tavole in marmo ^ sacni sì leg- 
gevano varie epigraB, il Visconti illustrò tutti quegli 
Oggetti, e spiego tutto quelle iscrizioni nei Monumenti 
scritti del Museo Jenkins (^). Dettava nello stesso tem- 
po o lettere o descrizioni <Ia inserirsi nei Monumenti 
antichi inediti pubblicati in Roma dall^abate Guatta- 
ni (2), e scriveva le notizie sul'a statua di P.itroclo 
detto volgarrarnle Pasquino ; mentre l''abate Cancel- 
lieri dimostrava cbe Marforio era un fiume (3); onde 
i Romani conoscevano alla fine quelle statue mutilate 
cbe sono sì spcsj^o le confidenti delle mordaci loro - 
satire • 

Fra i ruJeri di antìcìii sacelli si erano dissotter- 
rati nell'agro romano due musnici istoriati, cbe il ca- 
"valiere di Azara aveva posto nella sontuosa sua colle- 
tione. II Visconti I dopo averli beo bene considerati^ 
mostrò in ona dissertazione (4) cbe esprimevano raoiica 
anperstiuone à^Wignispì-do ^ e fece la storia della gen- 
tilesca piromanzia, o della prelesa arte di esplorar Tav- 
venire per mezzo del fuoco. Un altro scavo ^ esegitito 
per ordine del principe Borghese, apri il campo al no* 
stro Arcbeo'ogo di dipingere la floridezza deX]rab| , o. 
della città di Gabio sotto Antonino Pio e sotto Gom« 
moJO| dai quali ottenne i privilegi di un manicipio. 
Qael principe gli fece anche presenterà due insigni 
lapidi di greca poesia, cbe giacevano neglette netta 
soa Villa Pinciana; ed egli scoprì Tautore dtaae'doe 
' poemetti^ cbe fb Marcello Stdete ; li rìdasse alni vera 



(t) opere Varìe^ forno 1. MomHnenlr scritli del Bfufleo Jen-^ 
kins secondo la stampa Hi Romn, presio il Fnl^oni, r787. 
' (2) Vedi nel Ionio I delle Opere Varie, dalla pii^. 119 alla 
' i/jo le lettere del Visconti al Gii;itlarri, al Jt^nhiiis, iilì Angelim, 
* all Ainailuzii, sopra vari «rgoiuenti, e la descrizione di Ercole e 
'Telclo con la cerfa. 

(3) Opere Varie, tomo I. L€ttere attnB^e Fìraneeseo Can^ 
wel/ieri intorno aita statua di Pjoiroclo efistente in Roma e vòl* 
' garmente detta PasQuino^ pag. 171. 

(4) Ossen^azioM sm due Mosaici, antielu istoriati. Opeve 
Varie^ Kotao I. pag. xl^ù ' ^ 
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lezione, ìì traslato in Tersi latini ed italiani, e tì ag- 
glanse an commenlo che eclissò tutti quelli del Ca* 
saubono, del Salmaslo, del Maitaire ; uel Brank , i 
quali aTetano consacrato le loro fiiliche 9 queste Jscri" 
ZiOni greche Triopee (<). 

Un gran canomeo di egregio lavoro, rappresen- 
tante Giove Egioco, od egìdarmato, era pervenuto a 
Venezia dalle Smirne, ove lo ayeya comperato il car. 
Zuliani. Il Visconti -ebbe Topportonità di vederlo in- 
ciso, lo descrisie io una disseitazione (2) che è dotta 
insieme e carioM, come osservò Embrico David; poi* 

. chè essendo io generale il nostro Archeologo assai cir- 
cospetto quando si tratta di risalire alle origini della 
mitologi;^, e di spiegate iKi^nso delle primitive favole, 
•i lasciò in qoesta occasione trasportare dalla gran- 
dezza di una poetica inunagine e dairevidenia della 
aignificasione i onde dimostri ebe oel liirgaaggio eiit« 
gmttttoo dell'aDticbità r egida di Giove era il fracasso 
delle tempeste colle quali qael Dio spaventa i-morta- 
li ; e che V egida ossia la corazza strepitante lavorata 
da Vulcano con piastre di bromo, sovrapposte le une 
alle altre e mobili, era nn'imitanone di qneU* egida 
natarale^ ed un emblema delle procelle che oscorano 
l'aria, e del fischiar de'venti e del romoreggìar del tao- 
no. In queste! dissertazione pertanto l'autore si è innoU 
trato ben addentro ne'campi dell'allegoria, ed ha rao- 

. strato di riconoscere griddii del Paganesimo nelle po- 
tenze della natura* 

» 

fi) Monumenti Gabtni della villa Plciana Romrr, 1797. — . 
Jscriiioni grecite Triopee ora Borgliesìane^ con s^ersioni ed os- 
seriazioni. — < Si riportano le testimonianze di celebri letterati su 
queste lapidi Triopee; si dà il testo greco corretto colla versione 
Mtlna letlerale: seguono le versioni poettcbe, e le osservnioai» 
Opere Varie, tomo I, pag. a37 e Mg. 

(2) Osservaxioni'iopra un aniiooCiimmeo rappresentante Gio- 
ve Egioco. PadoTa 1793. Esse hanno in fronte la copia del cam- 
meo incisa dal famoso Morghen; e questa è Tinrisione veduta dal 
Visconti. Nelle Opere Varie tomo I, pag. 191 si è sostituito airin- 
risione di Morghen relegante e fedelissimo rintaglio della mede- 
aiina fatto dal celebre si^. Giuseppe Rosaspina, e non ci voleva 
meno per dare an^ idea del monamento descrillo * e per poter 
. lasciare anche in questa edisicMie te prime paròle con cui l^ulo» 
re dà principio alle sue osservazioni: Se tmxelhnìUi M disegna 
impresso in fronit di questo ierittOi ce. 
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II nostro autore sempre infaticabile pafisarii da nn 
argotuento air;iìlro senziì che m:ii i^li vcnissf^ meno la 
lena o la eru fizione. Nel clescrivroc xxn* An'ica Argen^ 
te ria nuovamenlc scoperta in Roma , egli parla del 
COSI detto mondo muliebre del quarto o del quinto se- 
colo della nostra era, o di uiì'anfica toelelta (4). Nella 
lettera al eal'dinal Borgia tót>rà vtn*anjti€0 phfàb^ Vt* 
ìifètnò (2), o 9àptiiL una tesstta^ dà stariate eà impor* 
Ifànti notfzie sui collegi dei gtofaDÌ« o sui' lorò tt%\^ 
ftui lòirò 8|>pttacoiì e sulle cacce; e quest'opuscolo uni- 
to alla Dissertlizioiie del Moreelli (mbblicata fiat Li« 
hns sulle Tessette dcgti Spettacoli rùntaài pòco ci la- 
seta n desiderare rutòrnd n questa bel tema. p^omfro 
Veliterno pot nggtànge ìtttt qè^ll'altro , di etff si fk 
ttt^Mzìfofìt itélfii LeCtetsi tfà\ due monomeiiti ne'quali è 
ni'ehi^ria di Avitonr^ Augusfà (3). Esaeii<lusi nella Pu- 
glia presso Btri trovato od vaso liltife , che fu coni- 
pérato d^l pfSneipè Ponfatèirskr, questi lo feee deìi- 
tiehré e/1 Incideré, e pòstih ttl^strare dal Vf sconti « il 
ijnafe trovi da esercitarvi fi «uer ingegno , essendo 
qiiesto unò df que'vast IrtipòrtaUtfsttfirfii priilcìpnlmente 
per ta varielu dei soggetti che reca dipinti (4). 

ta procella politica romorcggìtiva intorno al Vi- 
sconli tutto intento ai pacifici suoi sin 'i. Il generalo 
Berlhier entrò in Roma coi Frnuesi nel 1797, ed isti- 
tuito un governo tempori nco, elesse il nostro Ai'chco- 
logo ministro dcirintcruo^ e poco dopo uno dei cin- 
que membri, i quali componevano un novi Ilo reggi- 
mento. In mezzo alla furia ed al rapitìar soldatesco 
ed alle pii\ arrabbiate fazioni, non si sarebbe aspet- 
tati quella terme/za da un placido letterato ^ che e^^'i 
mosliò in varie occasioni. Ad un non\o ambizioso rd 
aviUg Ui riftxbezze e di ouori non esitò a dir franca- 

(x) tiettert sa di un^anlica. Argenteria ee. Opere Varie, i»- 
ino t, pa«. aio e sea., 

(a) lettere sa Ji un antico [nombo Yeliterno. Opere Vaiie^ 
tomo TI, pag. 3i e seg. 

(i) QnesTOpiiscoìo fu lc?to nnlla sciala della classe di Filo- 
*o!ia , IjeUere ed Arti dell lililulo Nazionale tieila Repubblici» 
R()tiian;r. Opere Varie, Ionio H, pag. /Jf) e i.ejj. 

(/|) Pitlure di un anlico va^o fiiiile Uovaio netta Hfagn'a Gre- 
da appiftlenenle al priacipe Stanislao PootalamlLi. Opere Va^ie^ 
loiiio li, pag. t seg» ' 
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menìet Contemplate ia Rocèa Tnrpea;eà a motivo di 
questo suo zelò per cohlenere gli aónCiiiìi turboienfi 
e faziosi, ebbe 'nel Monitore ItalianOi cbe si stampava 
in Bfilanoi il titolo di. mor/c'mfó; c^aasichè fosèe biteSl- 
ino li póisàieàéré ùoii virtù. Alla hoe e^li dòTétte ri* 
tirarsi» e iTcporrè i fàsci, peróbà aveiìic^glt i doitittllé* 
s^ri Irancesi prés'ehtato an làode'tio dì uà editto ingiù'* 
ri òso al Londre di' fi^oiiia, riàpoae lòrb eòo WghiifiTiAfr 
dispetto, che cercaàséró àitrote i Cai'nefid della sua 
patria. A(la fiiie di nòfeinbrè 'Aéf 4798 nù esertrito tf^» 
potetaiio slihpadrbtil H\ &o<0d, ed il VtScanlt si rico- 
Trr^' a Pérui^ià coli tolta la, sua' fàrttfgtia. Le 4r)ttorfe 
dei Francesi capitanati dàdiàmpibnnet gli bidonarono 
la stanza tranquilla netlà sua patria; ma avru'.lo un'al- 
tra Tolta i Napoli lanì occupato Roma, fra lo tonebbe 
della notfe ( £;li fu obhligutu ad uscirne so!o ed all^in- 
frr Ila, e dopo vari fortunosi accidenti appro 'ò a I\Iar- 
sij^lia. Posto appena pie^'e in terra, ricevette una let- 
tera del Governo francese ( 18 dicembre 1799 ) cbe lo 
ascriveva nel numero de^lì amministratori del Museo 
flrlle antichità e dei quadri^ che allora sì stnva for- 
mando nel Louvre col titolo di SorK-r^lia ntc . Fa elet- 
to dappoi professore dì Archeologia indi conservatore 
delle Ànticbità e membro deirislitnfo. Tutti ì Fran- 
cesi se ne rallegrav ano, ed il Millih, ed II David dis- 
sero, cj.w Ennio Quirino la' pi à bella dellè èùkijuisic 
fatte in Italia dalla Frància , la quale con uguale 
stupore rimirava ì poHéfiti' dei g^eco sCùl|>ettoed il 
loro eruditissimo interprete» 

Ottenuto in tal £uisa quello stato comodo e trèffV- 
quii la che solo poi dare all'uòmo lU leCtrté ra^1<> e t<t 
lena dr attendere ao.li studi , continuò a pubblicare 
sdrilti iili'^èrtalr* IHel 4799 i Fmnem^ intaso TEgìtto» 
arevano scòperto.il tempib di Tentih^ ( ora Drituei^), 
in cui si viderp scolpiti dile Zodiaci- Il g( nèratè De- 
saix ne dMe avvilo al Denon, e questi &ltoné xin 
'disegno fiii^doll« 4a Francin perqbè fosse .esankinato 
it»i <*otti , fra^qoali il Dupuis assegnò a quelle opeie 
trediseimib anni preCi^deilli'I'tra volgjii«e. il Viscon- 
.ti, osservato ben bene quel mdlltimento, dimostrò cK^^ 
,Ìi|ngi dal precedere centotrenlà secoli IVra cristiana» 
era stato eseguito tra l'anno 12, e 1^52 dopo di essa, 
li celebre traduUoie francese dì Eio 'olo^ Lurcheri iu-> 
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seri la Notizia sonnrnarla sul due ZoJlacl nella tecon-* 
da edizione del suo Tolgarìz/i mento ^ e dopo alcuni 
dibattili lopinlone del Visconti venne dai dotti co* 
munemente abbracciata (1). 

Nella Nota critica degli Scultori cbe portarono U 
nome di Cleomene> fece meglio d'ogn'altro conoscere 
l'autore delle Tespiadi contuse dall'Heyne colle Te* 
stiadi^ e della Venere che noi chiamiamo del Medici^ 
che è II modello delia grazia e bellezza (2). Il Jacobs 
reputò questa Nota sì bella e di tanta importanza, che 
ia tradusse in tedesco. Avendo poi nel 1804 11 Corpo 
legislativo di Francia decretato una statua ai primo 
Console Bonaparte^ il Deoon propose di dare ad essa 
il costume greco o romano, e dt evitire .nei mona- 
, menti la biszurrla della volubile moda. A confermare 
,q|tiesta proposizione il Visconti pnbblicò una Memo* 
ria (3) sul costarne delle statue antiche in cui pro?a 
. con molti esempi che gli stataari greci non ti assog- 
gettavano per natia nel vestimento degl' iddìi e desìi 
eroi agli osi dei loro tempo, od a quelli delPetà in 
cui avevano tìssuIo i personaggi che rappresentavano. 

Nel Tisitare il palaazodi Saint-GlouJ il Viicooti 
Tide una statua egiziana di basalto, e ne pubblicò una 
dotta tllustraaione. nel Magazzino Enciclopedico del 
Miilin (4). Gli antiquari esaminando il costume e la 
positura di quel simulacro, avevano creduto che rap-> 
presentasse una persona ad letta al ministero sacerdo- 
tale, od un'iniziata in que'rltl; m;ì il nostro autore la 
qualificò un genio, e ad lussc in prova del suo parere 
varie con^hietture non i/n probabili, come osserva il 
dottor Labus (5j . Nello spiegare un bassorilievo in 

' (t) Notice Som inaire des deax' ^adia^tt€S de Tt^tyra» 
Opere Varie, tomo HI, pag. i seg. 

(2) Note critifjue sur les sculptetirs Grecs qui ont porte ie 
nom de Cleornenes. Oj^ere Varie, Iohk» IH, p.«g. 11. " 

(3) Sur le Coutume des sCatues Antiuues . Questa rae. noria 
e in fornift di lettera indirltta al Denon. Opere Varie, lomo III, 

pag. 47« ' • * • 

(4) Notice d'une Statue Egfpfienne ftd se wnt à Soutf- 
Cloud^ Opere Varie, tomo IH, pag. 33. 

(5) li dot f or Lahus, editore delle Opere Varie del Visconti, 
le ha corredate di belle note e di dottissime prefazioni, delle i|uaU 
ci tiawo giovati soranitfnieate in i|ue«lo uo»li'0 lavoro. * 
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onore dì Aieisaodro, il Visconti ci rfppresenta qiief- 
i'eroe Macedone cbetrioofii di D.ino nella bailaglia di 
Arbelki menlre r£iiropi e l'Asia gli tributano ornagli 
di •dorBsioDf*^ e ci dà ana bella ioterfmlaaiooe di un 
greco epigramma (4). 

Il Ministro franeeae apri no più Tasto aringo al 
Visconti^ eoi commettergli an lavoro gìk tentato da rari 
e da nessuno eseguito, di unire cioè lesembianae dei pi& 
celebrati personaggi dell'aoticbità , rappresentarle^ im 
taTole, e descrivere la loro vita in arlicolt a ciasconn 
di essa conaacrati. Sto laroraodo ( eoÌA aeriveva il Vi« 
. aeonti^l Lamberti ) ad una grande opera contenente I' 
Iconografia Greca e Bomana/MUL U Goltesione di tntli 
i ritratti antentici di tutta l'anticbilft. L'Imperatore me 
l'ha ordinata, e il Ministro delle Relasioni Estere M. 
Tallejrand è quello cbe la 6 eseguire per conto del 
Ministero »• L'opera fb stimpata con non mirabile aon* 
tooaità ti pografica, e l'autore ne recò di presensa Tesem- 
piare di dedica a Napoleone, il quale dopo averla som- 
mamente lodati, soprappreso come da nuovo pensie- 
ro, gli disse: Ne voglio tutta V edizione riserbata ptP 
me. Quali uomini in tutta Europa sarebbero capaci 
di fare un'opera simile? Il Visconti rispose modestis- 
simamente e col rossore sul volto: Ebbene (soggionse 
rimperatore ) datemi la nota di tutti coloro che è di 
vo tro piacere^ o che meritano a vostro giudizio di 
averne un esemplare in dono. 

Ma il più grande trionfo, ed il momento più glo- 
rioso (leila vita del Visconti, tu la chiamata del Par- 
lamento di Londra nel 18^5 percliè pronunciasse giu- 
dizio soì mnrmi del Partenone. Lord Elgin, amba* 
sciatore del Re cringhiUerra presso il Gran Sultano^ 
aveva fatti rintr'\cciare da valenti pittori ed architetti 
g!ì avanzi delle arti greche^ e principalmente alcune 
staine, le metope^ i fresi ed i bassiri lievi del Parte- 
none t ^«dicato il più bel tempio dell' antiobità. Si 
propose nel parlamento di larne acipiisto a spese ed 
.a eervi^ del pobblico, ma era aaai ard^o il pronm* 

({) Sjtptieation Jtun hat^litfm Fkoimmrd^jitesta nd r^ L§^ 
GroML Opere Varie, tomo III, psg. 63 e seg. Questa ristampa 
' fa eiegaita sopra un esemplare dato da Fiiipps Aurelio Visconti 
eoa emsQlsiiQm ad aggiunte autografe* 



Digitized by Google 



466 

«Mre sài preso» oke meriUTano; e c(4iantanqaé HamiU 
fon^ Plti'xmtfi ed altri (totit aiith(iiarì lavesìero sià ma- 
mfeitato la loro sevilMta , pare ni detise di chiamar 
da Parigi a Loodra il Viiicontl, aecfincchè giadicasfla 
d«l valore di que'monu menti. Qatlnto al merito di eisi, 
il Viaeonti fti di parei'e che in gran |iiirte fos^rò ope* 
ra dello scalpello di Fìdtn. «Visitando qaesti marini 
scolpiti, dice egli» il conoscitore è c tIo d'aver soUo 
gli occhi molte di quelle opere preziose che, concepite 
c dirette da Fi«fia, ed esef^nlLo in parte dal suo scalpel- 
lo, formarono per più di setlecc: to anni la mtr.»vi|;lia 
dell'antico mondo, ed ai tempi di Plutarco, ciot> n -l 
secolo di Traiano, furono rif»Urirdati di he tà e iH gra- 
zia inimitahilc » (i). Per ciò che spetta al lalore pe- 
cuniario pigliò per hase U somma shorsata da Lord 
E!f;in , e secondo alcuni profinnciò dover*;lisi pagare 
35,000 ghinee, e secondo altri 18,000; giacclu* gli scrit- 
tori non sono concordi sul determinare questa som- 
ma. Tornato poi in Francia, descrisse quei monumenti 
in ona Memoria sopra alcune opere di sculturi del 
Partenone e di alcuni edifici dell'Acropoli in Atene, 
è sopra an epigramma greco (2); che fa tradotta subito 
hi tedesco ed in inglese. 

Si era in Francia dato prineÌj>io hà tin'opera col 
titolo di Museo Napoléone^ la qa;)lè fb poi proseguita 
don qaello di Musèo Francese. Alloraquando gli edi* 
tori ne presentarono il primo tolnme a Napoleone-, 
*qiieéti> nialcontento delle illaétraaionif incaricò il Vi- 
Icdnti ed il De non di proporgli an altro compilatone 
éke fa Emerico David, il qaalè TOlle arere per eolM- 
^bèratore il Viseoilti fstesuo per dnelta parte che ri- 
agearda le aòtiche Aatae» bdsti e Oasnirìliett. Sebseii- 
taqUiittro eoifo i mohnmenti da Ini detbrìtti in qtt«*%t^o- 
péiZp métti de'qàati i^roteniratio dal Mnseo Plo Gle* 
- lAentiriO; té non che, cbme arvérte il dottor Labua, 
fitom.ied«e$^i^oprrii enà wtteria di f(kh tr ittita, e«t 
«llii qiiìalè l'ranO semprtr eòn-timeno rivolti i suoi etti- 
'4}f potè noe di poto Vinltag^iame Veéf 'i%\tipan con 

(i) Plutarco in Pericle, §. i3. 

(a) Òpere Varie, Ionio III, p;ig. 8}, dopo U più esalta de- 
^Ijcrttione di Inni i niirrni, sc{rue li Memoria sopra un epij^ratii. 
ma ?rero t he serviva <fi epiU^oalla lombd dei guerrieri ale uie^i 
mor i inuauzi a FoLidea. 
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ogni maniera di lumi, onde qaesfe nuove ìiiastraziòni 
, riescono sommamente preziose (f). 

Ateva il Visconti composto fin dal iSOi il libretto 
del Museo, ossia an catalogo descrittivo di tutti i mò- 
numeriti compresi nrl Museo delle antichità, perchè 
servisse di gnida ai curiosi ed agli amatori. Nel 4847 
^ P"bfc/rcò lo stesso lavoro coD descritioiìi piìk aocunttf», 
e eoo iilostrazioni brevi al e prccìs'=i , iincùv ttì& 
^strtiUhe; ond^sso divcnné il tipo di tutte là '^ide 
che saranno pubblicate in àvs^enite^ come si csprìkHé 
iJ D^vid. Aelle opere Varie di I Visconti si rif^rodasse 
^npst'operpfta; ed essendosene fatte parecchia eflifeió- 
ni ffal 4800 ai 4817. ognuna della qasli eoto uotàBiie 
▼arieti^, l'I dottor Labiis la ha tolte rafrrotttatè Coti pa- 
zientissima diiigenaa, così ber evitare le inalili ripe- 
tizioni, come pér rendere la sua edisione più perfetta 
che fossa possibile. Oliracciò àbhiam rredat<» .toétare 
dove Taiitòre praticando novelle indagfot sq qttfeiironzl 
t itfai^lDi che aVèa tnttòAì avanti gli occhi, gii avvenne 
o dì itiuftare alctrn lino papere, o di aggioogerc alfe 
gili esposte* àlctina nnova stta Idea (2). ' 

ma gii nna vita Così laboriosa volgeva al ino ter- 
'ih'i^e per un'affezione morbosa alla vescica. Ai 7 di 
febbraio del Ì8l8 il Visconti spirò dopo lunghi pati- 
menti, fra i quali ^\\ riuscirono di gran confortò las- 
sistpnza di una moi^lie caramente diletta , di due fi- 
glinoli seguaci delle viflù paterne, e di molti e leali 
nmici. Parve chfì alle sue esequie assister volesse l'in- 
tera Europi; poli he l'Italia, la Germania, la Grecia, la 
Svezia, la Darnmarca, l'fnghilterr;!, la Spagna, il Por- 
togallo vi si trovarono rappresenl »te da uomini ìlla- 
stri. N I cimitero del P. Lachaise gli venne eretta tirta 
tomhi ornata flel suo husto; mcfitre in Roma ed in 
Bologna si celebrava Iri sua memori ì , ed i 'gior- 
nali facevano a gara nello spargere fiori snlla atfa 
tomba* 



(1) Ve li nelle Opere Varie, fV, pig. i Des<»ritioai éd ilHl« 
ttrazioni <li anlrchi monumenti del Miiieo Francese. 

(2) Notices des statuex.bustes et òas-reliefs de la Galtrie des 
anti(fues du Musée Napoléon^ ouverf pour la première Jois le ift» 
òrumaire^ an. IX (9 novembre iboo}. Opere Varie, tomo III, pag.. 
267 e leg. 
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Moo torneremo qai a tollo^rro all'analisi le molte 
'^pere di qaeslo ftcondiaiimo ingegnof delle quali ab- 
letamo già )»roBanciato giodiaio di mano in mano che 
il Viacnnti le andara dettando. Ci aiamo aolaneote 
Tiaervali qni di ragtonare del aialema archeologico da 
Ini adnttatoi e delle due gnndi ano opere il Mnaea 
Pio4lenientÌBo> e llconogralia Greca e Romana, che 

£iù dt'gli altri acritti rifulgeranno nelle pi& tarde tìh» , 
Tantiquario^ secondo la aentens4 dello steaao Ennio 
Quirino Y non ai forma con una tal quale immagina* 
sione, nè. la sua scienza consiste in so!e conghieltn* 
re, ma è « frutto di una giudiziosa lettura de*classici, 
d'nna diligente combinazione di monumenti, d'un gu- 
sto sicuro delie belle arti, d*una profonda cogni/.ìone 
de' costami, delie l^ggi» della religione e dell* indole 
de'popoli anticbi, cognizione che non va disp;iunta dalla 
filosofia « (4). Ed altrove egli afTerma che « il descri- 
Tere i capi d' opera della scaltura che han formato 
la delizia del gusto greco , la scuola delle arti rina* 
scenti, il soggetto delle osservazioni, degli studi e 
degli scritti de'più grandi artefici e de'più colti espo« 
sitori delle antichità^ è impresa cotanto vasta e dif- 
ficile, che a bene adempierla dovrebbe desiderar- 
si redivivo non pure un Filostrato o un Plinio 
o un Pansania^ ma un Prassitele o un Socrate che 
ngoal mente nelle scuole del dire e del )>ensare, che 
in qnelle del disegnare istruito, potesse con acntesxa 
rilevare tutte le finezze del profeasorCy penetrare con 
fi!osolia in tutti i sentimenti che ne oipendono, e 
insinuare il tutto colle grazie deireloquénzii negli ani- 
mi de'non per anco iniziati alla contemplazione del an* 
hi ime e del bello • (2). 

Tutte queate doti ai trovarono unite nel Visconti, 
il quale ha trattato quasi tutti i generi tla cui è 
composta la' scienaa archeologica; mentre II Buonar* 
roti, il Afaffei, il Ciampi ni, il Passeri, il Fahretti , il 
Serger, il Vaillant, il Windkerlmann ed altri, te ne 
stettero paghi a coJtirarne prr lo più un solo. Egli 
papera a memoria quasi tutti i Glassici greci e lati- 
ni; la chiarena della aua mente era uguale alla ta* 

(i) Museo Pio-Clementino^ tomo II, Tav. XIII, noU i* 
(S) Ivi Tav. X. Eccole dello il Tono. 
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stila dell' eradizionc; la saa crìtica non sapeva sol- 
tanto sceverare il falso dal Tero, ma anche il vero 
dal verisimile: fornito di ana logica giusta e convin- 
cente da due verità riconosciute ne faceva scaturire 
una terza con mirabile facilità ed evi^fenza. Era breve 
nelle sue dimostrazioni, srnza pretermettere nè un testo 
uè un monumento che potesse chiarire la sua tesi; 
onde a lui si applicò quello che Montesquieu aveta 
detto di Tacito: abbrevia tutto perchè tutto vede. 

Parve che nel Museo Pio-Glementino si vedesse 
risorgere V antichità spiegata con tanto' sapere e con 
tanto crìtica ed evidenza. Tutti gl'Iddìi e tutti gli eroi 
furono riconosciuti e posti nel loro loogo; anzi si disse 
che l'ordine fu in certa qoal maniera ristabilito ne ITO* 
Itmpo. Si separarono i Tarì mooamenti , come statue, 
busti, bassirilievi, musaicii ec. e si formarono le cli|s*t 
disile Deità, degli £roi della Storia antica , rom^-rna , 
letteraria, natnrale, delle arti e de'costumi, NeiriHo- 
alrare quei monamenti egli ha procaralo sonrattalto 
di evitare la ragionerol toccia data da Wincaelaiann 
•Ila maggior parte degrioterpreti delle cose antiche « 
cioi che generalmente coloro i quali scrissero sol- 
rantiqnaria, sono come i torrenti che gonfiansi qoan« 
do l'acqua è superflua^ e sono a secco quando sareb- 
be necessaria. 

L' iconografia ebbe origine, come pJà abbiamo 
detto , da un cenno dell' Imperatore de' Francesi , il 
quale volendo conoscere le sembianze degli uomini 
grandi^ ordinò che se ne cercassero le immagini e se 
ne formasse una raccolta ; ha voluto che vi si cain- 
prendessero tulli i personaggi famosi dell'antichità , i 
quali si acquistarono Domipanza/O colle imprese guer- 
resche, o col sapere, o col valore nelle arti^ o colle 
virtù. Il Visronti nel Discorso preliminare dimostra 
come fino dai pijk remoti secoli si avesse io costume 
di moltiplicar le immagini de^li non\ini celebri, e di 
dare^ in certa qoal manim una vita durevole alle fngf 
S'*ggiere loro scmbianai*^ Dopo aver furiato Inngamente 
dei Grecia |>assa a ragionar dei Romani, e rammemora 
J'ìosigae raccolta di ritratti immaginata da Varròne^ 
la quale tie conteneva settecento disegnati i« pi<?^ota 
forma* Nè ommette di far meocione delle immagini 
•colpite a dipinte^ con cui li adornatano^ le pinaicCN 
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tepl^ e U bibUa&eclue,- quali, forano qaeHe di Pfrg«* 
n\9 di AlesModria oell OrieoU^ di Aprilo la Roma, . 
e di Astaìo PdUion^^ ìL quale, giusta U teatiinoiiianaa . 
di Pillilo» Cu primo. cb9 aprisse uaa pubblica li* . 
biteria a'siioi coMci^adiiDiu ÌHi$tia pai alia ynKi^ Io(mìo«> 
jgpifié che luel j^Qoii moderni ai «ono pubblicale; M. 
djoiOftri^ c<M> Uaptirzi^la giodisio t- prc^ ed i ^ifèUi; 
ed euan^erale la dificolii che neueasaruuiiente accani» 
pagiiaoo slffaUi lairori, espone qual metodo egli abbia 
aegàito nel tessere il suo. Lo divise io pcirti ed io capì, 
e ue coQSiicrò uno , per esempio , ai legislatori , uu , 
altro ai capituni; in questo parlò dv.i fìlosufi o degli 
storici, in quello dci^li oratori o dei poeti. Raunò poi 
in un solo capo le notizie ed i ritratti cle'principi di una 
dinastia, ne formò una serie orJin:ita in guisa che l(?g- 
g^endo la sua opera s'imparasse la storia^ e si cono- 
scesse tutto quello che appartiene ad un paese ed ai 
suoi dominatori. Noi contessiamo di non aver mai così 
ben conosciuto lo stato dell' Egitto signoreggiato dai 
Tolomeì, e delia Siria sottoposta ai Seleuciai, quanto . 
leggendo T Iconografia Greca in quella parte che è 
consacrata a que'successori di Alessandro^ ed in cui 
eg'i ha trasfuso quanto di hello e d'importante scrissero 
il Vaillant, l'Eckhel, il Pcileriii, il Utiiiey^ i\ Froeiicb 
ed il cardinale JXoris. 

Saremmo degai di rimproYero» se dopo aver ra- * 
gioDato del Mf/isfiO Pìo-^ Clementina^ noa tacessimo un. 
qualche cenno anche del Museo C/uaramonii, daseritlo- 
ed illuatrato da Filippo Aurelio Visconti fratello di 
Quirino, e da Giuseppe Antonio GoattanL Pio VII 
areva fimdato nel Vaticano, un nuovo Museo, a cui si 
^'nubile ingmsa per. le log^ie dei Vaticano e cito 
ba per vestibQ.lu U Mus'?^ lapidario in più splendida 
forma rklottio. Qùésta.raccoltad'iat^iziooi antiche unio« 
nel nppcjp fii ordinata con esatta óuru da.iuonsignor 
Gaetano* IM^rtni, ed. accresciuta colle insignì lapidi 
degli scavamenti Ostiensi, colle raccolte ciel car linai© 
Zetada^ di monsig;)or Galletti^ delTavvocalo Pasquale 
di Pie|U*o, .df^l Canova , c'ie donò le hasi scritte 
che erano nA Giardini Giustiniani , del Rusconi 
uditore della Sicra Rota, che lece ai esso uu pie- 
s^ule cicllc iu|ùdÀ Cappouiaue^ e dì laou^igoox Ma- 
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rini^che appprtà talU le Uci^iziDnl gentilesebe eeritlM^pc 
da lui possedale» e circa mille tegole scrilte^ abe fof- 
m^jio ^el SMO genere una ben singolare collezione. 

La scelta ed il coilocaniento delie antichità n^l 
Museo Chiaramonti afìl luto al cavaliere Canova basta 
a formarne l'elogio, corue dicooo gli ed itori, i qua li 
nella descrizione dei monumenti furono d' avviso 
doversi seguire il sistema già osservato da Wio- 
ckelmann nell' illustrazione del Museo Sloschiauo. 
« Considerando, dicon .essi ^ che il Museo Chiara- 
raontì è coniq un seguito, un compimento del Museo 
Pio-Clementino, COSI riguardammo ro[>er.i nostra corno 
un proseguimento dell'operi che ci precede. Perciò, 
senzii ripetere (juello che in esso si trova, lo ahhia- 
ino richiamato airoccasioipia cercando di collega! e le 
due o pece più cfae pulavaal a. ?antjiggio, de^l ftlUilio« 

CAPO IX/ 



yùa €ji opere di Domenico Sejstini celebre numisma' 
. iico. — jéntoHio. Stefano MorceUi. Noiizk àiogra'^ 
. di questo archeologo. Suo libro. Da stilo lo* 

apripUonurn» Mire sue opere» — Fiia* di monti" 
, ^nor G^^tano Marini* Sue opere d Arie lapida* 
. ria e D^lomatica. Scipione Mqffei gii Mve^a-di* 
echiusQ t aringo • Meriti dei Mqffei e del Marini 
in questa parie» Palimpsesti ed arte di lege^erli 
trovata dal Majfei , perfezionata dal Mai. St o* 
. perle di qucsC ulùnio, — Vita ed opere del i a\>. 
Gio* Battista Zatmoni — Cenni su Jacopo Morelli 
bibliotecario di S. Marco in Venezia^ 

Oltre il Visconti^ la nostra età ha veduto uo- 
mini singolari nel l'antiquaria , come il Lanzi • che 
ha illustrato le liugiie dei^li antichi popoli italici, 
il Sestini, che googralicamente dispose le monr't»-; il 
Morc€lli che classihcò le ttoticbe iscrizioni e ne coni-. 

(i) PrefHiione degli autori premetst ali* edizione di Rc>m:i^ 
Il Museo ChiarauionU fu rUiampato m Milano c«il Mqmo f*t<K 
detteli lino. 
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{«•e di iinove; il Marini^ che Mtì la ÉBanim él 
Qterprelare con sicurezzu i papiri • le lèpidi* A- 
vendo già nel l*anlf>cedente volo m« faTellalo del Lanzi , 

diremo brevemente delia vita e delle opere di Do- 
menico Sestini, di cui calde ancora sono le oeoeri* 
Egli nacoae nel 4 750 in Firenze (2), e fatti i primi 
studi si cledicò tatto all' archeologia ed alla classica 
letteratnra. Ifi età di leiitiquattro anni abbandonò 
la patria, e visitata Ja Sicilia^ ti fu eletto Arcbeo» 
. logo e Bibliotecario del Prificfpe Ignazio di Bi icari. 
Pubblicò allora un'eradita descrizione del Museo di 
quel Principe, e cinque tomi di lettere intorno al- 
risola in cui TiTCva. IVel i717 visitò Malta e Smir- 
ne, e nel seguente anno approdato a Costantinopo- 
li, ri fu testimonio dì una peste Berissima, di cui 
pubblicò un'importante descrizione, la quale nasci 
giovevole al granduca di Toscana Pietro Leopoldo per 
riformare le Jeg^i sanitarie. 

Da Costantinopoli^ il Sestioi passò a Brussa coi 
figliuoli del conte di Landoff iuTÌtato straord ilici rio 
di Napoli alia Corte Ottomana, e stampò la rela*' 
tione del suo Tiaggio col titolo di LetUrè odepo^ 
riche per la penisela di Cizico » Brutta e Nicea. 
Tornato a Costantisiopall, attese a raooogliere meda- 

fUe gredbe e romane ^r commissione di tir Ku- 
lerto Ainslie, ambasciatore dln^hillem, da coi 
in spedito a Bnluireat in qualità di «egretario. Di la 
egli passò a Vienna, ofe descrisse' il soò yiaggie e 
lo diede in lucè; Tornò aUre Tolla a Goslantinofio* 
liy e nel 1680 pard da questa città per aceompa- 
gnare a Bassora QioYanni Solivans residente alla 
corte di un Naiiab nel Candaber. Visiti Aleppo e 
Bagdad, Cipro ed Alessandria dISgitto, e lece ritorno 
a Costantinopoli, portando S( mpre seco novelle do- 
eisie ton cui accri^scere la raccolta di medaglie del 
sig. Ainslie, sulla quale stampi) dappoi in Livorno 
iquattro tomi di Lettere e di Dissertaziooif a cui ne 



(i) Il sig, Domenico Valcriiini pubblicò ima Necrologia del 
ISestitii nei t'ascicoli «li inolio e di agosto i85a Hf H Anlologìa <U 
Pirense. Manca ancora ali* lialla au^opera in cui ai Uia «jopia 
roattzca «le<^li scrilU e dei lavori »ttiranliquaria «li 4|«iinUo celebre 
Toccano. 
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aggiunse altri -dae (\\ Lettere sulla Tnrcìiia. Le mr- 
(iHglie da lui racc<*Ue ne'suoi vìiig^i in Levante, nella 
Sicilia e nella Francia meridionale .unite avarie gemme 
ÌDcise, aitimontavano a più di seicento. 

AviAo dì sapere, indefesso nclie sue indagini, il Se- 
itini imbarcossi di nuovo a Livorno per le Smirne, 
e sorpreso da una violenta tempesta -corse presentis- 
simo pencolo di naufragio alli 46 ottobre 1793. Per- 
dala osili cosa die seco aveva, si potè ricoverare iiet 
porto, di Nav arri no, dami passò a Salonicco, ove ot- 
tenne affettuosa accoglìenm d:il signor Cousinerj, che 
gli agevolò ti ritorno nella sua patria, ore non trovò 
piA il Granduca Leopoldo, il quale occupava il trono 
imperiale. Passato a Ronn;ì, vi diede al'c stampe il V 
tomo delle sue Lettere e delle sue Dlssirt.izioni nu- 
mismaticlip^ ed il Viagi^io da Costanlinopoli a Bnk ires, 
con correzioni ed ag^^iuiite. Trasferitosi dappoi in Ger- 
m^vnift, visse per qualche tempo in B ri ino e nelle vi- 
cinanze di Lipsia, conversando coi più cospicui per- 
sonaggi e coi più dotti professori. OttenulH una pen- 
sione dal Ro di Prussia, non la potè percipere a mo- 
tivo dei cangiamenti ingenerati dalia battaglia di Jena, 
e fa ridotto a gravi angustie. Non cessò per questo 
^al pubblicare le sue Lettore numismatiche ed un'alt- 
tra opera intitolata: Descriptio nummorum vetentm ex 
fnuseis JfinsliCj Bellini ^ Bo uri acca t Borgia^ Casali ^ 
Cousineryy Gradenigo^ S. demente^ ce.} indi un'altra 
elle ha per titolo: Ciasses gt*nerales Geoarùphiae nu- 
mismaticae ec. Visitata Parigi, vi descrisse il ricco 
Merfaglii»re del Signor Tovhoti, ed eletto dalla Gran- 
dochessH Eliea suo Bibliotecario éd Archeologo in Fi- 
fjnte^ tornò a posarsi nel suo loco nativo, e vi con- 
tinuò con novella lena i suoi studi. Diede al la luce 
nove altri volumi di Lettere numismatielic, e Topera 
sudili Stateri cVoro. riordinò il Museo liederwariano; 
illustrò il Museo Fotìtana in Trieste con tre volumi 
in 4; pubblicò alcune Considerazioni degli Achei; il 
sistema geografico nuniisinatico^ con molte aj^giunte; 
ano Relazione sui moderni Falsificatori^ airuuj)0 di 
correggere gli errori del Birnabita Gironni ; la Z>e- 
*crizionc di alcune medaglie greche del Museo di Chau" 
doir; e quelle delle medaglie greche e romane del 

MaffbiP.il T.IV. 6 
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fu Bcnkowi'tz; e finalmrnlc il Calalogus nuwniùrum ve 
(erum Muòci Ari^oniani castiga us. 

Ttii'.te e SI varie e si ciutUte opere gli acquistn<« 
rono una celebrità sonim;^ e gremii onori, in mezza 
a cui egli era liberale del suo sapere e tie'suol con- 
sigli a lutti coloro clie ne lo ricn eJcssero. Il gran- 
duca Fcrdinanrio III gli aveva assegnato remoluineqlQ 
ed il titolo di Regio Antiquario e di Professore ono* 
rario deil^Uoivcraità di Pisa, ed il suo fìgliao(o Leo«« 
poldo n, ora felic«pieDte ref^nante^ per emulare Ja pi|- 
terna niunificenza fece acquisto di tutta la libreria nu-i 
miamatica, non meno che del gr^tn Sistema numLma- 
ticoj quattordici Tolami in fol. , e dì tutti gli altri 
manoscrilti di un nomo che agii atvidi ave^a consacrato 
la lunghissima aiia gitale carriera, poiché egli cestii 
di vivere in Firenze agli otto giugno del 4833. 

I! Sestini meri|ossi il glorioso titolo di prtnciT 
pe de'nomismatici della nostra età.^ certamente nea-v 
anno ha coltivato con maggior successo questa scienza 
difficile, astrusa, e soggetta ad essere malmenata dagli 
abbagli degl'ignoranti, o dalle fallacie de^rimpostorin 
Colle medaglie egli illustrò la geografia, e co: la geo- 
grafia le me('aglie; e qaanflo trattossi di fatti, di mo- 
numenti e di paesi, li voUe visitare per non cade- 
re in qualche errore. Sarebbe a desiderarsi che quaU 
cbcduno da que'lanti volumi di leKere e di Dìsser- 
taziorii scegliesse le più belle ed irnj orlanti, afìinchè 
questa raccolta non fosse un'esclusiva proprietà degH 
archeologi. Lo stile con cui esse sono dettate non è 
gran fatto castigato od elegante, ma sente hi fretta di 
un uomo che in mezzo alle sue peregrinazioni, e coin<- 
prcso tutto dalie cose, non badava alle veneri delTe? 
locuzione, e solo si studiava di essere bep inteso. 

Un maggior numrro di lettori ebberQ ed banDQ 
le opere di Stefano IVlorcelli, che sono nelle qiani di 
fntti i cultori delle buone lettere. Nato in Ghiarij, 
terra della provincia Bresciana, nel 1737, ed appresi 
i primi radim^nlt del sapere, entro a quattordici anni 
nel Collegio de'Gesntti di Brescia, ed ebbe la v^ntoril 
di essere istruito nella rettorica da Rainiondo Canw 
chio celebre latinista^ e nella teologia dal P.Favre^ " 
Spedi tu a Bagnsi per insegnarvi le amane lettere, wi 
destò rumore dei greci e dei latini eseuiplari; indi 
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tilt a la solenne dicbiarazlonc M voti per divenir 
membro della Compagnia di Gesù nel i71\, fu pre- 
scelto a Spiegare nrl Collegio rom;mo 1 precelti drl- 
Teloquenza. Quivi c^W istituì rAccadcmia Archoolo- 
gicd, che in giorni d terminati si adumna lìflle s.ile 
del Museo Rircheriano, di cui era prefetto. Ma abo- 
lita nel ^y^S la C.ìinpaonia di Gcsu^ il cardinale A- 
lessandro Albani gli diede In cura la sua biblioteca, 
nella quale ideò la grande opera Siilo fnscrlptio' 
mim Latinnrum (\). Tornato a Chiari^ vi fu eletto Prr- 
Toslo, e per beneficare la sua patria ricusò il pallio 
archiepiscopale di Ragusi^ dicendo modestamente^ che 
di questi onori facilius careo. 

Raunata con tanti anni di studi e di risparmi 
una sceitissìoia libreria, il Morcelli ne fece dono ia 
vita al Comune di Chiarì; fondò, e provvide un de« 
oente collegio per la grataita educftziooe delle fancinl- 
Le;*convertì la pensione che gli veniva pagata come a 
&0CÌO deir !• B.. Istitato, in beneficio della atia chiesa 
etle'suoi poveri, ed ha o fondati, o restaurati od ab« 
be'Uti il t rnpio maggionvdi Chiari , la chiesa dì S«- 
Maria , Tedicoletta di S. Michele, ed \\ pubblico ce- 
potafio o canipo santo. Coaà in metxo agli sta W ed alJa 
ptà nobile e;! il laminata b^oeficenza egli visse €no 
al primo di gennaio del MSli. (2). Aven 'o ottennio fu 
dono da Pio VI le reliquie della Santa martire Agape^ 
ne aveva preparato jl deposito, ne* aveva con ferverò 
promosso il ealto , l'^aveva celebrata coli'' Agap'^a e 
eoa altri divoti opascoletti, ed aveva fatla manifesta la 
brama di ^essere tomulato nell'ipogeo presso l'altare 
di essa: ed il voto fu adempito con benpp4acito dei, 
ri. R. Governo di Milano. Nè di ciò paghigli abitanti 
4i Chiari, gli fecero erigere un ceivolaho marmoreo- 

(1) Sleph. Antonii Morcelli, de Siilo ìnscriplioniim Ialina- 
mm, libri III. Rouiae^ ex ofi&ciua Giuocbiana laajore, penuifisu 
Prat.'sidiiiìi ^1781). 

(2) Il (ioLlor Labus ha pubblicato un arlicolo necrologino sul 
Iforoelli, ed illusi rato il reno U/ìo marmoreo dello slesso, lavorato 
dallo scultore Guatano Monti di Ravenna. E. Q. Visconti diede 
alcune notizie biografiche, un brano delle qua 11 Fa inserito nella 
Biografia del IVIonclii pubblicata dallab. Baralii. Motlena^ rSuS. 
Quelle notizie dei Viaconli si legfoaa nelle sue Opere Varie, lo* 
uo 11^ pag. 5o5. 
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in cui lo scultore Monti <11 Ravenna rnppiv sento il 
virtuoJMi l'relnto i^inoccliioni, J»p|K»^ .ialo e iiohitiuenle 
composto itetla più espressi va inec! ita,&ioiie siili' urna 
dì qiie la stesMt sanla A^npe c^e tu da esso Ivi' con 
tanto Hiielto Tenerata. Gli (iletle per tVilele compagna 
h\ Religione) che gli sììx ila canto ed alto solleva la 
destra , per oITrire lo zelante ministro al suo Dio • 
Daii'aUro lato introrUisse T Epigrafìa, che dopo avere 
scritto co: la destra l'epìtaftio . si asciuga colla sini- 
stra le lacrime che versa dagli ocobi |>er la dipartita 
del suo Ta loro so istitutore (4 )• 

li Morcelli è appellato creatore della sciema epi- 

§ra6ca, perchè ne ha dato norme sicure nella eoa 
e opera De Stilo inscripiionitm^ la ^uale è dWisa in 
Ire libri* Net primo da lui appellalo dimottrativo prò* 
pone gli esempi scelti dagli antichi monuniei»li, • rt- 
duoé i generi delle iserìslon» a sei; i,^ iscrizioot' sacre 
lolle da quelle ehe attestano la religione, ed i sacri 
istituti degli antichi; 2.^ iscrizioni in onore di cele- 
brati personaggi o di chiiire donne; ò,^ epitaffi: 4.*f 
iscrizioni storielle, in cui s'istruisce la posterità in- 
torno alle imprese od ai pubblici moriumenti; 5 ^ elogi 
od iscrizioni in cui si enumerano le virtù di femmine,© 
d'uomini saliti in grande rinomariza; 6." pn])blici statuti, 
od Isci i/ioni scelle da quelle in cui si dichinrano le 
sentenze e le volontà dei popoli, dei senati, dri ma- 
gistrati, dei principi, d«'i colI«;£;i . Questo sesto capo 
è diviso in due parti, in un i delle quali si tratta delle 
epigrafi cbe riguardano le leggi del popolo, gli editti 
dei magistrati, i decreti dei municipj, i senatuscon«* 
sulti, i rescritti degrimperatori^ le alleanze od i trat* 
lati, gli ospizi, i diplomi, le misure ed i pesi pubbli- 
ci. Si consacra la seconda parte a quelle iscrizioni 
leroporapee »n cui, sertza lar conto della posterità, 
s'istruisce il pubblico intorno alie cagioni di preghie- 
re, di voli, di spettacoli, di pompe o trionfili o fa* 
ncbri; indi si dà un saggio delle iscrizioni delle mo« 
nete^ delle gemme, delle anèlla> delle patere , defle 
l'izze, delle tèssere^ delle lacerne, d«i vasi fittili| 
delie a|:mi ^ dei malloni e delle tegole • Si termina 

(i) Vedi la cìiaia Lettera dei doUor Labus sul Cenotafio 
tuarmoreo del >Iorcelli. ^ ' 
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•»w nn «ngpio «Vìgeriiiotii po<(ttclie 9 e sono alcnni 
epitaffi elogile varie* epigrafi saere ed islorW» 
cbc(1). 

Mei tremido libro , che lotitota iVmf/rvo , si 
datino precetti intorno ai vari teneri delle iscmìoni 
covrii esposte, e si dimostra che cosa si rlr*ì)b« rite- 
nere, che rl£»ettrtre negli esMnpi rlégli antichi, l' terzo 
fill i lm''nte che è detto costruttiiH) e qnasi fabbricatore, 
s'aggira sui singoli membri d.lle iscrizioni , e inette 
sotto gli occhi amiti slroinenli di questo stile, e qn»si 
una grati selva di cose e «'i sentenza , indicando al- 
cnne fonti a'ie quali si possono altigi^ere le oUlme.Nè 
di ciò pago l'autore , aggiunse a questi tre libri un 
Toiume (2) in cui disponendo secondo Tordi deie 
materie le iscrizioni 1 <tine da lui composte ad iniita- 
lione di quelle dei Romani , ne giustifica le espres- 
sioni con un commento, Lp qu^!i due opere unite il 
Parergon [3) hanno quasi ridi>tto a pratica materivlc 
k teoriche da lui trovate per comporre eleganti i se ri- 
tioni , in guisa ohe il cardinale Garatnpi diceva che 
ehi consaltii le epere del Alercelli, non può nemmen 
valendo comporre una cattWa iscririotie. Tutte le quali 
cure del nostro Archeologo tendevano ed a risasci- 
lare lo studio della lingua latina, ed a render rn^no - 
fireqmnte l' uso delle iscrizioni volgiri, che eg*i cbia- 
mava quasi tolte inette, o certamente prive di digni- 



(1) L*''ordine da lui tenuto in lulti (|uei»li capi è bello e na- 
torale^ pi^rchè comincia daiPa. Murre esempi di stile seoipiice, poi 
<fi siile ornalo, ed in fiae esempi di sìn^ultre elocuzione: Ejcenp» 
pia dUnionh. simplicts — .■fictiontx o^nafae — dictMnts sìns^rtfcf^is, 

(2) Stf^ph, Antonn MorccVl ittseriptiones commentariis su» 
bjectis» I» qoesto ▼oltime si lesrzf* un sì»2ì:ìo di fas^i dei tacoll 
dell'era crisliaoa scritti alla .guisa de' l'asii del Ciuiipidoj^ìio. 

S P O • R 
FASTOS VaBiS • «UmiSTIANOS 
]>£SGaiB£NDOS • PVBUCANDOSQUE 

CVRàVIT 

SàBCVLYM I — XVII. 

(3) Tìfcipffotmm noi*hsi nanim nò a/mo 17^4 ^'^drtae Atk^ 
dreii cura tdùuai Patavii, io l'ol. 
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^ (1). t* prono (ìclf\)pera il riferir qni il gìadìzic^ di 
Ennio Quirino Viaconli sul libro JJe Siilo Inscriplio^ 
num. Quesl' opera eccellente non solo òli ì veri pre- 
cetti ed ispira il vero gusto per scrivere iscrizioni 
latine , ma illustra ancora con molta erudizione pa- 
recchie centinaia crantiche lapidi scelle come per esen^- 
plari ; e spiega con elegante e nobile stile molti 
punti d'antichità, e finalmente produce una quantitàr 
di belle iscrizioni mo terne , la m iggior parte da lai 
composte, e cbe servono di regola per Tapplicazione 
de'precetli, e per la maniera dì imitare gli anticbt 
esempi. Nel 1 783 diè alia luce una collezione d'^Isori- 
atotii latine cbe gli erano state dimandate in diverse 
•ccastoniy e te arrieebì d'on commentario, dote con»- 
patiscono 11 tua dUceroi mento ed il «uò sapere; quan- 
lanque alcuna Toita le sae allasioni alle £rasi anli^ 
cbe per esprimere le cose noderae siano sembrate 
troppo dotte e ricercate. » 

11 Visconti ba par pronunciato il seguente giu- 
dizio sopra due altre opere dei Moreelii^ cioè sul Ciè^ 
lendario e buìV jéjffrica Cristiana ^ ch'era inedita 
quandt> egVi scri^e^a , ma che Ih pabblicala io Bre* 
scia nel 48^6 in tre Tolomi in 4 « Il Calendario 
della Chiesa Costantinopolitana greco-latino fu pub* 
fclicato l'aon» 1788 in d«e TcUttmi mi 4.^ dal ma- 
noscritto originale <;he era allora oelLa biblioteca AJ* 
beni (2). Il Commentario cbe vi è soggiunto è nom 
prova dell' abiiità del Moreelli nella lingua ^reca y e 
della sua eradisione negli slntU sacri. Un<i grand-opera 
cbe egli ba terminata^ ma non edita, sarebbe nn mx)- 
aumento assai più co<i>sider'ibile della sn» perizia In 
qurst* ultima classe di slu li. Essa è V Affrica Cri* 
stiana, colla quale il dotto autore rieiapìe una lacuna 
elie resi» nelli st'iri.i e n; Ha geogrifia ecclesiastica.» 
Alle ([uali opere bisogna aggiungere i due libri Ser^^ 

(i) Doctts i^iris^ qu0S vtrert debemus^ inserì ptiones^ nisi La^ 
tìnne n m pìnce^it. et y^rnactilas propp omne9 inepfas^ aut certe 
si'ie f/ignilatf esse judicant, Culloribus Auiicjuilatii Proeimum^ 

(2^ Kcdendariitm Erciesiae Constannnopoliianaey eie. Ro- 
mae^ i;8&, due voi. in 4'^ U dottor Labot afferma cbe questo Ca- 
lendario vello «lai Bforcelli dal greco in Ulino» ed iUnilnao su- 
pera altri tttlU in «nticbllk. 
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fnoiinm in verso latino; 1* ìndie tìzio ne ùntiquaria per 
la villa ^Ubarti; V Explanatio Ecde.^ìa^tìca d'i S. 
Gre{^orio vescovo di Girgenti; i due libri Electorum; 
la Bolla d' oro de'faticiulli romani e 1' Jgone Capito- 
Uno; Che tutte mostrano la vasti erudizione, la più 
scelta elégaozia e dottrina di cai era fornito i' au- 
tore (1). 

Il secondo volarne De Sfilo Iscriptioniim è de- 
clicato a monsignor Gaetano Marini, che dal Visconti 
'è appellato il pià perspicace in leggere e il più dotto 
a spiegare i Monumtnii scrini nella lingua Roma" 
na (2); Oli le è d'uopo che e<;li abbia il suo grado fra 
la più eletti schiera d'.>gli archeologi . Egli nacque 
nel 4740 (3) a S. Arcangelo da una famiglia oriunda • 
d'Orbino, e fìn dagli anni suoi gioTanili amò le in- 
dagini salta antichità e sulla storia naturale. Assunto 
l'abito ecclesiastico, se ne andò a Roma nel 4764 per 
coltivftre la giui^isprutlensa ; ma tratto dal suo g^nio, 
continuò con gran fervore gli studi archeologici, e 
ve diede un saggio con due erudite lettere sopra 
dirersl monamenti antichi^ che tennero inserite nel 
Giornale dei Letterati. Divenuto custode degli Archivi 
della Santa Sede, fu poscia nominato prefetto dei m;*- 
desimi neH 782. Ma dovette abbandonar Roma quando 
Sant' Arcangelo sna patria, ed Urbino, da cut dipen- 
deva, furono aggregale al Re::^no d'Italia ( i8o8 )> e 
nel \biO ricevette oriline di trasferirsi a Parigi in- 
sieme cogli archivi del Vaticano. Egli visse «eaiprc 

(1) Andrea Borda, uno de'pìù valenti caltorì della scienti 

episrrari'-a che sieno usciti dalla scuola del Moicelli, in uu opera 
intìlf.lalri . Fasciali um lascript'i omini [Medioìarù^ i823), ha 
enumerate in .ilrune e!c;j;«ali isvrÌAÌoni tulle le opere del suf> 
gran iiìMestro; che e^li chiama Plùloiogus sui tetnp.>'-i^ f>^>nrts — 
sapierUissitn.te criiices maglster — mu ica bene potere doctissi^ 
fnus — ecetesiastieae diseiplinae propagrator Ausorùue orna» 
. mentutn — erudifissimns attcfor — eujus fama Europam lat9 
-per^agatur, pag. CCUCCXI. . 

(2) Vedi il Museo Pio-CiemenlinO) tomo I, pag. 119, lao del- 
Tedizione m il arte? e. 

(3) L'abale Coppi ha pubblicalo una Notizia sopra la viln e le 
opere di Gaetano M irini negli Atinali Encirlope liei del 1817; e 
nella Biografia Universale fu inserito un arliio'o ohe è opera «lei 
Weits.ToUi poi gli archeologi delia nostra età, chi più chi meno , 
lianao parlato dei libri pubblicati dai Marini. 
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solitario in quella capitale, oto hod comparTO nein* 
meno alle -sessioni dell' Istituto , quantunque wik da 
molti anni ne fosse stato eletto socio corrispondente. 
Mentre si disponeva a tornare in Roma, ove locbìa- 

uiav() Pio VII , damlogli il titolo di primo custode 
^e!la Biblioteca Vaticana^ i'u rapito da noa polmonia 
nel maggio ci. l lbl5. 

Il Mandosio aveva pubblicate le Vite degli Archiatri 
o Protomedici (lei Papi, non enuinpraiidone che ^ i8 da 
Nicolò I ad Innocenzo XII; ed il Marini, accrescendo 
qoesf'jpera, ye ne aggiunge più di dugento, e la con- 
tinua fino a Pio VI. 1/ prodi/ione di lui è si scelta 
e sicura, che il Tiraljoschi parla le sue parole quando 
s'incontra in qualche personaggio che sia stato ano 
degli Archiatri pontifici* anno dopo, o nel i 785 , il 
Marini pubblicò le Ucriziani 4itttiche delle ville e dti 
palazzi Jlbani^ in cui se . ne leggono 135 od inedte 
o poco notP« che sono 8pie£;:(te con molto nenme. Ma 
gli ÀI ti ed i monumenti de' fratelli Àrvali scolpili 
già in taY')le di marmo e 1 ora raccolti ^ diciierati 
cammentati (4} è ima di quelle «yperecbe forma no -epoen 
nella istoria IT Archeologia» Nessuno liv^Ta date aoi* 
pie e sicure notisie sui fratelli rurali {frùUrts mrvaUf^ ) 
obe ripetevat^o la loro istitusione fin da Remolo» ed 
il Mtirini lia dimoetralo qoal Ibsse il loro nnmere,' 
clie fe spesso di dodici, aocercbè nelle epigrafi neo • 

ne enumerino più di nove; come agli estinti se ne 
^ctltoissffl'O altri, e con miai cerimonie» come (nces- 
ser loro sacritìcii, e quando, ed a quali diviniti e se 
eglino celebrassero qiirl sacrificio , clie ambarvale 
chiamavasi. Il dotto ab ite Andrcs riguardava quest'ope- 
ra come un egregio supnlemento alTy^Av criiica la* 
pidaria del ujarchese MnfF i per T acume e per la 
critica con cui in essa ai spiegano circa mille monu- 
menti uutichi* 

(i) Roma^ 1795, tomi a in \P\ opera di bel IaToroHipcRgM«- 

ftce^ ed adorna di fiy larole. Arcala s f rat res dicii mnt qni sn- 
era fttthlica faciunf propterea ut fiur.es fera nt nrK>n. qnemndmo- 
iìum. Varr \. L. L. ì^. dwet. — Nella nuova ciliAione (U-l Le- 
xicon At^ì For* ellini or 01 a pubblit ala iì<'l Semiiiai io di P.idova 
«lai Fiirlanelto si tro\a un iunio «li lutla l opera del Mar. ni ^u^li 
Ani c sui moaumenii Arvaii. Vedi il fasàc<^0 ÌI di tj[ue$tO Disio* 
uai io «dia voce Artmli» 
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Sembraci che il Marini fosse destinato a per^^ 
fettonare quelle arti che il MafTel ayeva in certa quul 
miniera create ; poicM al par di lui spese fatiche e 
lunghissime vigilie su marmi logori^ sO rose meda* 
gliei su carte vecchie e discolorate. Gli Enuliti oltra« 
montani si erano applicati allo studio de'^iplomi^ • 
di ogn' altra maniera di atti, tli strumenti, <\\ docn* 
nienti; ed in questo campo avevan colto gloriosa mes- 
se i Papebfochio Oil ì Mabillon. Alzossi il Maffoi in Ita* 
ìia ad investigare e ad illustrare que' monumenti e 
dopo aver provveduto al bisogno di nn'arte critica 
lapidaria, volle sodilisfare a quello altresì di un'arte 
critica diplomatica • In vecO di affastellar precélli e 
regole, presenti ona serie di monumenti aOtoreToU 
disposti secondo l'ordine elei tempi, cominciando dal 
quinto secolo, e giungendo fino al decimoquinto , e 
nello sporli insognò a distinguere il puro e legittimo 
dal supposto e dair adulterato (1). Il Marini vantag- 
giò sempre più ques'artf^ co' suol Papiri diplomatici 
descritti ed illustrati , che videro la luce nel ^8o5, 
e sono una raccolta di 157 atti in papiro , siccome 
bolle o diplorai dì monarchi , contratti di compre , 
di vendite di privati, ec. TI piii antico di questi do- 
cnmenti appartiene aTa metà del secolo quinto (an- 
no 444 ), e g'i allrl scendono via ria nei secoli di 
mezzo, e sono corredati di curiose e profittevoli not« 
mi nomi, sulle consuetudini^ sulle leggi, sulle costu- 
manze ecclesiastiche^ e sulla scrittura o sui caratteri 
di ciascuna epoca. Oltre a ctò ^ egli non interruppe 
mai una raccolta , intorno alla quale lavorò per ben 
qu^trant'anni, e che lasciò manoscritta in legato al Li 
Biblioteca del Vaticano. Essa contiene novemila iscri* 
zioni circa del primi dieci secoli della Chiesa, cos\ 
greche come latine, molte delle quali sono inedite, 
e iurono da Ini stesso copiate con grandissima di- 
ligenza. 

Il Visconti avera una si profonda reTerenza pri 
Marini» che non lo citava mai senaa tributargli i pi<\ 
grandi elogi, chiamandolo in un luogo del Museo Pio 

(i) Istoria diplomilica che serve d^introdastone ali^Arte Cri' 
tira in t il ma < crìa con mccolta di docttmenli non ancora dlvolgi»^ 
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dementino perfino ìncomparaòile nei lami, nella cri- 
tica e nella vasta erudizione (1) ; anzi in quella Rela- 
«ione clie sai progressi della storia e della lettera- 
tura antica l'Istituto di Francia presentò a Napoleone 
l'anno 11^08, sembra che volesse aepriraere il marchese 
Maffoi per sollevarlo al disopra di lui , e per darg.li 
una maggior gloria. « Il Mafifei, dice egli, avea tentata 
dì dar precetti di crìtica per Tesarne delle iscrizioni^ 
ma non avea nè un giudizio abbastanza solido nè co- 
gnizioni v.ìste abbastanza, perchè la sua oprra (l'Arte 
crìtica lapidaria ) possa essere riguardata qaal gnid» 
sicura. Questa g.aìda la troviamo nelle opere derpre^ 
lato Marini, il quale portò la paleografia latina a m» 
ponto di critica, esattessa e chiareua ehc uè tàmpoco 
sperar •* osara. i» 

Il CHV. Ippolito Pindemonte (2) non se ne stette pàgi» 
al giadiito del Visconti, cantra cmV dice egli, appena 
oso aver ragione; e mostrò noo esservi tiiara?igUa che 
il Marini, il quale venne dopo^ abUa portato qoealft 
sdensB adona maggior perfrzionef e che lo stesso e«- 
tore di quella Relazione fiivellaodo poscia dell'utilità 
che si trae maggiore dalle raccolte de'roermi scritti^ 
che dalle epig^ran registrate ne'iibri, delle qaati i 
dotti s'appagaTano enterioi^nienCe,. dovette esprimersi 
in questa sentenza: // ckioitro di S* Paolo a Marna 
tappezzata d^crizioni, e il Mnseo di Ferona for^ 
marono i Lupi, i Miiff 'ei^ e tanti altri uomini di vtf- 
lare in paleografia» Còsi intatta rimane al Mafie i ìm 
l»!oria di primo scopritore; e questa g.loria vuole il 
Pindemonte che gli si conservi non solo nell'arte cri- 
tica lapidaria e diplomatica, ma anche in quella di 
leggere i co liei rescritti, che si chWmQrio palimsesti^ 

i he fecero salire in tanta fama monsignor Angela 
Mai. 

No!r<'saminarc i codici deiranlichissima Bibliote- 
ca Capitolare di Verona il MafFei attcsta di aver os- 
servalo membrane , nelle quali per far nuova scritta-' 
i'U^ si è lavata già r anici iorc che v'era» Ed altrove 

(i) Vedijl Museo Pio-Clementino, Tot. IV, pa?. 29^. 

tu) YeM IVIogio del Blarchese Scipione Mnltei tra gli ehgi 
di hUt^mfi Itatiarìi seri: li dal cav»Uer Ippolita PindemoiUe» ¥e- 
ron:», r-525. 



183 

«(Ferina di non aver cessato mai di esaminare la scrittu- 
ra anteriore o lavuta, o rascMata, e di sp a: ne le 
più tenui vestigia, e <li opporle al lume perchè di- 
Ten isserò lucide, Gnchè s'avvide che vi erano scritte 
•otto le Istituzioni in lettere maiuscole ed eleganti, 
•f E chi non fosse contento, dice il Pindcmonte, con- 
sulti ii suo Indice ragionato di tutti i codici capi- 
tolari che nella biblioteca serbasi manoscritto, e in 
cui egli parla di molti p.ilinipsesli che alie mani gli 
Tennero, e della scarsezza in quei tempi della carta 
pecora; donde procedea che un nuovo libro senza la 
morte di un altro non potea nascere. Vero è bensì 
che non si conosccano a'snoi giorni qnei mezzi chi- 
mici che oggi s'usano^ per ravvivare i caratteri e per 
rannerirli; cioè a dir la soluzione di noce dì galla, 
e al bisogno Tidrosolluro d'ammooiaco e di potas* 
sa. « 

In tal e;uisa il Maffei ha dischiuso Tarìiigo al Mai^ 
€ gli ha additati i mezzi di diseppellire e & presen , 
farci s^divivi il Frontone^ il Dionigi e Cicerone istes- 
SO9 i coi libri De Repnhlica {\) se non in latto, in 
gran parte furono da lui trovati. Lo slesso monsi» 
gnor Mai, il Villemain ed altri dotti hanno mostrato 
. che da onesti frammenti si paò con certezza dedurre 
come il Itomano Oratore la pensasse intorno alle ma- 
terie . i^ravissime della ragione di stato. Imperocché 
Tiene in essi ragionando della maniera con cui si 
formarono le socielli| e dell'opportunità delle tre for* . 
me di governo^ monarchicO| aristocratico e democra- 

(i) Marci TulHi Ciceronis De Re PuBliea quae super sani. 
Sdente ^ngeìo Maio Vatìcanat Bildiothecae Prneficlo^ Aomae 
1822 — Dionysii Halicarnassaei Antiquitatum Romanarum pars 
hnnfe'iTif desifterata. nunc denique ope codicum Ambrosiano/ urti 
ab A. Maio Ambrosiani Coliegii doctore quantum licuit restitata, 
Jlf<?<//o/ani\ 1816. — L^autenticilà di quest'opera messa in dubbio 
da alcuni dotti della Germania e da Sebastiano Gampl veuaecbli- 
riU dal Giordani in una lettera alfjiòate Giambattista Canova^ 
ìnserìla nelle opere dello stesio Giordani. Hovigo, 1828. Tomo 
IV, pag. 79 e leg. — M. Cornelii Frontonis^ opera inedita tati» 
na et graeca cum Enistolis item ineditis Antonini Pii^ M Aure- 
Ui^ L. r^eri et Antnani 'lec non attor um i*eferu n frns'meiJis. In- 
ve ùt et comme itnrio praesfio notif jue Hiustravit Angelus Mnius, 
Mediolani^ 181 5. 
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tico. Si mostra nvterso a qncst'^nIt»mo, percTiè fat:i!- 
Jnrnle clrj^fiiera In ingiusto e licpiìziosof d?i la prefe- 
renza al inislo oJ all'unione di lutH e tre i gorerni; 
ma interrogato eia Lelio, qonfe sceglierebbe fra i 
tre, se fosse d*Uopo il farlo, Scipione non rsita a de- 
cidersi pel mouiircbico: Tribus primis generiòus lon* 
ge pracótat mea scnfcnlia regium, 

Chiuderenao la -schiara d' gli Archeologi col car. 
Giova n Battista Z^nnoni, cbo n.tu in Firenze (i) 
nel 1774, e distintosi fin dagli anni suoi giovnnill per 
ingegno e per prudiz'oi.e, venne eletto nrl 1800 sotto* 
bibliotecari» della Ma^liabecbiana. Confortato dal Lan» 
ZI accoppiò allo stadio degli anticbi classici quello an« 
cora dei monumenti, e nominato regio aDti<(uario pub- 
bliiò rillustrazione dì due urne atro sebo, e di alciinr 
vasi Hamittoniani, nella quale procurò di delemniDa re 
i limili che dafta prudenza sì vorrebbero preacrittl 
alle eonghiettore c'egli archeologi. Divenato membro^ 
poscia segrefarto del l'Accademia della Grasca, ai die* 
de a raccogliere le notizie intorno all'origine di eaaa, 
alla sua rlnnovelìazione,ed al Vocabolario^ aila cui eor* 
rezioae ed nV cui augumento consacrò 1« fiittcbe di 
molti anni. Travagliato da sciagure domesticbe e da- 
Innghe infermità, tra le quali ai confortò sempre coli» 
lelj^ionej morì ai O agosto del (832. Egli non lia la^ 
lasciato alcun'opera grande e irolominos^s ma molte 
memorie o dissertazioni snU'anUqoarTa^ una cicalata 
in lode dell'asino, e gli scherzi comici, i quali ci mo^*' 
strano la giocosa e sollazzevole sua natura. 

Che se in quest'opera dovessimo parlare di tutti 

quegli uomini duUi che hanno consumato la loro vita 

iii-l'e- biblioteche, e si reud«ttero celebri per vasta 

erudizione, ne dovremmo tessere un lungliissimo ca- 

talofM). Ma ce ne staremo p»^lu a nominare Iaco[io 

Mui eli direttore della Biblioteca di Marco^ il qua-^ 

« 

(i) Neir Alilo logia «H Fircnie ( o'Iobre <lel iP>33 ) si lo^rge 
nn liiiicolo necrologio ilei Cannoni. Fra i eullori (leiranli(|ua- 
Ila possiamo ora uiiuoverare i Labus, gli Amali,? I^cyron, i Boo« 
rheron;, ad il Borabefi principalmeDie rhe ha pubblicalo i Ifttwi 
FrammÉtìti dH Fasti Consolari Capitolini^ ai quali aggi tinger si 
t!ee il VermìgUoli che pubblicò le JLewtd eltmcatoì i di jireàtt^ 
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fe merifò di essere nppeUafo da Gaetano Marini Priri'^ 
tipe dei Bibliotecari, Egli nacque in Venezia neH745, 
c vi passò quasi tutta la sua vita pubblican(^o tratto 
tratto operelte di somma importanza sui vari argon^en- 
ti delle lettere e delle arti. Dotti, viaggiatori, principi 
Don pari nano dalla città reina dell'Adriatico senza 
ayerlo visitalo (4 )• Egli morì nrl 18f9ye gli snccec'et^ 
le^ diremmo qnasì, ncirere/itù del sapere bibliografìco 
principalmente Bartolommro Gamba, cbe pubblicò la 
Serie di testi di lingua italiana prima in Vene- 
zia, indi in Milanc^^ poscm naovamentc in Venezia nei 

CAPO X. 



Giovanni Beìzoni. Suoi viaggii Trasporta datVEgit* 
to il busto colossale di Meninone. Scopre il sepoi^ 
ero di Fsammetico e l'^in^resso alta seconda gran 
piramide. Trova le rovine ed il porto delVantica 
citta di Berenice, f^uol penetrare nel centro del'^ 
V ÀO^ica per andare in cerca di Tombucioo» Muore 
nel regno di Benin, — Gio^ Battista Brocchi, Suoi 
staggi e sue opere sulV istoria naturale. Si porta 
nell'Egitto e muore nel Seunaar. Manoscritti da 
esòO lui lasciati, — Ermencf^Udo Pini^ e sue opere 
sulle scienze naturali c sulla metafisica, — Incer^ 
tezza della scienza e^co/vgica , e sistemi cotUratp 
dei Nciiunisii e dei y uUanisti. 

Fra tutte le partì del mondo l'Affrica fti sempre* 
(fueila «he,, coperta come da una misteriosa osccrrità^ 
ricusò per motti secoli di aprire il suo seno ai viag» 
fiiatori, e di rispondere al!e voci del geografo^ del po*> 
litico, det iMituralista. che ie interregj«vano*. Le faste' 

(i) Cbi avene vaghezza di conoscere le molle e varie scrii- 
tare del Morelli, ptiò ricorrere all'articolo- che i suoi concili ji'liMi 
thidutiori e<l editori della Biografia unUersalè in Venezia: gli < on»^ 
vv-'raraiio*. 
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tolttndini d«*saoi deserti mtreiiate orribilmente dagli 
urli delle fiimeliche belve; gli annosi suoi boschi for- 
mati per io più dai colonsì del regno regetabile^ dai 
boabab, e tutti ingombri d'arbusti irti di ponte; i 
fiumi oscuramente misteriosi e nell'origine e nella fo- 
ce, sulle cui rive stanno appiattati i coccodrilli, e si 
muoTono i mostruosi ippopotami; e grindìgt^ii feroci 
e viventi in uno stato sociale ancor rozzo. Iranno sem- 
pre arrestati i passi degli esploratori di questo con- 
tinente. Leydard, Mungo-Park, Hougton, Hornemann, 
Huningen, Peddle, Campbell, anelando sempre verso 
il tenebroso Tombuctoo, caddero v Iltlme del loro zelo 
pel sapere e furono spenti o dal torrido cielo o dall'in- 
digena inospitalità. Ma il loro infelice destino non at- 
terri due illustri italiani (il B -Izoni ed il Brocchi), t 
quali animosi si lanciarono fra gU ardori della torri- 
da zona^ e fattisi dapprima apostoli della scienza e 
dell'incivilimento, ne divennero bentosto martiri. 

Giovanni Bi:lzooi, nato in Padova [5 novembre 
del ^1778) da oscuri parenti, crebbe ignoto, e non ad 
altri che a se medesimo andò debitore della propria 
educazione (4). Passato a Roma, e contemplate le stu- 
pende antichità di quella celebre metropoli, si diede 
a comporne disegni^ abbozzi, memori<' ed a spaziar col 
pensiero fra le tenebre deg'^i andati tempi. Gli studi 
meccanici gli erano più graditi^ed intendendo ad eaai 
con tutto I ardore sembrava cbe già si vedesse innanzi 
gli enormi colossi che doveva smuovere, e la gigante- 
ara statua di Memnone che dovea far trasportare nel- 
ringbilterra dtille sponde del Nilo. Visitata la Fran- 
cia, la Spagna, il Portogallo» l'Olanda, appro^'O alTIn- 
ghilterra, da cui nel 481 5 fece vela per ^Egitto. Noi 
giugno di qoeiranno approdo ad Alessandria colla mo- 
gi ie, la quale era di stirpe inglese^ e non cedeva al 



(i) Intorno alla vita ed ai via^irgi del Belioni abbiamo on elo- 
C^o «lei BIbnin ed un^orazione del Barbari ( TO^car del Casaro 1 1 i) 
dettati tanto Fono quanto Patirà ron mo'ta eloquenza ed crndiiio.' 
ne. Il tavoro bìogratìco del Menìn fu posto in fronte d Viagcri^^ 
del Belzoni, ristampilo «lai Sonr.ogno in Milano, ed inserii© nella 
Bac<*olla di V^'agiii; e quelìo del Ilirbieri fu puMìIioato in Pa«lov;t 
nel 1827. Delle io. Il ili Cr. B"l7oni, or:»7.ione 'iellab. G. Barbicavi 
doUa nella gran Sala della Ri^'laiie iii r.i'.lova. 
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^rito Bella generota brama di Tisitare lem ttnH 

àiere. 

Fra le rotine dell'antica Tebe giacerà il bailo co- 
lossale che alea ni dicono del gioirine Meninone^ altri 
di Seiostrii ed altri di OaioiaQdia* Era qaeato an fai 
masso di granito ebe pesaTa ben yentiqoattro migliaia 
di libbre parigine; onde agli stessi Francesi conqat<» 
statori era Tenola meno o la * lena o Hadastria per 
ismacfcrlo e per trasportarlo. La distanza dal Nilo^ 
il terreno sabbioso ed inegaate per cai doTera pas- 
sare, rineraia e ri^noransa defili Arabi» ed il diwtto 
di ordigni, di fiini, di Biaecbine non isgoowntarona 
il Belaotti, ebe con poche lere, con qnattro ratli, con 
alcane fani di foglie di palma fece discendere qaet 
colosso in an naviglio che stava preparato a qnest uo« 
po nel Nilo; e di là solcando ii Mediterraneo e TÀtlan- 
tico, lo condusse in Inghilterra, ove sorge come sem* 
piterno mooamento dell'antica grandezza dei He di 
Tebe. 

Per ben due voile il Belzoni percorse l' Egitto 
e la Nubia , interrogando ogni sasso e frugantlo 
per rinvenire i più riposti tesori delle arti an- 
tiche; diseppellì diciotto statue di nomi o di eroi, 
parecchie sfìngi, e mummie d'uomini e d'animali^ e 
papiri ed idoli e vasi. Memore sempre del suo loco 
nativo^ presentò la città di Padova di due statue egi- 
zie di granito orientale, che trovò fra le rovine drl- 
Tantica Tebe, e ne la rimeritato con una medaglia 
die venne coniata nel Ì9i9 (4)* Visitò con particolur 
diligenza il luogo in coi sorgeva l'antica Siene, ed ove 
giace la nnoderna Assuin; discbiase il magnifico tem* 
pio di YpSftmhoul, che è una montagna di granito 
iacavata e scolpita; lanciossi imperterrito nelle spa- 
Teatevoli calerne di Curnak, ed iterò gli sforzi per 
«operare la cateratta di Wadì B.ilfii. Ma le fine sco- 
perte pi& fiimose sono quelle del regale sepolcro di 

(i)Da un luto di questa noedagtia fono erfì«iRte te <?ue statue 
foHVpigmfe: Oft dìttfi//m patria grata J. MDCCCXfX; e dall'af» 
trosi legge un breve elogi») «lei Belzoni: Jo. Bnpt. Belzoni PntfP- 
^'mqniCephrenìs plramidein Apidisque Tìie.h. S^pulcrnm prt-^ 
i/i'ii apenùt et urbem B<tenicis Nuòiae et Ljfbiat ma.ì. impaMe 
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Psjinnnelico^ e dplle rovine della cilli di Berenice* 
Nrlla valle di Behan-el-Mal«iuch trovò l'inf;resso ad 
lina tomba, e primo di tulli nella nostri età posevi il 
pierle, innollrnndosi in un corridoio ben lungo. Di- 
scendendo al basso per una scala e varcando un altro 
corridoio, mirò in una sala sostenuta da quattro pi- 
lastri, che £;li piacque dì nominare anticamera., pas- 
sando per cn'allra porla e per un'altra sala, che in- 
titolò dei disegni e scendendo una grande scalea che 
pni('a ad un androne, si vide aperto l'adito ad una 
camera, cbo per le stupende opere di pennello c dì 
scalpello chiamò saia delle bellezze. Una seconda sala 
pi& ampia e fiancheggiata da daeordinì di pilastriglt 
9\ aprì davanti e gli disiliiuse i\\ due lati due stanze. 
Tana di Iside e l'altra dei miVeré. Segaiva no altre ca- 
mere più o meno adorne^ e che per ossrrc, come sem- 
brava, (destinate ad apparecchiare ciò che alle funebri 
cerimonie era mestieri, fnron dette degli apparecchi* 
Finalmente si spalancò ona gran porta che diede in 
un salone sostenuto da quattro crossi pilastri, ed ap« 

I iellato jipi dal Belzoni, che vide nel bel mezzo sol- 
evarsi un sarcofago d'alabastro orientale, tutto intor- 
no di emblemi e di figure intagliato, nel quale certa- 
mente si erano deposte le spo^^lie del re o dell'eroe 
che con tanto dispendio, con tinti sudori e con in- 
finite ancioscie de'snoi sudditi si preparò quella ma- 
gnifica reggia sepolcrale. Sotto quel sarcofago si sco- 
pri una sca'a la qua'e j-priva un pnssj»gj;io sotterrJi- 
reo, da ckì rra tagliala la montagna, r clic si erode 
dovesse riuscire aiì'ajTrfo f^ell'nria c <'f I sole. INfa quo 
sta uscita rimase Tnrton.brala da macerie oda rovine, 
fra 'e qun'i aveva ne gli anni trascorsi qualcliecl no 
tentato d'introdnrsf, co»nc ne frc»; fede il sarco fniio 
sroprrclnalo e la vista delle anlica:;lie fjoa e la L;it- 
tatn sul paviitiento. Ma quelle caverne si chiusero cti 
nuovo, «» serI)ar<ìt^o ir talto il vanto di svopritore iil 
nostro Be'zoni.I c pareti c le vo'te dc'corridoi, delle sa* 
le, delle stanze, e dell.* scale erano lutt' istoriate, e pre«' 
sentavano apoteosi di re^ militari trionfi, feste religiose 
e funebri cerimonie, con simboli, con geroglifici, co«k 
figure di animali e di piante e con segni zodiacali. 

Al B<»lzoni si dee anche la scoperta d^^lTingresiso 
nella seconda pir.oiit'e, iìvc per nt.tichissime traci s-aìh^ 
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HI era reputata Ririntutto solida ed inarcessibile. Alift 
testa di oitMitft Arabìf e tlopo ben trr^nta giorni di coa- 
tÌMH> laroro e dì graviMìmi peiticoii, egli tMiò nil 
rentro di quella nole^ e nella OMnera sApolcnale- in* 
tagliaià nel mieto e tutta dietinla da pitture «da ann- 
beli* Vi aeefieTa uti igrande aaroolago cK granita, le 
cai flcenT4»lt(e laetre con nnWalia epigra£p, e cen os- 
snoii sparai <^ e Mi attfttaTene ohe £l< arditi mMà* 
ttiri del Presela dello Meeoa erano penetrati in «quolto 
boto atanao forte dieci leeoti prime. Ma ease ai dm* 
lero di nnovOf ed aet^tarotio die le riaprisaè il co- 
raggio e la oaf^itll ai «n Italiano* 

Già ria molto tMn;o i grof;rafi disputavano sul 
loogo in coi sorgeva 'a cittii <'elta di Berenice, e si 
apriva quel porlo be lissimo clic divenne I erajiorio di 
tatto il commercio dcirArabico Golfo. Il Belz - ni fatto 
il pericoloso Irof^illo n'Ie spi cgie del Mar Rosso, \i 
trovò gli avanzi r'ella Melrt^poli Boienicea, fd <imnii- 
rò le vestigia delle sIiìkU , «leMe case, di un tempio, 
e ric<»noi)be la situazione iVI porto; ontle potè correg- 
gere il geografo D.mville, che aveva collocato quella 
città pili presso al mezzogiorno. Volle e< rcar ancbe 
le orme del ti'ixipio di Giove Amnione, e penetrò nella 
grande 0»8Ìa ad «mnairarne le rovitte. Ma persef*aitato 
(la alcuni FraDCeei, i quali credevano die leanticbità 
dell'Egitto fotaer come divenute un loro particolar pa- 
tmnooio. abbandonò le 8pef»de del Ni'o per porteeai 
Hi quelle della Brenta, e riveder la «nadrf , e TiceiKcre 
le sincere congratu-laaioni de'suoi concittadini. Itorna* 
io poscia in Ingtiiìternii ifi dettò oom treJozioae^liirt* 
ta e Tera de'suoi viaggi, e» conbo ai .«aprirne «I Bar» 
hieri, itHta che. vide, sostenne^ scoperse, cen ingemmo, 
modesto e imtente libero ammo diwlgh. 

Vi go ('i4aeerar qn'l v«4o ol e loopriva il cen- 
tro del 'Affrica e la.ter^cfbrtisa TomJbiKtoo, neiraprile 
del 4823 niirt) da .Londra, ed inaietne collo consorte 
npiTodò al regno di Marocco. OUennta nna scoria o 
daio un addio albi nMifi4tr, 4eintè«li p^^nelmr «nr Me re- 
gioni in cui oredexasi ci^e st>rgf>sse quella t««to sospi- 
rala città. Ma trovandosi sempre in gnivisaiiBO |> ri- 
colo por le puf-rre ii tastine dei Mori, fu Cóslrclto a 
ricoverarsi in Frz. Non disconfortalo da questo inu- 
tile ieututivo, si iraaCeù successi vame aie a Gàbilterra. 
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m MadléPff, « TenariHe, ed approdi alla coita ocoSdéii* 
tale deirÀffrica non lungi dal Capo Bianco. Passato a 
Beoin coiringlese Hootson fa «or preso dalia dissen* 
feria, ed ai 3 dicembre del 4823 spirò io on foogo 
detto Gato eoo grande serenità di rolto e con animo 
tranquillo, 1 soldati inglesi che vi atairano di presta 
dio seguirono il sao feretro, che la deposto in ona 
fossa scavata sotto nn grand'albero. La sua patria ri- 
conoscente lo onorò con una grande nrìeilagiia in mar- 
mo di Carrara lavorata da Rinaldo Rinaldi^ scuUorc 
padov;ino ed allievo del Ciinovii, e post.» nella gran Sala 
detta della Uagione. In essa è rappresentata la lesta 
del Belzoui in allo rilievo cinta dal serpe deirìminor- 
talItcN (1). Wè di ciò p'ga la generosa Padova assegnò 
alla mu.lre dell'illustre defunto uua peoaioue \ itali- 
zia. 

Uabate Barbieri dopo aver narrata la morte del 
sno conciltadino, cosi prorompe con affettuosa eloquen- 
za. « O truce Affrica, o terra inospitale, terra d'u- 
mani olocausti non sazia mai, di quante morti non 
sono infami ì tuoi lidi, le tue soUtadini, le tue ra- 

Si? E ta pure, mio dolce amico e generoso fautore 
e'stud] miei, ta d*ogni arte perito, e delle naturali 
scienze nobilissimo incrementò^ o Gtovan Battista Broc- 
chi^ ta pare cadesti appresso vittima di qnel cielo aT« 
Terso e di qael saolo nefandt»! E furs<' quel Tossa o- 
norate obe doveano posare in patria, riverito se^no di 
bella emulazione^ forse qoel rossa il vento del deser- 
to fra Taride sabbie disperv'e e confonde. Scbbenoi 
a cbe sto io lamentando irreparabili jattnre? La me- 
moria d'illastri fatti non teme oltraggio di tera[)i non 
• cbe di luogbi» Cbe fai pertanto» cbe pensi, o Bas^ 
sano? Vedi esempio solenne cbe la vicina Euganea 
ti { Orge! 'Vedi monnijnento di griita riconoscenza cbe 
a-l suo Belzoni innalza! Di bell'onore si mostra degno 
cbi onora i maestri della sapienza, i generosi campioni 
della virtù. « 

Bassano non ba ancor dato retta a qnpsti genero- 
si conforti; ma non è per questo meno illustre per a- 
ver dato la culla e Tcducazione ad uno de'più zelanti 

(i)GIi antichi più che altro animale apponevano il serpente 
agli eroi, Plutarco in Cteoinene, verso la àae* 
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e 00rtpicaùi imUori delle scienze naCorali cbe abbiano' 
nella M§tra et% onorato Tltalia. Giovanni Battista Broo^ 
chi, nato in Bassano ai febbraio del 4 '372, esiti* 
Hiati in patria i forimi elementi drlle lettere, paMÒ m, 
PadoTa per attenderai allo studio delle leggi, a eoi 
non era cbiaoMito da Temila inclinazionp, ma costret«» 
to dai desideri e dal cenno del padre. £glt avOTa già 
attintele prime lezioni di mineralogia da Antonio Gal- 
don ino concittadino^ a cai ebbe sempre infinita ri- 
oonoscenaa e che chiami anche negli nltimi tempi sna 
.maestro; e sotto la disciplina del Bonato, che lègge vn 
Botanica, si applicò a quest'altra importantissima scien- 
za della natnra. Morto il padre, egli si Talse del de- 
nari die ave? a a eonsegnire il dottorato » per portarsi 
a Roma, ove tatto vide e tntto considerò,' benché noi» 
fi dimorasse cbe sei niesi^ con tanta diligenza e per- 
spicacia^ cbe l'abate Lanzi soleva dire « essere il Broc- 
chi più istruito (lel)e antichità romane e greche di chi 
avesse dimorato in Roma sei anni « {]), In quella me- 
tropoli nctcqae in lai il (desiderio di conoscere le an- 
tichità egizie e le arti cbe con tanto anlimento e sì 
grande magnifìcenza furono coltivate sulle sponde del 
Nilo; ed istituite alca ne ricerche sulla scultura degli 
£gizj, le f)ubblicò poi al suo ritorno in patria. 

Àllorquan'^o nel i802 furono ordinati i Licei del 
regno d'Italia, il Brocchi fu eletto professore di Bo- 
tanica in quello dì Brescia, e nel ^808 nominato ispet- 
tore della Commissione delle Miniere. Nt Ile ore e nei 
giorni in cai il debito suo lo lasciava libero, egli cor- 
reva pei monti, o visitava le terre, le miniere od i 
Tej^otabili e gli animali. Scoprì una miniera di sme- 
riglio, di coi gli venne dal Municipio bresciano fatta 
lovestltura di donaiione; e qnamlo cessò la sna Sovra- 
intendenza sopra le miniere) longS dal cercarsi altro 
impiega, se ne stette pago ad una tenue pensione per 
aver comodo di andar qua e là pellegrinando a suo 
ttlento per interrogar la natura» Viai& lltaiia dalln 

(i) Defendente Sacchi ha scritlo una necrologia dei Brocchi 
cKe venne recitata oeirAteneo Pavese, e stampata tra le Varie4à 
bettenrie o Sn^gi intomo alle cottaroanse, alle arti, agli oomini e* 
alle donne illustri dllalia del jecolo pretenle^ dello Slesia SmdcIiI. 
MUaoo» laSa, Val. a. 
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ei«M dell'Alpi airu'timo promontorio della Sicilia, t 
-nt osserfò 4lHigefitÌ8iiirntimentp Ir terre, le erl>e, i fot- 
mVì, diecorfte i piatii, sili Tert» det mofti, 'visitò gli 
•niriy per cercunri ignote Tcrìtii, o per €4i«i«rir le in- 
oerte. « A Viterbo, dice il Sfocili, gH Rmniatsi colon* 
mrj bamltini, a Romn, ad AIKaiio, a BoUenn, al mon- 
te Voltare iti B*tilÌ€Bta, le tnicre Helle antiobe 4ate; 
le mofita^;^ metal tifare della Tolfa, il promi^ntorto 
Argei«tero e l'ieofe dei Giglio; i milkisclif e gli «oofitì 
ét\ mw TirreiKi; la vede di Ammi9eH<nte «egli frpi« 
ni, ^\ Appenmtti» gli Afibrutai, il territorio di Nai>o« 

il tempio di ISerapide a PéCEQoH, i confortii di Cu* . 
labriti ie leole del Ciclopi, le roccie delta Sicilia, tutte ' 
tetmero partìtafnetite ricercete da quel Tietanca bile iie-> ^ 

'ttrralMa, e itit^mo a tutte pubblicò memorie Hocbe t 
di pfesiosi ritoltati. Nò gik tratletieTasi a sole rioef • ' 
f4ie natura' i, poickè leggiadramente T'intreeciaTa fa \ 
più pregiata eradiwoire, conte adoperò illostratx^o il i 
monte Soratte, e»! imo fo''taro c^ie gli venne visto in 
an tempio <rO'r»nto, e moltissime antiche iscrizioni, 
e vari templi antichi e del medio evo in Sicilia , a 
Napo4i e a T^oreto » (4). 

Mi i più ardenti desìtipri ci i più cnpidi s^nardi 
eriìn rirolfi alTE^itto , e già il Brocchi avnva letto 
qtiant > avevano scritto gli antichi ed i moderni su i 
tinelli veneranda calla delle arti; gi?i avevH impnrato ! 
l'arabo, gi5 nnita una piccola libreria appertmente ai i 
soggetti ed alle materie coi vo'eva deci -e ire il suo i 

• Vij«ggio, già apprestato an chim-ro l.ihorntorio; e con 
tutte queste snppellettili montava in Trieste nna nave 
c^e lo dovea cottdurre ad Alessandria ( 23 settembre 
4*822 )• « Eccomi colla barba creeciota alla barbaresca 
t '^cnveta egli dui Tascetlo inn^nsi di mettere alla tb- 

' In); ma il mio cuore sarà sempre cristiano ; io qim- 
lunque paese mi porti b sorte, ed in qoalu^qne circo- 
Stu^'za mi imbatta, sono nafèo cristiano e tno-rrò crist la- 
fio». Sembra cbe nel tra^ilito e nei primi giorni di 
dimora in Alessun^lria e^li abbia dovuto contristarsi , 
maX piatine per U peefidm di un oompaiifio -stenle. Ma 
apptfoft il Baseià o Viceré 4'EgHto il ceviabb«, ebe 

(i) Tui te queste memoris si hanno nella Bibibteca Italian. 
dal i8i6 al i8a3. 
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(laprese a pro4«>ggftr1o, e gtiidìede gfiHrU<t, oro efir- 
uMiii perchè pnlcsse ess -re sicuro oe'suot ▼iiic'f;!^ eil 
atleAdere eoa a^o a quelle cure che et^lì gì' imponeva. 
Nel idii-emhre 1d22eg i partì dHlGiiro(4) pel de« 
serio orientile da press» Siene^ e se n« nn lò a Soez sui 
Miir Rosso, TÌsitando diverse miniere metallit'ere , e 
principalmente quelle degli smeraldi a Sacchetto. Ai 
22 agosto del iB2 5 entrò nella Siria per visUarvi una 
niioiera di carbon fossile stata recentement»^ scoperta 
al monte Libano, Doveva or linire ^esc^vazione aucbe 
di due miniere di t'erro colà esistenti- ma le trovò si 
scarse, ch-^ giudicò non potere quel che si ritraeva 
servir di compens » alle fatiche e ì al dispendio. Fma*- 
raente avendo il Biscia aggiunto all'Egitto il nuovo 
Regno di Sennaar, e volen Ione assestar le provincie, 
el incivilire in qualche parte i popoli, vi mandò il 
B;occbi insieme con un certo Bona villa medico e con 
altre persone adatte. aU'aapov Partiva egli ai 3 di mar- 
io del 4825 per non loroar più; nell^apnie d«*l se^oento 
inno scriveva alla faiaiglia lettere di sua ptoipem8a« 
iile. che resisteva a trenlasei gradi dt caLore;'e dice?« 
<! fratello che gli aTeva scritta essersi aparsa la imh 
tisia della soa morte, ehe stesse di baon amatia^ ed 
1 nulla, jpreatasse fede* Ma -giunto a Cbarlom edto« 
fermatosi, r ne si so per qual malore ), spirò ai 23 set* 
tembre del 4B26. il anodico Btinavilla gli dièsepoltora 
e partì alla volta del Cairn, na essendo già malatiocio 
niori anche egli nelle vicina ose di Tebe. 

I manoscritti baciati dal Brocchi, divisi lo qiiaN 
trovoVamì^ non sono che materiali che gli doveva» 
servire a comporre una grande opera che e^li medi- 
tava. Ogni giorno egli nota i gradi del termometro , 
e i V(»nti e lo stato dell'atmosfera; indi narra quel che 
ba udito^ quel che ha veduto, il viaggio che ha fatto, 
le piante che ha raccolte, gli aneddoti della sua caro- 
fi) Intorno :drordìne cronologico di questi viaggi noi ci di- 
s<*o<iliaruo dal dottor S.i''chi per seguire il ragguaglio di Giuseppe 
Acerbi, console generale Auslriaco iieìl Egilto, che si legge nei t'a- 
iciroU di aprile e di maggio ^828 della Biblioteca Italiana. Quei 
««Nisole mandò t laanosnrUti dei Brocchi aitilo erede, e vi ag^ùn$6 
il Bjigdriiacriio de^manoscritti e della raccolta di minerali e di pi «n- 
te Idsrii'e dal «lefunio Brocchi* che venne mserito net numeri 
<iei i^ioruale Leiterario or ora mentovato. 
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Tana, i suoi dialoghi cogli stranieri, copVi ìn(ìig»'ni, 
coi medici^ coi jCadi, coj;li ScLeik, con i Gasre^, coi 
Oervisb, e con altri. Essendo e^^li molto iuì/.iato nella 
lingua aiaba^ nel riferire i di«logbi rende conto del- 
]*origiiie delle parole e dei nomi, e de; viUaggi e delie 
montagne e deile valli «deliumi; ne fcrìve Sdlemente 
siffatti nomi in italiano, ma altresì coi eiiretteri arabi. 
Co8Ì il console G. Acerbi deaeri vefa qaesli manoscrit- 
tif cbe potè esaminare prima di traimelterii all'erede* 

La Conckiiiologia fossile subétpptnnina è opera- 
presìosissima per gli studioai della storia oalorale cbe 
Bramano di emdirii inlor no all'antico stalo della ter- 
ra , esaminando le spoglie orcaniclie cbe il mare ti 
lasciò alJoraquando si ritrasse <uil continente. Egli con» 
eiderò i monti d'Italia, le Talli, le grotte come immensi 
cimiteri <li animali cbe vissero inoansi a qaalcbe ^ran- 
(!e catastrofe del globo, e ridusse ad esame lo stato 
in cui si presentano» le qualità del suolo in coi sono- 
eepolti, e li confrontò cogli esseri viventi. Netl'aitra ' 
opera Sullo sta'o fisico del suolo di Roma^ piibijii- 
cat.i nel -1820, espose Ijc: lissime inda<rÌ4ii suiruntico 
suolo littino; sui inoniiinenti clie su di esso s'innatzii* 
vano; sul clima di quella metropoli ne'leinpi antichi 
e ne' moderni ; sulle proprietà cliinii.be cleiT antico 
T( vere a t'orni ir tuli e tr.ivei lini; e sui Vulcani spenti 
d*Itnlia. Finalmente nrlle vnrie mt rnorie che e^l i det- 
tò nelle sue peregrinazioni sulie terre ittliane , pre- 
sentò il mii<liore viaggio scientìfico nella bella peni* 
sola cinta dal mare e dalle alpi ; ne possiamo restar 
capaci come ira tanti libri od inutili od inetti non si 
faccid luogo ad un'accurata edizione di (|ueste meufto- 
rie disposte secondo bordine geograbco. 

Il caTHÌiere Ermenegildo Pini aveva già dato V^^ 
«empoi di un vantaggio geologico per diverse parti me- 
sàdionaii d'Italia ^ e lo aveva esposto in varie lettere 
^be vennero inserite nelle Memorie <lelia Società !ta« 
Ialina delle Sciense« Egli nac(|ue in Milano ai ^7 giù* 
gno 4el'i739 {i); e cestito l'abito dei Barnabiti, si mof 

(i) Vejli l'elogio Jel Pini scrino da Cesare Rovida, professo- 
re di Matematica in Milano, ed inserito nel tasricolo U delle Mo<». 
morie di Fisica del tomo XX. degli Atii dalla SorietU Italiana delle^ 
pcìeuse residente in Moileiia, c^M'indica. d«Ue opai^e, cU cui »i dk 
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strò così erudito nel -e scienze natarall^ clie essendosi 
nel i71i ordinato che nelle Scuole Arcirnbotde di 
Milano s'istituisse an museo di storia naturale, el ode 
pubblica cattevlriì di qu esti scienaa, egli ebbe Tinca- 
pìco di presie()ere al primo e di ocrupur la seconda* 
Il novello incarico non griinpe<)ì dì viaggiare , anzi 
gliene diede occiisione; ond'egli ebbe campa di fot* 
ttarsi ana ricca collesione di minerali ne'suoi viagot 
in Italia^ in Germania ed in Francia; la quale raccolta 

K ISSÒ dappoi per sua disposiaione in proprietà delFL 
• Liceo di S« Alessandro in Milano» 

Salito in grande rìnotnansa , fu eletto ispettore 
degli Stttdj, membro del Consiglio delle miniere deU 
n. R, Istituto e di altre primarie Accademie delTEu- 
ropa. Do|)0 una vita stu liosa insieme ed attiva ( giac- 
ché, per tacer di tutti gli altri suoi viar»gi o lavori, 
egli visitò un numero quasi incredibile di miniere) mo-^ 
ri nel giurno 3 gennaio del ^d2^ fra i conforti di quel- 
la religione che formò sempre le sue più care delizie. 

Il Pini si mostrò dottissimo nelle matematiche 
speculative, nelln mecc ìnica^ neirarcbitt ttura e nelhi 
Btoria naturale; propose nucvi stromenti per la geode-» 
sii, e s'internò ne' piò oscuri recessi della metafisica 
eolia sua Pro/olùgia (i). Tra i regni della natura gli 
piacque a preferensa degli altri il minerale; ed a veti *o 
lungamente in esso spaziato, lasciò molte opere, fra le 
quali meritano singoiar menzione quella De vena rum 
Vietai lì cfT rum ejococthne , e le Memorie sui minerali 
del S. Goliardo. 

Le altre sue scritture e quelle principalmente di 
g^logia non b^mno la stessa celebrila, perchè egU se* 
gue la dottrina dei Nettunistt^ che venne impugnata 
dalla contraria dei Vulcanisti sostenuta dal dottissimio 
Breislak. Ma Qrmai la scienza geologica, che ammette 

'^Analisi dallo stesso autore deirelogìo in un'altra edizione che ne 

fece in Milano nel i83a. 

(t> Protalo^ia jfmfysim Seientia^ sisiens ration» prirn^- 

fi^hiàitann. Tot. % An. tQo3. L^obblio in cui giace quest* opera è 
grande argomento della soa oscurità! Eppure Tautore scriven^ 
d primo console Bonaparta, a cui la dedicò, diceva: •» Vera^ 

"it'nle io ronduro il lettore quasi air anticamera della divinità^ 
egli scorge i^aniteslarsi la verità nel mistero, ed il mi$ier(< 

«iella YeriU ». 
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tante varietà ili opinioni. li« ceduto il Inngo ad un'al» 
tra che, preso il noiii!- riicn 8os:>ello di Geognosia, si 
rislriii:;e a I esaminar* la struttura delia rnnssa terre- 
stre Del rest » i Neltunisti sono quelli cbe tutto nelU 
formazione tlel f»'oho attribuiscono air.icjuri, mentre i 
Vulcanisti tutto spiegano coli' azione del fuoco. Sooo 
queste mere ipotesi, ma ìntoroo ad esse il Pini hi eter* 
citato il suo ingegno ed aoche la taii eiocpeataf coiM 
sì pis& scorgere dal P^ia^o Geologico^ ove si rendoM 
amene <*cJ evidenti le cicscriuooi o Le idee della scien- 
za. « Dopo la quarta parte di uu secolo to rirede Ho* 
niM (così egli soriveva da qnesU città ) , ma con altr' 
occhio di prioui. Io non sapeva cercarvi che antichità 
ed architettura , allorebè non aveva imparato che la 
natura è pià aotioa delle antichità, e che le montagne 
S'>no meglio architettate deUe (ahbriclie del BuoiMr* 
roti. Al presente le statne 9 1 bassirtlievì, gli anfitea* 
tri, i tem|»li neA sono da me guardati se non per ri« 
conoscere le diverse qa ilità di pietre, e per deter mi- 
rare da «piali montagne farono tratte. Gli antiqua i j 
sono per me antiquati, e non che miue&alogtsti e lai- 
neraU ». 



CAPO XI. 



AUx^andro P^olta, Sun nascila ed educazione. Si ap- 
plica con ardore allo studio della fisica. Stia scO' 
perla d^il' Elettroforo. Primi suoi s»ìas;gi» È eltiio 
pro/tstsore di Fiiica nell* Uniifer$iià di Pa^da . — 
^Natizie intorno a Luigi Galvani ed alla dottrina 
appellata Galvanismo, fi P^olta nega l'esistenza di 
un fluido eie' trtCQ animale. Sue dispute colla Scuola 
di* Bologna. Scopre la Pila che da lui è detta VoU 
ti'ina» Vantaggi che da questa scoperta ritrae la 
chimica principalmente, il* frolla è chiamalo a 
rigi per ripetervi ie sue etnerienze innanzi alVIsti^ 
titto. Onori da lui ottenuti» Sua morte t collezione 
delle sue opere» 

La nostra età non ai diletta d'ipotesi e di sistemi, 

ej aucorchè sorgesse un Cartesio ed un ?iewtoa ad 
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tmoiagiiiare Ingegnose snppoftiztoni , ennk non ìc cq« 
farebbe, quenlanqne aTTalorate fossero da non dispre- 
gevoli argomenti. Ora si TO^lion' fotti; e qùando sieno 
essi ben chiariti^ si trtbatono profbmll omaggi a co- 
loro cbe li dimostrarono. L'americano Franklin rapi 
il fbimine al cielo, e l'eTidensn, ed ntililà della sua 
scoperta gli meritò le lodi e Tamminifione di tnttb il 
mondo; il Volta seppe svolgerlo da altrune piastre me- 
talliche, condensarlo, ralnirarlo , ed acquistò la stes- 
lA celebrìt» , comificiò ad appartenere a tutte te n»« 
EÌonì, e rendette caro e venerando il suo nome ai po- 
steri. 

Alessandro Volta nacque in Còrno nel 1745 da il- 
lustre famiglia (1), che si era distinta tra le patrizie 
Comensi, e fin da' primi suoi anni mostrò ona viva 
inclinazione alla fisica ed alla cbìmica, e in un poe- 
metto ancora inedito in versi latini spiegò i principali 
fenomeni di quelle scienze, e le scoperte che allora si 
andavano friccndo sulTelettrirità. IVLl quest'ultimo ar- 
gomento tu quello cui si applicò principalmente, e sul 
qaaie pubblicò una Memoria nel 1769^ indiritta al P« 
Giovanni Beccaria; ed un'altra nel i 77 1, diretta allab.rte 
Spallanzani (2), a cai mandava una picc )la macchina 
elettrica di sua invenzione» con disco ed isolatori di 1^- 
goo torrefiitto. Per le quali 8crittur(> e maccbine meritò 
di essere nominato dal cOnte dì Firmian governatore 
della Lombardia, primo regg^Mite delle scuole delltt 
ma patria), ìndi professore di Fìsica nelle medesime. 

(1) Il chiartMNno Kot ha tnaerilo neUa Biografìa Uni v«r<;a1e 
Qn articolo breve sì ma sucooio sogli slttdi e sulle scoperte del 

VoltH, Fu pubblicato nel 1829 libro senza nome delTatitore <:o 1 
titolo: Tn.ta Jff conte Alessandro fluita patrizio Comasco. Como 
i8a(). — Qtiesto libro porla in fronte il ritrailo < oU t-piifrile: Aie- 
xànder inolia in re elettrica princeps vini Jiatut: Torpedinis 
neditatus naturae interpres et aemu/us. 

(2) De W aiiraciiva igtds eleurim^ oc phnenonignh indepen» . 
àentibus^ Dhiertatio epUtoiaris ad Johannem BaptUtam Beeeom 
fin, Jfovus aè semplicissifous eUctricormn tentaminum apparom 
a», teu de còrp^rièus eierortectricls , quae Juaà idioetectriea 
fxpèrimenfa attjtie ohservationes. — Tanto l'una quanto Taltra di 
queste dissertazioni portano la data aovraesprelsa ; cioè« la prima 
del 1769. It seron'la d^l lljl, 

Maf F*i P. II. T. IV, 9 
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Conlinn^ndo fra quest'i carichi le sae esperienze e^l i 
suoi studi, andava io?P8tig:)ni1o laverà iiatara dei!'e«^ 
lettricìtà dettii vindice^ sulU <|uale aveano già medi** 
tato gritalinni Cigna e Beccaria, « g'i straoìeri Syni'» 
mer ed Epino. D.i tati ricerche e sperìenze egli fu 
conttotto nrl 4775 ad nna im porla ntissi ma scoperti; 
giacche dagli sperimenti che fere sulla ficoltà isolante 
che acquista al legno rimbeversi delTolio, fu tratto 
a cosiruire vm Elettroforo^ o portatore dell'elettricità, 
che consenrando il fiuido elettrico ebbe il titolo di 
perpetuo , e pulendosi- mettere nella ' tasca dal fisico 
^iagi'iaton», e sostener le veci della macchina eleltrioa, . 
riesce di snmmo vantaggio* 

TroTandosi snlle sponde del Verbano» e fragamlo ' 
nei tondi paludoat con uo Inngo bastoaei imprigionà 
IP aicnne bottiglie le bolle d'aria cbe da casi aTÌlap«' 
paudosi bollivano a Ber d'acqua, e scrisse alcnne Li^t«r 
tfre sull'aria inhammabiie natÌTu delle paludi. Met* 
tendo a proHtto la sua scoperta del cas idrogeno na- 
tivo delle paludi, inventò nel 1777 \ Eudiometro ad 
aria infìamniahile. Per hen conoscere questo str<)inen-' 
to, e £^li usi a'quaTi servo, è necessario il leggere, la 
lettera del Volta al dottorr Priestley sopr » un nuovo Eu- 
dioraetro^ ed uni\ memorili dello stess a che ha per ti- 
tolo: Pescriziont deir Eudiometro ad aria infla tnina- 
bìlcj il quale serve inoltre di apparato universale p r 
Taccensione al chiuso delle arie infiammaliiìi di ogni 
aorta mescolate in diverse proporzioni con aria ren. 
spirabile più o meno pura, e per l'analisi di quelle e 
di questa. Nrllo stesso anno pobblicava alcune Lei'» 
tere in lirttte al marcliese Fra itcesco Castelli sulla coi» 
strorione di an moschetto e d' una pistola ad aria 
infiammabile ; e costrqiva pure una lucerna ad aria 
infiammabite, che è quella me esima cbe dal Seret. 
Tenne applicala a! comodi della TÌta. 

Bramoso il volta di erudirsi nella scuola dei vTag^ 
gif si fece compagno al conte Giovanni Ballista Gi>>« 
rio, e percorse l'Elvezia e la Sav oia , ove cpnobbc 
Haller e Volture. Al suo ritorno inlro<lusse nella l«om- 
bardin la coltivazione dyi pomi di terra; stampò !• 
sue Osscr, 'azioni sul fosforo dell'orina , ed invitato 
dal conte di Firmian^ scrisse uua rcUaione del suo 
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di raTÌa, fiiè principio alle sue lezioni nel 477^; ar«^' 
ricchi il fiasco fl^abioetto di nuovi apparali; iodi fallo 
no viaggio nella Toscana ( nel 4780 ), ed esaminati bea 
bene i fuochi di Pielramala e di Velioi», ii descrisse 
e li spiegò in una sua Memoria sopra i fuochi dei 
terreni e delle fontane ardenti di Pietraninla e di 
Vtlleia. Ili 'efesso sempre ed instane. ibile nel^e inda- 
gini, scopri nel 1782, un apparato di sornriKi imp iitan- 
za, che denominò il Condensatore elettrico ^ per mezzo 
del quale le ininime quantità di elettricità vanrjo a 
fissarsi ed a coiì.lensarsi iti nn disco conduttore. Egli 
riasci a comlensuie l'cleltrico ne'coUettori in guì&a, 
che non solo lo costrinse a manit\'starsi alla pal'otto'a 
elettroscopica, ma a separarsi da essi in sensibili scin^ 
lille; on !e la più lanj^ulda. la mìnima quantità rli elet- 
tricismo non si potè più sottrarre all'acuto sguarrìo <!el 
Fisico. Costruiva quindi V J^le/troscopio afniósferjco ^ 
con cui tirando sul suo conJensUore l'elettricità del- 
I ataiosf<^*ra, la sottopose a'suoi calcoli; intorno a c\e 
is rilano di esser me litate le Lettere di luì sulla Mc-^ . 
ttorologia ehurica dìfeii» ai professore Licbleuberg di 

Gottinga. 

Il valeote fisico ftaliano si provò a spiegare iJ tre*- 
mendo fenomeno <lella grandine, di quella tatale me« 
leora che in uu i^lante divora le messi c ia ^end^m* 
mia, e per coi 

• Lo villanello, a cui la rob'i manea , ^ . 

Si leva, e guarda^ e vede )a carnpacna 
Bì:incheggiar tutta» ond*ei si Inatte I afica : 
Ritorna a casa , e qua e \U si lagna , 

Come '1 lapin che non sa cbe si* faccia (2). 

• • 

Io QDa Memoria ed io una Lettera diretta al profes- . 
sere Confi li accliì sai per/' orlo dcfemnnraìi e sul \^ento 
freddis imo, ec. , egli attribuisce la gran line alle attra- 
zioui c ri^>ulsioni eleltriuhe e»ei:citiae da strato a straio 

(i) Questa Relazione «rìacqne inedita fino al 1827, in cui fa 

Euhblicala in oc .isiojie d. Ile nozze del sìg. Anionio Rcin.i «li Mi- 
mo: essa era shii i h.tsnipss.» dall'autore al conledi Firmian. 
(a) Dante, Interno XXIV. 
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di Dubo SUI Tiipori congelati dal tniào ehey'ien prodoi» 
io dal faporamento (fella superficie delle nubi soperiort 
esposte aliWone dei rag^i solari. Voltoai ad an altro 
ftìiiorneno meteorologico, airuorora boreale, lo clescris* 
Se e lo spiegò in ona Ietterei al dottore Antonio Bon« 
dioli; in !i trattò della maniera di far servire l'eiet» 
trornt'iro almoxferico parlatile aii'uso di un igrome» 
tro scnòiùilissimoì dei gas e del calorico , in alcuni ar« 
ticoli inseriti ntl Dizionario di chimica di Macqoer 
tradotto dullo Scopoli ; del niagnelismo in un« lettera 
mI Brugnatelll; e nel 1792 pubblicò una Memoria sulla 
uniforme dilatazione delibai ia per ogni grado di ca-^ 
iore^ cominciando sotto la temperatura del ghiaccio 
fin sopra quella deìVebollizione dell' acqua e di ciò 
che sOKfente fa parer non equabile una tal dilatazio-* 
né entrando ad accrescere a dismisura il volume del» 
Ilaria» In questo istesao anno insieme coirìllustre suo 
collega Antonio Scarpa fiskò la Franciai la Germania, 
l^latKtJa e riogbiltem , e lesse alla Soeietà Reale di 
Kofìdra la sua meittorìa del Condensatore j ossia de( 
mòdo dì ret^detiR ^ensiMissima la più debole el^t» 
éticità sia naturale^ sia artificiale* QvkeWtWusite con^ 
seàso di dotti ne lo rimeritò con una medaglia^ so cai 
è rappresentata una donna che è assisa lira tari stro« 
menti di fisica, di cbiuiica 9 di matematica, in atto di 
porgere una corona d'alloro. Si leggono al diiotto le 

Croie u^/eop. Foila^ ed al di sopra npn ?'hii che ^el 
llissìmo supcrlatiro dignissimaf cbe subito ti fa rw 
correre alia memoria quel Terso del Petrarca* 

Di po^ina dìgnissipfio e d'i storia t 

Nel roTCScio si scorge uno scutlo sormontato da un 
elniQ incoronato, su cui sta un'aquila in atto di spie-? 
gflrc 11 \olu} e si legge l'epigrafe ; Societies R^g* i^on" 
éini [\). 

Il Blot nella biografìa del Volta lo chiamò ora in^ 
sensibile al rigore matematico^ ed ora mancante al^ 
l'intutfo di rigore astra (o ; ma allorauando passa a 

sagiouiice delle dHueatraaiaai «contro il GaWanìsmOy q 

(f) La Socieià Reale dì Londra fece conlare qoesta madafUa 
d*oro nel 1794* 
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dpnteo Ifitelhi che tichtmiiftTa elettricUìi animala , e 
MU pila ^oltiaoa> si espiri me in qaa«li sentenza, m Ci 
affaettìiaio « paesarirada graodiS soo^ierta dello svìlap* 
parili aail^sAell^ioi&& :pel «usuton^-obntiitt^ «leÀ cor^i , 
priocipie assoh^me^te -nuovo ed inciprt'.w-dsrto » etii 
Vaila ttmmMit% «iie4iai«te Aea sag«e.rtà aoasm « ^c^e 
mise ili piena ltioe>eoii oM serie di ^periense ^anlo 
abilmente cfiiahto $agffiailieiBAe.eondol(e) e eia eftki de- 
dusse un'appiicazione «di fiii«iia« .si sUrajanlHiamu che 
^è«sa è prjre^ se ciò è ptodsibile, .ona scapeid^lpjik i^an le 
del principio istesso > da coi cleriv.aTa. £ quel il 
tero, il grande titolo del Volta airimmortaliik; e i*im- 
portanza sua propria, del pari che le immense conse- 
guenze le quali ne derivarono per le scienze , esigono 
che da noi sia fatto compiutamente conoscere tanto 
par sé .stesso^ quanto per le circostanze che ne furono 
l'occasione .». Bisogna pertanto che qui si faccia alcun 
cenno dèi GaUani e delle sue dottrine, che aprirono 
JUQ novello «ringo in cui segnalarsi al nostro Volta, 
Luigi Galvani nacque in Bologna ai 9 settembre 
del 1737, ed applicatosi alle Scienze mediche ti rJin- 
ttrò tanta dottrina che divenne prof ssore di anatomia 
Dell' Tstituto della sua patria {{), Si esercitò principal- 
mente nell'arte diffìcile d' istituir bene gli esperioiefli- 
ti ; e ttadiò qaella pevte di notomìa che si chiama cmn- 
pirata^ e ebe era poco aliar conoactiaia • Alea«e Me 
Memorie ptAblioate sopra l'apparato nrioacio chigil 
uccelli, e ani l!aoiviira bile costruzione dal loro.orgaao 
dell'a Hto^ non avrebbero al Galvani prociurato qaeMa 
celebrità 6Ìia gVi procurò un fortuito ritroyamento. Sta- 
▼ano sopra una tavola aloOAe rane seoriicate in vici- 
DSDta dei conduttore dì «na raaccbioa elettrica , ed 
svendo omo de^ii sperimentatori accostato ioavredo* 
tsmeolo la |mota di uno scalpello ai aenri crurali di 
nas idi tali rane» icaas moatro di agitar inlti \ ma- 
•ooli, come fosse, presa da forti convoUioni . Afver« 
tit(» jl Cr^UacM di questo leooiiieDp^ ripetè piÀ volte 
le esiieneime» ^ ci;edette di aver tro^^Mo jina puova 

(f) L^Alibsiit Asitaiiiito .ua.slof^o Ialino ,del Galvani, che 
tradotto in italiano fa jtàmpaio ìu Bologna nel 1802. Antonio 
Lombardi ha pur esso parlato del Galvani e del Galv.niì>ino nel- 
la sua Storia deUa Leiteraiora itaiiana nei secolo &ViU, iib. II. 
cap. a« a8, 29. \ 
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specie (fi elettricità da esso loi denominata animale (!)• 
Ma il Volta intprejfe a provare con eaperienze benia- 
aimo istkoitet che qaetla particolare elettricità alfra 
Doo era che la cotnnne eccitnta dal contatto de^ me- 
talli elle si adoperavano nell'esperimento. • 11 caso, 
dice il B^tta (2)^ fece trorare a Galrani oo secondo 
|>ensiero ; eelt slesso colle sae sollecite investigaiioni 
il fecondò. Levossene ttn alto g^do nel mondo. L'in* 
"veotore credè che fosse ana legge ammalo, e che per- 
ciò pi& a fisiologia che a fisica si appartenesse» Ma 
era uscito da Como nn sublime ingegno chea fisica 
lo rivocò, dimostra n lo che gli eftetti prodotli.sa gli 
animali altro non erano che una parte, una deriva* 
zioue della generale fìsica h'gge 

Non si divisero solampiite le due Università di 
Bologna, ma tutta la dotta Europa partei^giò o per Gal- 
vani o per Voita ; e questi non ispa> entato dal gran 
nome degli avversari , fra quali trovasi Humboldt ^ 
dimostrava evidentemente che ben lungi dall'essere il 
fluido elettrico generato dalTorganìzzazione animale, 
iion era che uno stimolo potente, straniero del ttilto 
«1 nervi e puramente metallico. Per chiarire questa 
;Bna dottrina egli scrissf* nel 4 792 una lettera a Giu- 
seppe Baronio sopra rElettrioita animale ; due Memo- 
rie sullo stesso argomento ; due Lettere in francese 
m Tiberio Cavallo sulla scoperta del Galvani e sulle 
proprie esperienze ; le nnofe Osservazioni s\ì\ià elet- 
tricità animale ; la tersa Memoria sulla medesima elct- 
; tricità,' diretta al professore Giovanni Aldini. A tulle 
qacste operette tenne dietro la Nuova Memoria sulla 
eltllricita animale divisa in tre letteli ri irstle ali abate 
Anton Maria Vassalli professore nell Università di To- 
rino, ed altre tre Lettere furono pubblicate sui Te/t?/- 
tricUh eccitaia dal contatto dei conduttori dissimUi; 
« opere tutte (dice il ano biografo ( ripiene di osser* 

(1) Aloysii Gahani De viriòus eìectricitatis in moia museu» 
lari commtntctrius. Mutinae^ ^l^^- Questo commenlano è pre- 
cttfliilo da uni disMrtasioae latina del esv. Giovanni Aldini , e 
corredalo di doe Imiterà ìtaliatte del profcisore C*rm inali al Gal- 
vani, e del Gialvani al CarmiaaU mUe dollriM deli eteurìcilà ani- 
nulc . 

(2) Storia d^IuUa tA aonliiKiaaioae a quella dal G^icciar* 
dinif Uh. lu 
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VAìbiotit acntissime^ Al getititissime iodtigifii, di mira- 
bili sper'ienze 'e di insigni ritrovamenti, da cui e.met^ 
geva la sua sentenìsi sempre piiSi luminosa e simile. 
M tero, e ton cui debellavii il sistema e \*i opposi- 
tioDÌ de'éuoi illustri nemici; cosi di mano in mano 
àoòò^taodo, precipuamente colle ultime tre lettere so- 
pra indicate sulla elettricità eccitata dal contatto dei 
conduttori dissimili, il portentoso trovamento del Suo 
Filiere ». In mezzo a tante dispute, a tante sperienae, 
a tante scritture il Volta si stringeva con vincolo co- 
niugale a Teresa Peregrini, rampollo ili patriz a fa- 
miglia comasca, che benlost t lo fe'lietu di proie^ dolce 
conforto della provetta sua età. 

Avendo il Volta riconosciuto colle sue esperienze 
che il motlo di svilopparsi dell'elettricità pel sem- 
plice contatto non si applicava solamente ai m 'taSli, 
ma a tutti i c«>rpi eterogenei, quantunque con gradi 
assai diversi d'intensità secon lo la natura toro, si valsM 
di qaesto principio per costruire ingegnosamente un 
novello apparecchio, il qu.ile altro non era che T im- 
mediata applicazione di esso^ ma cbr^ ne ingrandiva 
sommamente gli effetti. Quest'apparecchio chiamasi Pi" 
la di fiotta o Colonna eiettrica, o meglio an^r^ Alp^ 
parato elettromotore, ed ha il suo poter<^ di eccitare 
una corrente elettrica continua a traverso dei corpi 
conduttori che si interpongono fra i suoi poli; la quel 
corrente è potentissima a comporre ed a scomporre, 
ad è perciò d'infinita utilità alle scienze chimiche. Nò 
meno utile a: trovò la pi l i dai Hsiologi per In spie- 
gazione di vari processi vitali ; dai patologi, onde de- 
terminare la èciQSa di Yarie malattie, e dai terapeuti, 
i quali se ne giovarono per la salote dell'umanità. 

Qaesta portentosa macchina venne primamente de- 
scritta ^1 suo ' inventore in una lettera francese al 
sig. Banks, prtsaidente della Regia Società di Londra, 
in cui si sdostra l'analogia del nuovo apparato eolla 
torpedine; indi in una iliemoria sulla identith del^ui^ 
do eieitrico col fluido galvanico ; e finalmente io al* 
cune Lettere a Nicbolson, al professore Gonfìgliaccbi, 
a Dolomieu, al professore Brngnatelli, al cavalìer Lan- 
driani. Tutti gli f^rgomenti addotti dal Volta per con- 
fermare le sue f^ottrine furono, come i raggi ic» una 
leiitCì raccolti dal professore Pietro Gonfìgliaccbi in 
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.|ii>a sna Memonn pabblioata nel 4844, la qaafe ha per 
tito'o : //identità del fluido elettrico col coà detto 
fiuido galvanico y vittoriosa mente dimostrata con nuo'^ 
ve esperiettze ed osservazioni- In fronte a qoesla li* 
.l^ro si scorge no bel ritratto del Valla disegnato ed 
ìacUo dal celebre f^aravaglia^e sotto si legge la epi- 
«gnfe elle fo ripielMla nell'elogio slaa^pato ia pofuo^di 
cui abbiamo s^^^na 6tto mmioiie. 

Il Galvani .non potè leggere tptto qoiBllp che a» 
era .pobblioato ipootro :la «oa ipotesi ; e*sendo morto 
ai 4 dicembre .del 1799. Ma ti suo oom^ rimMe ono- 
rato per le ti^nte e ibetle eaperienae da .k&i tstitnit«^ e 
per le dispute a cni diede motivo^ dalle qo^li emer- 
sero in^port^ntissime veritìi , cosi come UMo sfrega* 
mento di alcii^De sostanze balzano Tive SCinUlle elet- 
triche. ,In tutta KEnropu e so tolte le boccne riaoo- 
navano i nr»iui di Volta e di Galvani; tutti parlavano 
di elettricità, e perfino i poeti facevano soggetto. dei 
loro versi Ip dottrine di qoe'dae celel>rati8siuii Fi- 
sici . Evi il Ma^'UerttnL cosi ne xaiU^^v^ alia s^a Le- 
sbia : 

Soffrì per poco «e dal torno desta 
Con innocente strepito su gli ocqbi 
.La simulata folgore ti guizza (4), * 
Quindi osò Puooi condurre il fulns^p iV^CO> 
In ferrei ceppi, e disarmò le nubi. 
V^e' che ogni corpo liquido, ogni duro 
Nasconde il pasqol del l)aleu : lo ti^aggO 
Dalle ciechje (làtèbre accosta menp, 
£ l'iiddcnsti peeyiendp e lo tragitta {2), 
L'arcanii fiamqaa a ano ivoler trattandiK 
E se per entro pgli Epidauri regni 
Fama fa ohe di Pr^mloo il loco ;(3^ 
Che monete all'aom te «iembra,>#itpi)èMi|Ote 
A un lieve del foifislpr amioo le toos^ 
Sia dal cii^l triitt^i elettrica s^^intìUa» 
JNon tn per |MH9«o KvJbbi fltoik^ 

(1) >Iac«ihina eleltrica e conduttore del fulmine. 

(2) Condensalore del cav. Volta. 

(3) Opiiuone # celebri mìmici che if^ì spirili filali smoo 
jmsVeria elstlrinu 
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Suscita or ilul)bio non lec" sul vero 
* Felsinn, antica tli saper maestra 
CoiV sotti l argomento ili metaili 
Le risentite rane intcrros;{indo« 
Tu ie Tedesii so l^Orobia sponda 
Le garrule presaghe della pioggia 
Tolte bi guarii del Brernbo altro presagio 
« Aprir di idee al secolo vicino.- 

Stavano tronche it collo * con sagace 
Man le immoiava vittime a Minerra* 
Cinte d'argentea benda i nudi tìanohii 
So I-ara del saper ^iovin ministro. 

• Koiy esse a colpo di collei cru lete 
Torci^affl fé membra, non a molte pMte s 
tmlk preda abbandonata dalla morte 
Pi» rea n giacer; in» se Targentea benJa 
Altra di miA distìnto ignobll stagno 
Dalle vicine carni al lembo estremo 
Venne a toccar, la misera vedevi. 
Quasi risorta ad improvvisa vita, 
Rallrarre i nervi, e con trcmor frequente 
Per iiìi ognito dfiol <li vincolarsi. 
Jo lessi allor nel tuo chinar del ciglio 
Che ten gravò, ma quella non Intesii 

.Di qual polea pictale andar superba. 

' E quuMli in preda allo stapor ti parve 
Chiaro veder quella virtil che cieca 

. Passa per interposti emidi tratti V 
DhI vile stagno al ricco argento, e torna 
Da questo a quello con perenne giro (2) 

La Francia^ disgiunta i» certo qual nnklo da tatle le 
altre .nazioni f»er messo della guerra esterna non co- 
nobbe le grandi scoperte del Volta» se ^on dopo che 
M 4801 Br>nap<irte- ebbe di bel nuovo trionfato neU 
r Italia. Allora, dice Brot, il Volta fu chiamalo dal 
vincitore a Parrigl^ ed egli l'ipetè lé^-sae sperteiize suU 
. le svilupparsi deirelettricità per contutto, al cospetto^ 

. . (i) Esperienza tulle rane fai ta dal'dotlor G9lv«m.io ^^logn.i 
« da pili d*uiio in Pavia, Il poeta non entra a deridere se IWttri- 
ciià (Ielle e^perieute sia eccilala dal melalli o preparala dai lau- 

•Boli . 

(2) Mischeroni, Invilo a Lesbia. 

Mafpbi p. r. T- IV. 9* 
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ài ana numerosa commissione di membri della classe 

del'e Scienze tlell^ Istituto. Esse vennero accolte con 
tutta riimnnirazione che meritavano, e se ne fece una 
particolar relazione che fu inserita nelle Memorie di 
quoirAccademia. Il primo Console c!ie presiedeva alla 
Si^ssione propose dì conferire al Volta una medaglia 
d'oro, die gli venne in fatto coniati, e su cui si rap- 
presentò un busto di Minerva colla leggenda: Tstiluto 
Nazionale delle Scienze e delle Jrti\ — Al Volta la 
Classe delle Scienze matematiche e fisiche, An, X. 

Eletto come deputato ai Comizi di Lione, il Volta 
ti portò dalle rive della Senna su qnellc del Roda* 
no ; e riveduta i' Italia ricevette onori ed emolumenti 
d'ogni sorta, con cui si volle guiderdonare il suo me- 
rito. Fa nominato cavaliere della Corona dì Ferro e 
membro della Legmn d'Onore, poi senatore e conte; 
e caduto il Regno d' Italia, fu dal Governo Austriaco 
etetto direttore della Facoltà Fisico-matematica neU 
r Università di Pavia. Negli ultimi anni della sua vita 
gli si affievolì 1» meute in guisa, che non potè piò 
arricchire la prediletta sua scieiiaa* Egli mori ai 5 di 
marzo del 4827 pi& che ottuagenario» e fii compianto 
ed onorato non solo nella sua patria, ma in tnlta l'Ita- 
lia, anzi in tutta l'Europa. Le sue spoglie giucciono 
in un sepolcro che la sua famiglia f;li eresse in un arae- 
nissimo paesetto che cliiafnasi Gimnaj^o, e che è di- 
stant'^ due sole miglia da Como. AlloVciquando £^li st 
Ct^lcbrarouo s deniii esequie nell'Università di Pavia, 
alcuni giovani avevano divisato di presentare alT il- 
lustre malt^inalico Bonloni una corona d'alloro, per- 
chè ei»li di sua m;u»o la pos.isse sul fc^relro delT im- 
mortale inventore d.'lla Pila. « Nè certo v'ebbe pensiero 
più pestile di questo , nò niuno rnei^lio si coiivenivf\ 
al mistico rito di Bordoni, che sorto sull^orizzonte dft 
ctii trn montava Volta, spailo tanta Uioe nelle matema- 
tiche. Ma parve a taluno profana la cerimonia al sa* 
ero loco, nè restò che il desiderio» e no piace ri- 
cordarloj perchè la storia dee tener conto anche dei . 
generosi pensieri •[\). 

Il cavaliere Vincenao Antìnori si rendette àssai 

(i) BefeiMleiite Sacchi, Fanenili di Volta e Tamburini io 
Pavia nel ida;. Varietà Letlmne, voi* 1, [>-^. it6 e seg. 
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benemerito (ìel'e scienza fisich-», f*. Fece open varamen- 
te ìtalìaiiii col raccogliore tutlc le opero -lei Vo t» che 
giacevano sparse o ne le Mem orie dcgl' Istituti delle 
Accademie, o nei gioroall 1 'ttf/rari, od in opuscoli ad 
ora ad ora «lalTautor pubblicati, e col prcseiUarle in 
cinque volumi (1). Ornasti rncoolta, al dir del Biot, è 
preziosa per la fedeltà con cui vi si trov;i !a sueees* 
sione delle sue iilt-e su^li oc^geUi più importanti^ dei 

3uali un aorno così illustre si occupò nel lungo corso 
ella SUA vile. 



CAPO XII. 



Jlnionio Scarpa. Suoi studi nella Vni^erJik di Pa^ 
doM^ ove diventa discuoio e confidente del fa* 
moso Morgagni* È eletto professore di Nofotnia nel' 
l* Università Modenese* Suoi via^i in Francia ed 
in Inghilterra, Tornato in Italia è nominato prò ^ 
fessore di iVotumia nelV Uiiwer&ita di Pavia, Bc" 
neficj che da lui riconosce questa Uni versila. Coii' 
dotCa dello Scarpa in mezzo alle vicende palili' 
che. Onori da lui oKenuti dal Governo Cisalpino 
ed Italiano, poi dal Re d^ Italia^ ed infinedaL^ 
V Imperatore d'Austria. Sua morie. Anurc da Ud 
mostralo per le Beile ^rti* 



Presenteremo qui un illustre drappello, che aven- 
do fatto coroni al Volta meiUrt; viveva, è giusto che 
gli stia a ti meo anch!*. dopo morte; ed esso si com- 
pone delli» Scarpa, delio dpallauzani, del Brunacci e 
del Tamburini. Ne scrivianio qui aL-un cenno, pro- 
testando però che non entreremo nei penetrali delle 
scienze mediche, o matematiche, o teologiche; primi 
perchè Don siamo da tanto, poscia p<>rchè ci discos'e- 
remmo di troppo da quella meta alla quale tendiamo. 
E per cominciare da Antonio Scarpa (2), egli nacque 

(i) Firenze, i8iG, presso il Piatti. 

(a) Nel fasiùcolo di uoveiubrc del i83a della Bibliolecj Il.i- 
liana ii legge un luu^o ei iinporUnle articolo iUlLlolaìo: Ctniai 
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al 13 gin:;no del 4747 nella Motl.\ del Friuli, grossa 
hnrc^nta rlie appartiene alla provincia di Treviso; fu 
istruito nei primi olennenti delle lettere e del le scienze 
lìiì don Paolo suo zio, uno de' più distinti allievi d«l 
c< Icbre marchese P(tleni; e passato all'università di 
Padova per istudiarvi lu medicina , divenne non solo 
il prediletto discepolo, ma il confi dente dell' immor- 
tala Morgagni. SiccoTiie In pratica deUa chirurgia in 
iquoiia Univentità non soddistaceva pienamente alla 
dirama cbe era in luì d'istruir8Ì« così nel terzo e oel 
quarto anno de' suoi sludi medico>chìriirgici al priii* 
cipiar di giagno si trasferiva a Bologna p T frequen- 
tare i due primari spedali di epurila citlà^ in uno ^Jei 
qoali esercitava la chirurgia ii Ri fiera discepolo del 
valentissimo Molinelli* 

It Morgagni colpito da apoplessia spirò fra lelirae^ 
eia del 'soo discepolo, che pocnnzi era statò da lui prò- 
''mosso alla laurea dottorale*. Dopo un così triste av* 
Te ni mento lo Scarpa pensava a stabilirsi in Venezia, 
cpiando' l'Àrcbiatro dei Duca di Modena Francesco |III 
lo chiamò ad aséumère ^incarica di professore di no- 
tcunia c di tstttnnoni chiruri^iche nella Modenese Uni- 
versità. Ei^li die principio con gnude applauso alle 
sue lezioni in lingua latina, e si lod.trono in lui som- 
maiTirnte la clii irozza didMcsposizioue , l"* ordinamento 
delle cose proposte, e l'es.iltezza delle anatomiche pre- 
parazioni. [I Principe che lo aveva chiamato, vergendo 
soddisfalla, anzi supeiala la sua aspettazione, e sapendo 
clic il Professore si lagnava dell.i ristrettezza ed inop- 
portunità del locale in cui (Uìveva fare le sue dimo- 
strazioni, ordinò che nel recinto del cìvico spedale 
fosse to^to eretto dalle fondamenta un teatro ai/ato- 
mico colle auiiesse stanze per le dissezioni e prepa- 

sulla Vita e solte Opere del rav« Antonio Srarpe. « Qiiecte nO" 
tizie, dice lo scrii loro, che piibhllcliìamo sulla vita e sulle opere 
di A. Scarpa furono per la ma^'gior parte a noi t'onfulale ilallir^ 
benigniti! delPillusIre defunta» colia pcrinlsslònc ben anche di . 

divulg-nlc se mai. ne fosse sembralo che elle potessero aveie in 
se ip;;»! narte di interesse, oppure <li uliliià, perchè si cono- 
sca pienainenic quanto devono la notoinia e la ciilrnrgia alle 
falitdie del nostro hencmeiito prorev.c»re. rvclla ilisamina dclleopc- 
re sic avuta piìrticoiar cura di mcisliarc il pregio la relaciotie 
alta stalo delia scieniu all'època nella (^u.de erano pubblicale n. 
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mioDi; iodi elesse lo Scarpa ctipo anclie dell' osp9« 
dale militare^ e medico del ri^gimento delle sue 
goardie. 

Otteoalii la permtMtcHie del daca ErccHe III, sue- 
cedalo a Fraooesco, partV lo Scarpa alla rolla di Pa- 
rigi nel i7Si^ ed in questo suo biennale Tiaggto ai 
propose di conoscere profonda mente lo slato dello 
teieaae medieo*cbirorg!elie nella Fronda e nell' In- 
ghilterra. Essendo ^ih stato el<^tto membro corri spon* 
dente della Società Reiile dì Medicina di Parigi; potè 
sabito assistere alle sedule di quel 'a dotta assembleila 
e conosoore Wenzel il pa (re, il quale er.i tennto in 
conto di espertissimo operatore di cateratta per estru* 
zlone, Vicq-d'Azyr, allora tutto inlenlo a f ir deììneare 
e dipingere le sue tavole sul cervello; frale Cosinno , 
che lo ammise alle sue operazioni di litotomia^ (livore 
ila lui nc:;ato non solo ad ogni forestire, nrui eziandio 
ad ogni Francese ; e Tiphesne inventore di un apna- 
recchio per raddrizzare i piedi torti congeniti. Ma in- 
torno al segreto che questo chirurgo conservava della 
sua arte^ lo Scarpa non ebbe altra risposta fuorché la 
segaeate alle sue domande: che le parli dei nostro 
<(frpo sono suseettwe di essere tratte in ogni sensOy 
purché ciò si faccia per gradi insensibili^ taUhè non 
rechino sensibile moUòtia air infermo • Qoesti poebi 
cenni, soggiunse il biografo dello Scarpa , bastarono 
il nostro Professore perchè ai fiict^sse con ràgionevo- 
lessa a conghiettnrare Ira te stesso • quali potessero 
essere i messi conilncentt ad ottenere l'effetto poeanst 
accennato; le quali conghiettàre si cambiarono*poscia^ 
per ria di sperienze> in altrettante berilli. Per mostra- 
re in quaicne mo:fo la sna gratitacitne alla Società 
fteale di Parigi, nella seduta de! 42 giugno 4784 lesse 
ne Sunto di»lte sue anatomiche osservazioni* sull'orfano 
immod iato del To'lorato e sui nervi accessori allo stes- 
so ; in<li una Memoria sul c<ìso di esso osservato di 
aneurisma dell'arco dell'aorta, il quale si era latto 
strada inori del petto a traverso la primi costa^ e la 
sommità dello sterno. 

Trasferitosi a Londra, conobbe lo Scarpa i due 
Hnttt. r ed il Fott, che allora era capo della scuola 
cliiruri;ica d'Inghilterra. Nel g\]>f netto anatom co di * • 
Guglielmo Hunter egli ammirò la più uUlo raccoita. 
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òì jin,<toiniche preparazioni finonllora esistente, e ne 
profittò come di modello onde procurarsi nelleUni- 
yersitk italiane, alle quelli appartenne^ una somi- 
gliante suppellettile. « In tanta dovisia di preparati, 
scrisse egli, è da notarsi che poco o nulla si troTft 
in riguardo della fina disamina del sistema nenroso 
e degli organi dei sensi; la quale nobilissima parte 
di umana notomia non s'insegna in Londra con e* v 

guaio accuratessa che le altre parti dì questa sciensa.e 
iSsen.*o poi egli poco esercitato in quella parte pnr- 
Itca della notomia che riguarda l' inieiione a mer- 
curio del sistema linlatico assorbente ^ profittò dei 
comodi della scuola Huoteriana per impratichirsene 
non solo, ma anche per perfezionarsi in questa parte 
importantissima della notomia, così come nella no- 
jtomta si umana che comparatila^ in • chirurgia ^ in 
ostetricia* « Quest'ultima» dice il nostro Piretosore, 
tì era insefi^nati da Guglielmo Hunter con mirabile 
precisione tanto teoricamente quanto praticamente. « 
Si lagna poi dì non ayer potuto trarre alcun prohtto 
intorno a quella parte di chirurgia che ha per og- 
getto le malattie degli occhi, perchè in quelTepoca 
1 chirurghi inglesi non se ne occupiivano ex profes- 
so. Ma questo divenne un ari;oniento di gloria ini- 
moitale per esso luì, giacché rini;lese Travcrs n arra 
che /a prima opera di proposito sulle malattie dt- 
gli occhiy la quale fissasse CaUenziojie dei chirurghi 
inglesi, e si proponesse per lesto ai giovani studiosi 
della chirurgifL oculistica^ fu quella del professore 
Scarpa, * 

Alioraqoando si disponeva a partire da Londra 
fu sorpreso dal così < tetto catarro russo a maUtlia 
contagiosa che desolò tutta TEuropa, e che mise in 
presentissimo pericolo una vita così preziosa. Viuta, v; 
la forza di quel malore, se ne torno a Parigi, e 
prese la via di Mompellier per visitarvi la Facoltìi me- 
dica; ma vi lece un breve soggiorno a motivo della 
morte recente dì molti di qoegi' illustri professori. 
Imbarcatosi navigò luogo il littore e del Mediterra- 
neo; approdò a Genov i, e vare ito TAppen nino rivide 
Modena* Poco stante ricevette la nottata che era no- 
minato professore di Notomin neirL R« Università di 
di Pavia collo stipendio di 403 zecchini e cqu altri 
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emolameatu Per non ittrainM in nessun modo fa 
soa gratitudine Terso il Duca, rassegnò a S. A. la 
lettera di nomina, soggiungendo a che egli era di- 
sposto di rinunciare all'offertn onde f'are alTA. 8. S. 
una verace testimonianza della sua gratitudine pei 
ricevuti benelicj , e che teneva neh' animo questa 
dolce speranzi che TA. S. non avrebbe sdegnato di 
continuargli il henc della sovrana di lei protezione 
e clemenza «. Allo quali parole il Duca diede questa 
generosa risposta:» che riceveva in buon grado i rico- 
noscenti e devoti sensi del Professore, ma che non 
voleva porre alcun ostacolo a' suoi vantaggi ; essere 
anzi conveniente entrasse in un campo più vasto di 
qnello che Modena gli poteva ofterire, e pertanto con 
animo benevolo^ permettergli si assentisae da quella 
Università «• 

Lo Scarpa, recitata la sua solenne proluslone^dtè 
principio alle sue lezioni in PaTÌa; ma troTandovi un 
locate disadatto alle sue dimostrazioni, ottenne dal.Oo- 
yerno di poter fere costruire quei bellissimo teatro 
•Datonuco che ancora si Tede. Preso per compagno 
il Volta, si trasferì a Vienna^ e nel 4784 visitò le prin* 
cipali Universi A ed i migliori spedali della Germania^ 
e scrisse J a seguente annotazione intorno allo stato in 
cui si trovavano gli studi anatomici in quel paese» €• 
La notomia in Germania vi è coltivata con ardore^e 
diri'i quasi passionatamente, non cosi la chirurgia. In 
generale pochissimi chirurgbi vi ho trovato veramente 
dotti e conoscitori del'.o stato presente di questa scien- 
za, nessuno paragonabile a Ricbter. Vi ho trovato però 
alcuni osleliicanti veramente abilissimi, i quali sep- 
pero protittare in Parigi delle istruzioni del sommo 
maestro Levret, fra i qua'i pr'mo lo Stein. In Berlino 
la collezione anatomica di Walther è delle più belle 
ed interessanti che io abbia esaminato dopo quel 'a 
di Gag ieimo Hunter. Ho qualche cosa da eccepire 
falle preparazioni di Walther ri lative ai nervi splun- 
tvm, non trovando di mio gradimento i pezzi e 
pe/.zetti nei quali sono divise, siccome vedesi pare 
osile tavole da esso pubblicate, lochè osta a formare 
ssa giusti idea delTinsieme di tutto il sistema ner- 
voso dei visceri addominali. Nella Università di Halla 
, di Mig lebui i^o la cattedra di notomia è affidata at 
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figlio del Al celebraltMlmo Mekel» «omo profonfYa- 

mento versato io quesM Meìenzst, ed «iliiiiftlo dal pi& 

grande fervore onde promovérne i coottni. Egli pos- 
siede nicune accuratissime preparazioni del sistemn 
nervoso e linfatico. E quanto alle preparazioni che 
TÌ sono ppr vi » ci* iniezioni in cera ed a colla che 
^ sono parecchie tinissime, niemor«ibile sì è quella del- 
l'utero gravido con annessa la placenta, in cui, non 
altrimenti che in quelle di nruglielmo Hunter, oltre 
la decidua veilesi il facile passaggio dei vasi arte- 
riosi e venosi assai grossi dalTutero ncll» porzione 
materna della placenta. Ninna coraunlcizione però 
appariscente u^nostri sensi esiste tra co esti vasi e 
(|iie)li delia porzione fetale della sf'con ì'i, quantunque 
U ragione desunta dalla vitii, dalla nutrieione^ daU 
riocremento del feto» pi^rsuadn dovervi essere qaaU 
che maniisra di commercio, non dissimile da questo, 
fra la vaadro od il feto. In Heimsta It presso il pro- 
fbasoro Bnjnilt ho ésaminato ooHa pi à grande ailen* 
aiono la bella e compiuta raccolta di oggetti micro- 
•eopici di Lieberkfin acquistata a §^nn preizo. Gol« 
linga tttolsi rignardare a giusto titolo siccome la 
prìmavia dofle università dì Àlemagna per Hmmen- 
sità delta soa biblioteca, e pitk ancota per la C(de« 
htìth de' suoi professori in o^ni ramo dell' it mano 
Sipr»rc. In notomia tatita Wrishcri:, nella storia na- 
t*or.ile BUunenbrich, nelle fisiche Liolilcn^erg , nel hi 
chimica e nella botanica Gmelln, in chirurgia teo- 
rica e pratica RichLer, in clinic.i melica Pi etroFi* mk. 
quest'u timo però non tarvif'rà a l illustrare l'Uiiiver- 
»iti\ di Pavia , ove è invitato e »n lar^ > stipendio 
ed onori dal munifìcentissiuio nostro sovrano Giù* 
seppe Tf. « 

Tornato in Patria lo Scarpa sì diodfì a formare 
un gabinetto di preparazioni anatomiche, che divenne 
Uno dei prime dell'Europa per la copra dei mezzi 
d'isinisiooo. Im(>erocchè dove il suo antecessore R^tia 
non a^eva lasciato nella scuola anatomica cbe vrn*' 
lindfe preparazioni, e^li io pochi anni le fece som- 
afare a 366, distribuite nelle seguenti categorie: O- 
steologia . Splantnol^gia , Neuròlogia , Organa sert" 
9um^ À/i^ioiogia. lustitnitasi ana miova scaoU di 
Chirurgia pratica, ^gli fu eletto professore anche in 
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questa, VInsegnò con grande successo, la corredò iì 
tutti ì necessari apparecchi e servigi , eì indefessa 
sempre non volle riposare nemmeno nei giovedì| e 
negli altri giorni ne'quali feriava l'Università; giac^ 
che io qiie'giorai €|;U ratinava gli secolari per ren- 
dere un conto esattissimo saÙ'<|figine e sair,and|h» 
moto delle malattie cLe avevano sott' occhio nello 
spedale. ISssenilo .poi 4opo k battaglie di Novi^ della 
Tre^bi^ e di Marengo divenuta la città di Pavia ;il 
deporto , di tf|t^ i ieri ti, pro6Uò 4i qu^l^ta cirqostMiza 
per retlìfi^re molti |>anti ancora i|u;evti ed oritori 
priocipalme^le intorno alle ferite delle armi da ifuoep» 
E f^uivchè oi cado io c;oincio.di t&re un la^pjao 
dei .politici rtvplgiinefiiiy è pnr d'aspo il vodece qoale 
io fra di eaai fi>M la aovto dello Scii;pa^ Cbi opn 
adi .parlare del aaeco 4i Pà? ia che i Praocesi le die* 
^erb oel 4796 per iioniria di esaerai ribellata? e 
^Rirte e^sQozifile di qiju^p^to jalio « dipo il JBotM). fo 
rtinmiiiiUà lille caae d^O' Ofii^ersitji , ^apH 
fiirope 4at quel turbine pr^ aerr^te^ qnafit^nque m se 
avessero, massjmf^iaeqtp U .B^oaeo«dj atoria naturale, 
molti capi di pregio apcbe per soldati. Questo be- 
DÌgno risgnardo si ebbe per comandamento dei capi; 
e certamente le generazioni debbono con gratitudi* 
ne riconoscere Bonaparte dello aver fatto in modo 
che il rispi tlo verso gli studi e verso i sassidi loro 
trovasse luogo fra tanti sdegni. Pi^ mirabile ancora 
fu la temperanza dei capi subalterni , od anche dei 
regari medesimi^ cbe portando rispetto al nome di 
pallanzani ^ e di altri professori di grido ^ si asten- 
nero, o prcgfìlì leggermente od anche non pregati, dal 
por mano nelle robe loro: tanto è potente il nome 
di scienza e di virtù anche negli uomini dati all'armi 
ed al san<;ue. Siccome poi il primo e principale or» 
nuiuento di Pavia er^ rUniversita, cos'i il niiovp reg* 
gimeoto poneva cb^ ed ella si fiprisse ed i prò* 
flessori ai acoareazaaaara* Secoqdavatnp il buon«irolere 
di cbi goiF6Miava4 JBIraoco^i nsedeaisqii, p^rj2Ì4>p^rmeDte 
quelli «he non. onovi. oaaeiodo nelle <fcieiw«e 9ciìe lai» 
tere> onoravano e coQ ganjtil pppdo accareczBya* 
no Sfidali'! nzanì, Scarpa, Volk|, Mascheroniji PfoacianV 
Brugnatelli ed altri celebrati u*imtni , lame e spien* 
dorè dltidia. Fra il rooaor deirami aorgeta itlaiier* 
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iità di. Pavia^ e l'opera più bella di Giaseppe It im- 
peratore era fometitata ed aiutati da eoloro ohe ave* 
▼ano cacciato i suoi successori da quelle loro a ntiche 
possessioni « 

Lo Scarpa eletto membro del Corpo Legislativo 
dei Jttoiori, ricosò di accettare e questo^ e qualunque 
altro impiego, protestando che quando il nuovo Go« 
verno lo astringesse ad assumere qualunque politico 
Incarico, eg't rinunciercbbe anche alla catteara per 
ritirarsi in Venezia. Ciò nulladimeno il nuovo Gover- 
no lo rispettò* e Napoleone lo nominò primo fri quelli 
che dovevnno comporre l'Istituto italiano di SciensOi 
Lettere eJ Arti ; indi lo decorò delle inse^n^ delia 
Leglon d'Onore, e di quella della Corona di Ferro; e 
lo elesse suo chirurg') nel regn') dltalin con unn pen- 
sio ie di quattromila franchi. Visit indo rUnivcrsità di 
Pavia nel 1805^ e senten lo che £»iìi da un anno ave- 
va abbandonato rinsegnampnto, lo stimolò a ripren- 
derlo per quanto le sue forze glielo perra •ttevano, ag- 
giungendo: « Che quand'anche fosse dev*repIto ed inetto 
ad operare , sarebbe pur s «mpre slato giovevole alla 
studiosa gìoventiì il vederlo^ l'adirlo e prpnderlo 
a modello «. A'Iora egli lasciò la cattedra di Notomla 
al Fattori, e conservò quella di Clinica chirurgica e 
di operazioni sul ca ìavere por compiere Toduc izione 
chìrnr^ica del Jacopi glJi professore^ dì Fisiologia e 
da lui amato con paterno amore. La morte di qu^ sto 
giovane di altissime speran/.e prostrò siffattamente l'a- 
nirao di lui, che si ritirò a'Tintutlo dall'insegnamento; 
tanto piò che ogni giorno gli si andava abbassando 
la vista. 

Tornata la Lombardia al dominio Austrìaco , Io 
Scarpa fa eletto direttore della Facoltà M^^dica n 1- 
4'Universitò di Pavta^ decorato dell'ordine di Leopoldo 
m distìnto con tanta mnnificensa da S. M. i'imperatoro 
Francesco f, che nel ricevere la sua opera sni nerti 
dei precordi ordinò che gli fosse pagata la somma di 
mille secchim* Anche le Accademie scientifìcbe doU 
l'Europa fecero a gara nelTaccoglierlo fra i loro mem- 
bri; ansi la Reale Accademia delle Scieoae di Parigi 
Io antepose al celebre Davj. Né si dee^retermetterct 

(i) lolla, storia dltalia dal 1789 al 1S14 lib. ViL 
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onore Jel nome italiano^ che degli otto membri 
stranieri dell'Accademia Parigi na tre conteraporanee- 
niente Corono italiani, cioè Scarpa, Volta e Piazzi. Col- 
mo di tanti onori e carico d'anni e di meriti lo Scarpa 
• morì nel giorno ultimo «rottobre He! 1832, e fu ac- 
compagnato al sepolcro dal Sfniato accademico dell'U- 
niversitài dal corpo dei professori e dai principati ma* 
gistrati. 

Negli annali della medicina saranno registrate e 
sottoposte all'analisi le tante e si varie e sì profilte- 
Toli opere dello Scarpa, di cui non è nostra intenzione 
nè nostro dovere di ragionare. Noteremo piuttosto che 
egli fu amanlissimo ed assai intelligente del le arti del 
disegno; che dipinse egli stesso in miniatura e ad 
acquerello; che si formò una pregevolissima colle- - 
xione di qua,dri de' più celebri pittori delle varie 
scuole italiane; e che per contemplare i capolavori 
dei più celebri artisti visitò la Toscana, Roma e Na- 
poli col dottor Maaro Rasconi^ egregio coltivatore 
dolle arti belle non meno che delle scienze naturali* 
Pubblicò anche una Lettera sopra un ritratto ripa* 

•.tato di nano di Raffaello, ed un'altra Lettera sopra 
un elmo di ferro squisitamente lavorato a martello; 

.in coi proTa evidentemente chf; il vocabolo caela» 
tura presso i Latini non stgniiìeftva, come si legge 
nei disionari, lavoro dHncitione^ ma come noi diciamo 
a martello» 

Ix> Scarpa ebbe alcnne nobili contese col obirnrgo 
Vaerà Bertifighieri (nato nel 4772), che istruito nella 
acaola di Dessault in Parigi^ e visitato il ricco ga- 
binetto anatomico di Hunter in Londra, era tornato 
nella Toscana, ove divenne celebre per le Memorie^ 
enlla frattura delle coste e sol mali venerei , e ftik 
eletto nel 4803 pubblico professori^ di Clinica chi- 
rurgica neirOniversità di Pisa (I). Egli disputò collo 
Scarpa sul metodo migliore da seguirsi nelTallacciatura 
delle arterie, e sulla litotomia^ in cui il chirurgo fran- 
cese Sanson aveva introdotto un novello metodo (2). Il 
Vaccà era istruito assai anche nella scienza, agraria 
c nell'amena letteratura. 

(f ) Il Professore Giacoaic BarsèUol ti lesse nel 1826 Telogio 
del Vaccli, il quale mori in quelFanno^ e lo stampò in Pisa, 
(aj Vadi la tfemoria intiloUia; Del iai^iio reilo ? aicicale^ 
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CAPO Xtit. 



Lazzaro .SpaUan%anL Sme tcofmrte mtorm) al fwar 
deLsmm^j td aUm generazime degli 'animati. È 
nénUnato pFo/essone di Storia Nafurale noNa ìSTmi*. 
tersità di Pavia, ove accresce ed ordina ottima* 
meiue U Mwea* Suoi viaggi e prefitte òhe ne trae» 
Sueapère, eMe ecm dai sono d^Hate. Wraduoe e 
commetUa egregèamemte 4a Oomempiathm delta 
NaturaM Cario MonneU — iienni sulle opere -di Ma^ 
tematica t di idrauiica di ^nceH90 Branaeoi. Si 
fa m^atiesseM Pieino TamOnrHnijdi 'Prameeeo Soa^ 
ve^di Uelokion^ Gioia , cultore specialmente delle 
*eiome»ecomomi(hen 



Lacam 'Sf»)»! fanzini appatllene al seco'o deci- 
motlnvo pii.4 che al nostro, come si sarebbe potato 
Atra aache del Volta e dello Scarpa, perchè sai irono 
*i fi grande rinomanza colle loro opere in quellàeth. 
J^a Qon avendone noi favellato nel libro quinto^ dob- 
biamo qui farne menzione, c^iacchè ha raccolte glo- 
riose palm'^ nell'investigare la natura, e fu celebre 
quando Linneo, Buffon, Haller e B)nnet empievano 
liJ inondo della loro fama. Nato ai i2 gennaio del 
4729 nel borgo di Scandiano che appartiene alla prò* 
cincia di Mo lena, stadio in Reggio gli elementi delle 
lettere c della filosofìa (1), e (condottosi a Bologna 
yet attendere alla giarÌ8|}rodéaca, amò piuttosto di 
'oontempiare i lénooieti'i naturali e ài -CMttar T era* 
-dita |io4rere dei nmtaaatici. tu m^zto a tfa'*4te oe* 
(Cap^ziont non frascttrav i di eradirsi nel greco; otule 
HàÀwsasilto al insegnar Filosofìa nel Lìùtfé di 4|e»gio 
• domaadatidogli i discepoli apem voltte ùorfiè la 
sentisse intorno all'Iliade d'Omero tfaloftte dal 'Sai- 
Tini, poAMieb nel 4760 «i 0|mscolo in coi imprese 

fi) n famoso Angelo Fabronì ha scritto la vha «li Lazzaro 
SfHiHaaiauì. Plitixe ec, lotno XIX.. Esiste anche iitt Elogio $crilto 
dal Battetti, ed un altro del proL Carminati. 
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• provare che quel tuleotiasimo Ellenista era caduto 
iu molti errori. 

Ma là gloria del suo concitradino Antonio Val- 
licnierì, cbe si era acquistata tanta celebrità coll'e- 
samioar gli esperimenti del Redi sugli insetti (1), 
la generazione dei venni nel corpo umano ^ e col 
vantagg;iar di molte nuove o scoperte o sperimenri 
la notomia del corpo umano, ed era perciò divenuto 
il primo lume dell'Uni versitìi di Palova; la gloria, 

10 dico, di questo suo concittadino lo spingeva a 
consacrarsi tutto »lle fisiche e naturali discipline. 
Egli soJeva dire che lit gloria del Vallisnieri noi 
lasciava dormire, siccome i trofei di Milziade rom* 
pevano il s )nno a Temistocle. SI diede pertanto a 
confermare la sentenza di quel saa eompatr iota in* 
torno all'origine dei fonti, .che non s4 v«ol ripetere 
(lai mare, ma dalie pioggie, dalle nevi e (lalla varia 
struttura dei mosti; indi si ToUe iriU Barca animale, 
e dopo molti esperimenti scopri tolto il girar che 
à il saogae pei vasi ambilicali^ arteriosi e renosi. 
Ha qnello che egli ardeva di dosiderio di conoece* 
re, era tuttociò oho appartiene alla generazione degli 
aaimali, ed alla cooserTazione delia loro vita. Dopo 
Qua serie contante di esperienze egli pubblici nel 
i7€15 le Oseervnsioni OMcroscopicbe contro il sistemai 
ài Needbam e di Buffon sulla generaeiooe degli anit 
«nie; indi nel 1777 gli Oposcoii dell a Fisica vege- 
l*bile ed animale. Gii argomenti co'quali egli chia-^ 
rifce le sue dottrine sono di tale e tanta forsay che 

11 Senebier giudicò che nessuno verrebbe mai più di 
A plumbeo intendimento che dilungar si voleste dai 
ntoi òis/emi, o re\fOcasòe in dubbio ciò che intorno 
alla generazione ebbe fatto a tutti chiarissimo lo 
Spallanzani^ a cui solo pare ch,^ la natura mede*t 
*inia manifestasse Fopera sua* 

Fin dell 1796 lo Spallanzani occupava la cattedra 
Storia naturale nelT Università di Pavia , ove im 
veva ooo saio accresciute^ ma quaei all'iatutto crealo 

(t) Il ValIifBteri era naio in TratsIUco^ Iviogo dalli Gbrfagda^ 
11*1 ai 3 mageio del i66i,ed aveva cessato di vivere in Padova 
VJ^ .gennaio del 973o. Il Fabsani ed «1 ne tcrUiertt 



Digitized by Google 



218 

il Museo i!i Stona natarala. AllorquaDdo Giaieppe 
ìf visitò quel Museo, trovandolo oUimamente ordi- 
nato , colmò pubbiicii mente dì lodi e di premi il 
Professore ; ma diè poi retta a coloro i quali acca* 
savane lo Spallanzani di essersi appropriata ona parte 
de» li oggetti .del Museo di Pavia per formarne cido 
particolare clie doveva servire di ornamento alla sua 
patria Scandiano. Egli si difese vittoriosamente; rim- 
peratore riconobbe la sua ìtinocent», ed il conte di 
Wilseck, ministro plenipotenziario in Milano, dichiarò 
falsa l'imputazione con un;i solenne l«lterri (f). Supe- 
rata una si minacciosa procella, pensò a l interrogar 
la Datura nei diversi f)aesi, e ad arricchirsi coi via'4{»i 
di novell»? coj^iiizloni. Giù tin dal 1779 egli aveva vi- 
sitato tuttii l'Eivrzia e la Rezla^ poi \r spia«',^tedi Mar- 
siglia e di G nova e le vicine regioni. iNel si 
portò a Costantinopoli col B lilo od AinbasciaL 'r^ della 
Vcn«»ta Repubblica al Gran Turco, e tornato nelTltr*- 
J^a visitò la Transilvania, la Val lacci»};!. Li P.iniu>ni;ì^ 
la Gerrinnia, e le Due Sicilie: dalle quali peregrina- 
zioni ritrasse un grande profitto^ come si può scor- 
gere dalle parole del Fabroni che qui notiamo, « Il 
solo mare di Genova gli procacciò ona copia msir.ìvi- 
gliosa di osservazioni, come a dire intorno al l'eie ttri- 
cittt <lel pesce torpe<line, di cui nessuno avev;i pnrtato 
giammai; intorno alla natura di qtie;;li animali ebe 
rendon sembianza di piante, o che abit ino entro tubi; 
intorno al moto progressivo, come suoi dirsi, del ric- 
cio marino; intorno ai costumi del granciro volgar- 
mente appallato Bernardo £remita ; intorno a quel* 
rimmeiiso numero «li animali che appena col soccorso 
del microscopio vedere si possono nelT areita e n**! 
£ingo; non che finalmente Intorbo a molti altri con<« 
simili argomenti che o non erano ancora ben not», 
od erano all'intuito sfuggiti al f^ii;irdo degli osser« 
vatorl. Né pare che poca luce abbia e-li reeata nella 
inineralogi I, avendo tolta a considerare la natura dei 
mooti che sono pieni di corpi iucinitimi, non che di 

(i) Il profess. Gio. Battista Ventnri nella snt Storia di Sran- 
diiino, cap. IX, pag. i83« rirerS^ee la lettera giuslificativa «lel'o 
jSpiIbnzani, ed il resrrìtto dei M'ui^tro. il gualca nome deirimp^ 
fslore dichiaca innoceute l'illustre Maluraii«la. 
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quegli aìirl cbe abbondan di marmi o di metalli, 
come sono i monti cK Luni» E non è da tacere (pe> 
rocchè com6 delle vìrtùi cosi ancbe delle facoltà gli 
nomini ne coltivano alcuna di preferenza) che lo Spal- 
lansiini accrebbe non poco la lode di dottrina e di 
ingegno che erasi procacciata investigando il, gene- 
rarsi e l'indole degli animali, colle osservazioni mi- 
neralogiche, tra le ^uali non collocheremo quello 
che ai vulcani app irtengono , colle qiuili, pare po- 
nesse ti colmo alla gloria già prima acquistata. Liin- 
gsmente gli slette nell'animo dover èssere o in tolto 
0 in gran parte lontane dal vero quelle cose che { 
lìsici ant'chi e nio Iprni avevano scritte intorno al Ve- 
suvio ed ag'i altri vulrani deila Sicilia ; e quelle 
eziaiulio che p»rovi)no avere Tiinpronta dt^ila verità, 
essere si fatt nneiìle sp-r^rse e dis|^lunte, da non po* 
tersene compor punto una scienza). Quindi pensò ohe 
gli convenisse attendere ed ailoperarsi con tulio l'im- 
pegno per ispingersi (non senza pericolo <!ella Aita) 
sino alle sonr\mità ed ai crateri dei monti ignivomi^ 
onde conoscerne la forma e Ja n^tura^ non che la 
materia, le cagioni e ^li effetti di qnt^l fuoco. Al che 
fare gli fu mestieri di molte discipline, e principal- 
fnente della chlniicajj alla qnate assai tardi applicò 
la mente, e nondimeno tanto vi faticò, che se ne 
valse come se ^ lui fosse dato usare la forza me- 
dt^sima della natura por palesar tic i misteri. Come 
poi ebbe diiigenlemcnte vtsistati il Vesuvio, i campi 
di Fiegra e r£tnaj( rivolse principalmente la sua p<»r- 
spicace prudenza e l'intrepido animo alle isole Eo^ 
Ite, e potè* vcd«*rè co'suoi propri pccbi ed esaminare 
con tutta la sua jntelligenza e cura ciò cbe gli altri 
avevano o troppo leggermente toccato o trasandato 
affatto* Il cammino intesto e pericoloso, né il terreno 
cbe in ogni parte accendevasi, noi ritardarono; non 
vi esseti'ln co^ia alcuna che in lui più potesse della 
brama d'investigar la iiatnra e que' paesi nei quali 
è d to vedere i più maravi^liosi fenomeni natu- 
rali «. 

Fin dal ^785 Io Spallanzani cominciò ad essere 
travagliato dalla detenzione d'orina, alla quale quat- 
tordici anni do[)o suc<e lette l'iscuria, die in pochi 
gigrni lo condus^^ al sepolcro. £gU inoii nei icl^^ 
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Jbraio dei 4799^ e fu compianto da tutta r£aroiNi 
che ben lo conotcrva. Il Bonnet ebbe a dire che 
egli solo nello spazia di venti anni ebbe trovate pià 
cose che non tro\^àrono in molti le pià illustri Ac» 
^ademià dell' Europa» Ed ìi Senebìer parlando deUe 
«•coperte dello SpaUanuinì, lasciò scritto « che egli 
lottò "vittorìosameate colta natarif; e produsse colia 
ena destrem quegli stessi effetti che essa ha operato 
cosi spesso dopo la creazione , di . cui aveva saputo 
finora velare i mexzi. Colla g!;iustatezsa delle sue t* 
oìitasiotii egli prova la solidità ^elle sue scoperte, a 
dimostra le verità cbe egli iosegna sottoponeodo aisen* 
si gli elementi della sua ilimostraz|oiie «• 

Fra le opere dello Spallanzàni gli editori dei 
Classici ìtalìuiù hanno scelto, le seguenti; Viaggi alle 
due Sicilie. — Saggio di osservazioni concernenti 
il sistema della generazione, — DclCasionc del cuore 
ne\'asì sanguigni, — Prodromo sopra le produzioni 
animali. — Dei fenomeni della circolazione. — O- 
puscoli di Fisica animale e vegetabile. Lettere sopra 
il sospetto di un nuovo senso nei j)ipi,strelli. — 
morie sulla respirazione. A tulle queste scritture , 
giusta Ja testimonianza tiri Fabroni^ era sempre con- 
giunta una schietta eleganza acquistati dal leggere 
assiduo ne^li ottimi scrittori, ed alla qual^dava una 
A grande importanza, che senza di lei riputava mau- 
chevole ed imperfetta la stf ssa filosofia. Neiia descri- 
sione de'suoi Via<^gi^ neo andando in cerca di vane 
parole^ raccontò le cose da lai vedute per modo che 
ben apparve cbe egli era sommo amatore della sem- 
plice verità, e cbe disprezzava totlociò che era vaoo 
e fallace. 

Non . possiamo indoTinare lo imperché si sia tra* 
acnrato di ristampare la Contemplazione della Na^ 
tura dì CàTÌo B >nnet tradotta*ed illustrata con molte 
ied importantissime note dallo Spallanzani. Alcune 
cose €ia lui scritte a modo di prelazione (dice il più 
volte citato Fabronì) sono degne di quel dottissimo 
uomo che egli era; alcune altre ne aggiunse piene di 
tanto senno da porre in forse a quale di questi dne 
uomini, contendenti coÌa bella gara di gloria , na- 
tura più aprisse il varco al conoscerla pienamente. 
ì^g'^endo la Contemplazione cosi ben traslutata, ^of * 
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siamo imparare ancU(ì reloqii'^nza italiana, nel mentre 
cbe l'autore ci vieii d IslctKlpiido lnniUizi agli occhi 
la g;rancle cnlcaa cifoli esseri eh - dalla ruiia pietra con 
successivi anelli ci cotiduce a Dio. 

On altro gran lume tlell'Università di Pavia fa 
VinceDEO Brunacci (l], il quale studiata la Medieina, 
e .curalo male il primo ammalato, al letto di cai lo 
chiamarono, si diedi tutto alle Matemi(icbe. E; li 
insegrò dipprima la Niutiqa iiji Livorno, e divalla 
luce un Trattato di ^^Avigaiiooe atto a formare a a 
piloto* Chiamato ad insei;nar le Matematiche neU 
ltInÌYeraità di Pav.ia^ .puf^blico ii suo coroo di iMa« 
tematica sublime^ in cui seguendo je tracce del . La- 
grande cercò di esporre Je dottrine de'Galcoti dilTH- 
renziate ed integrale , senza f ire uso de' così detti 
Infiaitesimi. Anche l'Idraulica venne da lai illustrata 
coirAriete Idraulico^ e colla Memoria che fu coronata 
dalla Società Italiana, nel H8H e (cbe s aggira sulla mi* 
glior pratica per la dispensa delle acque. 

Al tf'mpo istesso l'Uoiversit'Ii di Pavia era illustra- 
ta da Pietro Tarahurìni nato in Brescia nel 1737. Etili 

• 

coltivò con grand^ ardore le scienze teologiche, e si 
fece capo di quelli che vol-rarmonte si chiamauo Giiii" 
ìenisliy e p<^r conseii^ucn^a servi ad un partilo al quale 
rimase attaccato imo agli ultimi isl.tnti della sua vita. 
Passato nella stessa Università alla catte ra di Filo- 
sofia morale, non fu nuovo nella dis^ios ìzione di Ile 
miileric filosoliehe^ aia r.»cenlse (jiia e là quanto vi 
STea di beilo, di utile, d'Iuiporliinte ne^li scrittori 
di moralci e lo pres.«ntò in una miniera facile e pia 
ceYole a'suoi discepoli. « Gii furono del pari facile 
la letteratura greca, latina ed italiana , prrmti il con- 
siglio e le diverse dottrin»; di c istumi puri ed il- 
libati, potè serbare Quo nella più lontana canizie la 
serenità della mente, narrare colia festività giova- 
nile le sue diverse avveuturci e condire il suo con* 

* 

• (i) mèi tomo X, pag. 426, delta Bibl. Ili!, leggest la Necro- 
logia del Brunacri deMalu ila Gahriu Piolii doli, in ?»1 itr'iinliia , 
fà il profeis. Ales<$:mfiro M<ttiorrlù pubbiirà pure la Btografta di 
lui ia fronte alla Memoria stilici dirpen^n delie ncqrip. o dherse 
altre opej'ttl^ ,deUo siesso Bru:ìacci. j^dilaiio, Silvestti, i^'^'J^ 

AUffeiP. il X. IV, IO 
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▼rr«are di aìcani Tersi che se non accennano T in- 
spirazione pof'tica, mostra lìo che la sqìi niente non 
era punto inrecchiata «. Così parlava Defendente 
Sarchi nei fanerali del Tamburi ui morto ai 14 mano 
del IH27. 

Anche il P. Francesco Soave non fo ano di que- 
gli nomini sommi che Tantaggtassero con nncye sco- 
perta Ì6 scienze, ma ageTOÌò motto il mondo d'io- 
SfgQarle (1). Scrisse molti libri elementari; fece co- 
noscere il sistema filosofico di Loke, ed onilosi al- 
r abate Amorejlti pubblicò qaegli Opuscoli scelti in 
Mikpnoy che essendo per lo pia memorie risjgaar* 
danti le sciente e le arti, promossero in Italia ipro- 
prefsi della fisica e della meccanica pratica. Ma le 
eoe Iradliaioni di Gcssner, di Toong, di Esiodo, di 
Omero, di Virgilio caddero bentosto ne ll'obbltT ione, 
perchè mancano di quell'anra poetica che sola può 
renderò pregevoli le versioni della più alta poesia. 

Melchiorre Gioia, nato in Piacenza nel i767, 
coltivò in pnrticolare lo scienze economiche, e le due 
npere del Prospetto delle Scienze Economiche, e del 
Mi' rifa e delle Picowpense furono i più bei frutti 
cle'suol studi. Nessun particolare vantaggio egli arrecò 
»»lle scienze filosofiche colla sua Ideologia e cogli 
Elementi di filosofia, perchè nulla contengono, che 
dà{j;li altri non aia stato o detto od accennato, in* 
tolicn^ute di ogni critica, mordeva fieràmente cbion- 
oae a^sse da esso lui dissentito. Ma al terminare 
della sua carriera filosoHca trovò un avversario cbe 
essendo da iui stato trattato da OslrogotOj da òtÈgiar^ 

da plagiario^ gli si Avventò e rendette morao a 
morso> censarando principalmente il Nuavo Gal^ieom 
Nè forse i^al s'appose (questo Critico alloraqaando in 
un articolo (2] dipinge il Gioia come facitore di libri 
ini Ubri^ ed accenna l'arte del ano avversario di fare 

• 

(t) Il prof. Savidi scHsve V Elogio del Soave nato in Ln* 
fsna n«»t 1743, a morto in Pavia nel 180G. 

(2) Meccanismo nel co mpor libri. Il critico di coi qui par- 
lianio e Tab: Do' Ronaini , iJ quale ne* «noi Opuscoli FilosoHv|. 
( (omo li ) hw inseriJo un esame delle opinioni liel Gioia in fa- 
^or della Slodéi, ed una breye eaposiaiona dalla FilasoSa dello 
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IO brani ogni libro che gli capilaste alle mani, e 
di ipargerne le aquarciate membra io tante casset- 
tine difise per numeri e pi*r classi; indi di trarre 
da qaé' sepoicteti del sapére i morti brani , e rap« 
piccarli insieme in varie forme, li Gioia non ha po- 
tato rispoodere a queste cercare , perchè appena 
esse fiderò la lace efili cessò di vivere ai 2 gennaio 



CAPO XIV. 



Jntonio Gagnoli, Sua vita* Opere da lui pubblicale , e 
principalmente le Notizie Astronomiche adattate ci 
Cuso comune. Giuseppe Piazzi, Cenni sulla sua 
vita. Egli scopre il pianeta di Cerere che appella 
Ferdinandea. Suo celebre catalogo delle òtellcn^" Bar* 
fiaba Oriani. JVolizie intorno alla vita» Sue scoperà 
te, PuòòUca la sua Trigonometria sferoidica* JSgli è 
teleùrato dal cav. Vincenzo Monti in verso ed in 
prosa. Stia generosità nelPuso ttelle ricchezze» 

5olioTÌamoci per alcuni istanti dalla terra peif Qon- 
temj>lare il cielo , e riconoscere le scoperte che vi fece- 
ro I tre fintosi astronomi italiani , Antonio Gagnoli ^ 

Gioseppe Piuzzì e Barnaba Oriani. Nacque il Gignoli 
ai 29 settembre flel i 743 nell' isola dello Zante, ove il 
•no padre Ottavio, ili orii;ine V* ronese , trovavasi in 
nnalitu di cancelliere del goTcrnalor Pietro Bembo. 
Venuto in Italia colla sua famiglio , studiò le belle let- 
l' re e le scienze in Vicenza ed in Padova^ e terminati 
eji studi si poso, sulia carriera paterna delle cancelle- 
rie ; ma venendogli a noia quelle occupazioni^ delibe- 
rò di seguire in qualità di segretario 1* ambascialor ve- 
neto Marco Zeno nella missione di Spagna (^). Dopo a- 
verTÌsitato le rìdenti spiagge deiU PrQvenxa e della 



(i) Notizie sulla vila e sugli studi dì Antonio Caf^noli com- 
P*jatc da Francesco Carlini , c premesse alle Notizie Asirono- 
■nìche dello él&«»o CjtfuoU uell'edizioue d«l Flaocadori di Reggio 
•l»! 1827. 
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Cntalogna , andò a fermare la sua stanza in Madrid, ove 
la gr4i>e elicìietla spac^nuoU , i doveri del suo ulfizio ed 
) risprtli sociali lo al ìontan ìrono da quella solitudine a 
cui si StMiliva chiamalo per meditare. Ma volle la sua 
grande ventura clic nel i 7^6 si lrasiìsri$s^ coli'aml^aidce- 
lia alla corte francese {\], 

Già il Gagnoli era giunto all'anno trentesimo setti- 
mo senza aver naai avvicinato rocchio ad un telescopio 
|)er essere spettatore del più singolare de' celesti feno- 
meni , cioè deiranello di Saturno. Vedutolo appena , sL 
i^ccese della brama d'internarsi ne' più reconditi pene^ 
trali della severa astronomia (2) , e cominciando dalTa- 
ritmetica e dalle proposizioni di Euclide^ si apri l'adito 
all'ardua scienzii deiriiilìmto. Con ano studio indefe^p 
so 9 colla scorta del famoso astronomo francese Lalao- 
<le > cogli osservatorj e coi sussidj che a lui offriva la 
dotta Parigi., potè percorrere con molto successo la 
* carriera delta teorica e della pratica asIronoQiia* Per 
potersi interamente dedicare alle osserTazioui, si eresse 
nella propria casa sua una specola ^ e con inolio di- 
spendio la forni di strom<«nti lavorati sotto i suoi occhi 
dal tiore dei meccanici francesi. 

Aiinraqua mio sì vo le riproiìurre il giganlesct) la- 
voro del r Lnciciope 'ia con un'altra forma , dislribueu- 
doue le parti sotto certe principili c!a6SÌfìca2»ionì ^ il 

(r) Te i^Iberia lodò che primavere 

CooJolte ancor non t'^avea molte il Sole, ' 

F li ni o.) tra vi alle più belle scuole 

Dcll.i virtù no.lrilo e del sapercw * • . 

Te la <Jifììi il Giillid , ove leggiei e 

G;iinbe non li Ciir gioia e argute gole,, 
IM » l'ii^sisler Jtgli ablii alle carole, 
K li ituouo udir delle coai Oiiii stere. 

J^i/ìdemonte* 

(a) . Fu caso^ fu deslin, fa Genio antico, 

CLe il buon tubo drizzò del del a un loco> 
Quandi», accoslautlo tu l'occhio per gioco « 
L'auel r apparve (li Saturno a.Qlico? 
Come via uu bel furia volto [uidiro., 

Ti venne allor da quel pianeta un foco, 
Por cui dello slellaio etra in m poco 
Teuipo iuv..jjliiiU, ch'io meu ratto il dico. 

Piad^e monte. 
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Ca::?iioli venne lnc;»riralo di t^ctt;ìre tine ìmporlitntì ar- 
ticoli . l'iuìO sulla «huMta <lel Gre) nsrolo , e l'altro 
sulla miisslnia luce di Venere. Quinilntique il primo ar- 
i;oijieiilo fosse slato £;ii\ trainilo da Giovamil B monili, 
(la Mauportiiìs , da D'Alem])ert , pure ii C.i^ooli vi ag- 
f^iiinse qnalthe cosa di nuovo, scoprendo la Sf mpiitee 
singoiar relazione che sussiste fra la più breve durata 
del crepuscolo e la latitudine de) luo^o (^). 

Un'opera più grande doveva coniermare quella ri* 
nomanza cIìp il Gignoll « rasi acquistata con atcuni o* 
puftC(»li. Parliamo qui delia sua Trigonometria ^ che se^ 
cont'o i) giudizio pronuncialo <lairÀccadeinia Parigina 
delle Scieuze non ai dee confondere con tutte quelli) 
che si hanno sotto il medpftiiuo titolo ; poiché essa non 
égìàana semplice compilazione di ciò che venne tro* 
vato dagli altri matematici « ma un trattato nuovo in 
gran parte per le cose che contiene , ed interamente 
nu^yo pel modo di espotìe e di unirle con uu bel 
vincolo* 

La Trigonometria de! Gagnoli fu ttainpata in Parigi 
nfel <786 coi torchi di Didot e col privi le£;io dell'Acca- 
demia ; e nello stesso anno e cogli stessi tipi venne 
pubblicata la traduzione in francese che ne fece il 
Cbompié; onde l'opera si diffuse benfosfo in tutti 
r Eur(«pii e fece salir l'autore in grandissima Hìrna. Ma 
Inni^i dal goderne in sulle rive della Senna ej^li voHe 
far ritorno alla sua patr ia Verona , ove eresse un cospi- 
cuo osservatorio , vi collocò i preg( vo i istronu nti che 
aveva seco portati d;illa Francia , nè solo attere alla 
scienza del i iclo , ma si diede anche ad osservare i ieno- 
meni atmosferici , e scrisse alcune mennorie di vario ar- 
gomento le quali tutte ci chiariscono della profondità 
del suo sapere. 

D;v niito priim segretario C posrìa pr'^sid^nte della 
Soc'età Italiana delle Scienze e d^Vgraria stabilita in 
Verona , vide la sua patria in '^red.i a' le più gravi ca-a« 
mità della guerra. L i guarnigione francese che teneva 
le castella fece piovere alcune bombe sitila citl6 , ed 
una di queste del calibro di 500 piombò sulla casa in 
coi stava il Gagnoli colla sua famiglia^ coi giovanetti 

(i) Vedi neirEncicIope<iia i due aiticoli Crépuscuie e f 'é,4its^^ 
Classe A.S Irono tuica. 
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Sceriman, # coli* aio loro« Qactt'aUiino fa pcrcofto Ai 
ttfi colpo mortale ; gli altri , benché non offesi f rima* 
•ero esterrefatti , e roMervatorio colle niicchine fa no- 
tabilmente danneggiato. Il Ctgnoli , come nomo eho 
cerca qualclie sollievo alla sua sciagura (cosi si esfyrime 
it suo biografo ) , nartandori a persona che sia in grado 
• di scntirnr» (ulta la gravezza , ne scrisse subìlo all'amico 
Lalande. Costui ne fece querela con Bonaparte genera- 
lissimo delle truppe irancpsi in Italia , il quale volendo 
acquistarsi fama di munifiio protettore delle leltere^ 
donò «udttromiia franchi al Gagnoli; lo trasportò insie- 
me coda Socirtu italiana da Verona a Milano,- lo associò 
agli astronomi HeirOsservatorio di Brera, ed ordinò che 
ti comperassero a spese pubbliche i suoi istromt nti, per- 
rlip anch'essi iouesser dietro ai padrone in tallo apoiulo 
deirOlona. 

ESetlo membro del G>rpo Legislattfo\ il Gagnoli 
conobbe di non esser fatto per questa sorta d'impiegbiy 
principalmente in tempi burrascosi agitati sempre da 
sette e da tomolti ; onde per Qscire da ao- 1 consesso ac- 
<;ettò la cattedra di Matematica Sublime nella Scoolii 
militare di Motlena. Mirando principalmente a riosoir 
gioYei^ole ai ^ioirani a lai affidati , scrisse an soccintQ 
trattato di Sezioni conicbe | in cai giusta Tespressione 
del Carlini si conscnra tutto il rigore e lo stile de'ge^ 
metri greci* Attese anche a dare an*ediaione pi& ampia 
della sua Trigonometria » e ad adattarla all'oso de' suoi 
scolari (4). Nello stesso tempo egli arriccbiva colle pe« 
regrine sue scritture gM Atti dell' Istituto Nazionale ^ 
come prima aveva arricchiti con i^arie importanti me- 
morie quelli della Società Itallatia. 

Ma r opera che rendette il nome di Gagnoli fami- 
giiartssimo non solo agli astronomi, ma anche a tutti 
quelli che senza volersi inoltrar troppo nell'ardua scien- 
za del cielo, bramano però di averne una qualche no- 
zione, è il libro intitolato Notizie Aslronomicke adat» 
tate all'uso comune. Soleva il Gagnoli premettere a^suoi 
a mauaccbi un ragionamento familiare sa qualcbe puo- 

(i) Tri^ronometrìa piana e «ferica. Ediiione secon la notabil- 
mente ampliala. Bologna, 1804. — Compendio «iella Trifronome- 
tria piana ad uso degli a«ipiranli alla sruola militare in Modena. 
Ivi , 1807. — Il prot. Carlini ha stampato in seguito alU Vita dal 
Gagnoli un indice di tulle le opere da lai pubUicata* 
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lodi-astronomia. lUeoolli tatti questi ragiona meiui^ ne 
fermò (lae volumetti , in fronte ai m^U si SHrebbi* po* 
tato scrirere eoo magcior ragione elie sul Nentoniani'* 
amo per le Dame clell'Aiitarotti , quel motto «li Virgilio: 
^uaeiegat ipsa Lycorit. Imperocché anco le donne non 
che \ giovani e gli adulti potrebbero attingere a questa 
feote 1 primi elementi dell' astronomia ; tanto è chiaro 
lo stile con cui l'autore gli ha espressi , tentando di evi- 
tare qaaiito di irlo e d'arduo ha questa scienza. E noi 
avremo una sempiterna riconoscenza a questo scrittore, 
perchè quel poco clie sappiamo della scienza del cielo 
lo dobbiamo ul suo libro. 

Dopo questi ed altri lai'ori che lungo sarebbe l'e- 
nomerare^ il Gagnoli domandò riposo per le est rome 
giorniite di sua vita^ e Tottenne. Ridottosi a vivere 
tranquillamente nel grembo della famiglia e delia pa- 
tria, ri mori di un colpo d'apoplessia il giorno 6 a:»o- 
sto del 4b^6. Il celebre suo concittadino Ippolito Pìn- 
demonte non volle che inonorata e deserta fosse la 
tomba dell'AstrottomOt ma la fece risaonare di dodici 
fgregt sonetti che videro la Ince col tìtolo di Tributo 
Alla Memoria delfinsigne astronome cavaliere Anto^ 
nio Ca^noli^ veronese. 

Giuseppe Piazzi, nato in Ponte della ValtcHtna 
nel 1 746, studiò gli elementi delle lett«!re e de^le scien- 
te nel Collegio Calchi di Milano e nelle Scuole di 
Brera, e trasferitosi a Roma yì indossò Tabito di re- 
ligioso Teatino, ed ebbe agio di erudirsi sempre pi& 
sotto il P. Jacquter {\ ]. Dopo aver insegnato filoso- 
fia e matematica in Genova^ poi in Malta^ e ti-ologia 
IB Roma, si fissò alla fine in Palermo come profes- 
sore di Matematica sublime, e nel 'l 787 fu scelto dal 
re Ferdinan do a fondare ed a dirigere un novello 
Osservai' »rìo in quella citt?i- Por procurarsi gli stru- 
menti ed istruirsi nel pratico manrggio f!i es<i, ot- 
tenne dalla sovrana munificenza di portarsi a Parigi 
ove conobbe Lilande e De'ambre, indi a Londra ove 
ii iiiteiteone con Maskelioe ed Herscbcl, tutti va- 

(i) Le notizie biografiche del P. Oiuseppe Pìazii si leggono 
neìrÀnlologìa di Firenze fascicolo di sellernbre del 1826. Tutti 
poi gli s crittori parlino delle sue grandi scoperle che or ora vcr- 
ftmo brevemeule espooendo. 
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lerilissimi nstrononii. Si erriova intanlo sul ratizzo 
ronìp Hi Pii'oiriìo il f^nin > Ossrrvnforio, in cui il 
Vii\7z'\, lornnto da'suoi vinp£;i c «'eposla una ricca siip- 
|n'iltltile (li slriinirnti^ cdninciò le suo osservazioni. 
Dopo Hvfr (Into uiì catalono copiosissimo di stelle^ 
in sul hel princìpio drl secolo in cui viviamo coti 
scopri il nuovo pÌMri' tn Cerere, che per riconoscenzi 
ftl suo bcnefatlore ì\i da lui nominala Cerere Fcr^ 
dinandea, v Questo gran lume deirastronomia, dice 
il cavalier Monti, lo scopritore di Cerere, col suo 
•nnoTo catalogo di sellemila stelle, da lui tutte re- 
plicata mente ossTviile ed ecattamente descritte, ha 
sepolti in eterna dimenticanza tutti i cotaloghi ante* 
cedenti: immenso lavoro che negli annali astronomi^ . 
ci fa epoca gloriosa: nè deesì preterire che la sco- 
perta fir Cerere diede ad altri astronomi rinomati (01- 
bers ed Harding) occasione di ritrovare saccessita- 
mente tra altri naovi pianeti, Pailade, Vesta eOiu- 
Dune (-1). 

I piò ardui problemi della scienza astronomica 
furono dal Piazzi trattati' eoa grande profondità di 
cognizioni; egli seriose intorno alla determinazione 
dell'obliquiti dell'eclittica, alla notazione dell'asse 
terrestre, ed oiraherrazìooe della luce; e pubblicò 
lira descrizione del'e rvcali Specole di Napoli e di 
Palermo. Aveva posto mano ad un novello sistema 
di pesi e di misure per tutta la Sicilia; e già aveva 
fatti prej^nrarc i mof^elli, già compilale le tavole sì- 
noltichej già dato principio a quelle di riduzione, 
quando dopo breve malattìa cessò di vivere ai 22 
luglio del ^826, e fu sepolto nella cl.iesa dei PP. 
Teatini in Napoli. Lasciò molti volumi manoscritti, 
ed nn giornate di osservazioni che si estende a più 
di 40 anni« L'astronomo Delambre disse di lui: do" 
ver V astronomia pià a Piazzi ed a MaskelinCf che 
a tutti quanti gli astronomi da Ipparca fino a noi» 

Ci si presenta ora il grande legislatore di Ura- 
no, il sommo indagatore degli astri, Bjrnaba Oriani, 
che nacque nel TiUaggio della Certosa di Garignano 

(0 Vedi U proemio airallimo volume della Proposta ìa^ 
diritto dal cav. Monti atr I. B. Islituto di Scienze^ Lettera ed 
Arti. 
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YÌcino a Milano ni 18 luglio fìel ilal lavandaio 

Giorgio Oriani e da Margherita Galli {\), Uno dei 
monaci Certosini gli agevolò il modo di stigliare, to- 
gliendolo alle angustie della sua famigliuola. A|)pi- 
giiatosi alla carriera ecclesiastica^ si consacrò tutto 
alle matematiclie, e riuscì in esse cosi profondo, che 
sciolse un difficilissimo problema proposto da una 
strnniora Accademia. AJlora il senatore Lamhertenghi 
Jo imprese a proteggerò, e raccomando'lo al conte 
di Firmian, ed al 'ora ottenne i mezzi di poter viag- 
giare. Restituitosi a Mila do, stah'li Torbita del pia- 
neta Urano^ e determinò le perturbazioni degli altri 
naovt pianeti. Narra il cav; Afonti che la teoria del 
naOTO pianeta Urano stampata in Milano nel ^789 
fo conosciuta a Parigi (<ai più distinti astronomi e 
geometri. Ma perchè il mo testo Oriani non la pre- 
sento alKAoca-'emia delle Scie nze, l'astrooomo Bela ri;i« 
bre profittò senza scrupolo delle scoperte altrui^ e 
le sue tnvote pubblicate due anoi dopo ottennero un 
premio ad altri dovuto (2). 

La Trigonometria sferiodica drirOrìani è opera 
olassSoa (3;^ e la teoria delle Rifrazioni astronomi' 
che gli va debitrice di un passo importante che di- 
tchiase l'^aripgo a ^coloro i quali tratti rono dappoi 
una siffatta questione. Egli ha scritto altre profon- 
de Memorie suH'Astrotiomia teorica e pratica, le qua<# 
Il furono inserite nella preziosa collezione delle Ef- 
femeridi di Milano, a Voi (cori II cavaHer Monti seri- 



(1) L'ìlluslre astronomo Carlini ha promesso di pubblicare 
una raemorìa sulla vita e sugli slu ii dcU^ Oriani , la quale per 
anco non comparve. La Khlioleca Italiana non ha fatto (inora 
che an breye cenno snlle TÌcende e sulle opere «li questo ilio* 
lire aiironomo. Net Monllonr del 21 dicembre 1882 ( supple- 
mento ) si sono ripetuti quf^gli slessi cenni clie si ie^ c-o nella 
Bibl. Ital., e si crede che Tautor di fpi'»sl''arlicolo sia i'aslrono-" 
mo Plan i «li Torino. Alcuni nostri ami i Milanesi ci hanno dato 
quelle poche notizie che qui reofisi i iamo. 

(2) Monti, noie al canto I della Wascheroniana. 

(3) Sappiamo che nel tomo IV che si sia stampando delle Me- 
laorìe deir l* R. Islitnlo del Regno Lombardo Veneto^ verrà 
pubblicala una IVota aggiunta agli Elementi della Trigo lometria ' 
periodica dtUlo stesso Rarnaha Oriani^ colle C trrezìo li di aicU' 
ni errori scorsi negli Elemenii suddetti. - < V 11 R I a o r i . 

Maffbi P. II. T. IV. IO* 
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veva aìrOi Inni), voi che primo alle leggi Newloniil- 
re aoUomaieste l'indocile Ur«no, e primo regolaste 
le perlurbuzioni di Cerere, nuovo pianeta compsiTO 
nel cominciare di questo secolo, amplianda conr▼l^- 
toriosi incefinosisslmi calcoli le teorie de pianeti già 
conosciuti; Voi che insegnaste a risolvere ne vari casi 
i Iriangolì formati sulla superficie di una sferoide, 
e co» quei Toslri meravigliosi Elementi di sferoidi- 
ca trìgooomctria deste alla matemalica un eccellerne 
carpo COmpinlo di una totta nuova dottrina; voi non 
noeta, ma de'poeli caldo amatore, massimamente di 
Bantel vi fate dolce lettura di tutto ciò cl.e tocca la 
vita e la gloria dt questa attissisao redell itoiica poc- 

sta a (i). 1 ^ 

Il car. Monti ha mostrato ona tenerezza ed unpa 
reverenza singaUre per TOriani, e lo ha immorta- 
lato (se pare egli awa bisogno dei cauti d» P0«- 
ta perchè fosse IramanJato ai pià tardi posteri il sua 
nome) con bellissimi versi nella Ma se he rollano, ore 
ha voluto cantare tatti gli aslranomi dell Itaha antica e 
,no 'ern^. Finge cbe » sole laviti lo spirito del Ma- 
schi roni ad entrare ne'sooi tnbernacali dorarla i»- 
troiluce a parUire in qaesla senteosa: 

D'Ilalo nome troverai qùt tal? 

Che dell uman sapere archimandrili 
Al tuo pronto intelletto impennar ialu 

Colui che strinse ne'suoi specchi ardii* 
Di mia luce gU strali, e fe>rcre 
Cari a Marcello di Sicilia i liti {2); 

primo quadrò la curva dui cadere (3) 
De'proielti creata, e primo vide 
Il contener delle contente sfere. 

(1) Vedi la Teucra Ji Vincenio Monti a Barnaba Oriani m 
fronlc al voi. Il, par. II dcU;. Proposti*. 

(2) È fama cbe Archimede prinìa ancora di BuCfon «hh ? con^ 
srìaioniso degli specrTii ustori, di cui si servì per incendiare le 

^^^^S) Al^^^l^d^^ la- ^oadratura delU 

paraboìafe^ i "alarli wf. sfera col cilindro. Della qo-^- » 
• loperla egli suio compia, quesi ^-^'^^ "^^^V^ Z,Zl 
«epilcro; lo che servì d'indizio a C.nemne per Riscoprirlo, accome 

egli slesso raccoula nelle Tuacalane 
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Seco è Si Calabro antico^ che preci le (1) 
Alle mie rote ii giro^ e del mio figlio 
La sognata cadata ancor derìde (2). 

Qai Cassili che io me tutto affisse il ciglio (3), 
Fortunato cosi cb'altri elammai 
Non fe'più bello del veder periglio. 

Qui Bìanchio, qai Riccioli, e \ altri assai (4) 
Del ciel conquistatori, ed Ori»no 
L'amico tuo qui assunto an di vedrai; 

Loi cbe prìmierodell'intalto Urano 
Coi oomeri freno la via segreta, 
Oriao degli astri indagator so? rane (5). 

A nesso no meglio eh alPOriani toccò la Tenta* 
rs tanto desideratala Cicerone di godersi vivo delta 

propria gloria (6), poiché il suo nome risaonò ben* 
tosto in tutta l'Europa; e Bona parte, appena entrata 
in Milano nel 4 796, cercava subito di Orìani, acca- 
rezzandolo ed accompagnandolo con o^^ni sorta di o- 
noranza. Il Direttorio di Francia voleva che se le 
opere più insigni delle arfi servivano di ornamen- 
to ai trionfi della Ripubblica, gl'ingegni celebri li 
lodassero, avvisan<tosi che non sarebbe accagionato 
di barbarie, se coloro cbe da lei [)er costume, per 
ingegno e per sapere erano i più lontani, si faces- 
sero lodatori delle imprese dei repubblicani; onde 
imponeva al sao Generale cbe ricercasse e con ogni 

(i) Filolao, nalifo della ìMagna Grecia e discepolo di Pi- 
Ufom^ fa ii^ primo ad insegnare il •Ulema ora detto Coper- 
nicano. 

<a) Fetonte fulminato. 

(3) Cassini, cbìamato Oracolo del Sole, diede una teoria 
<»rapiula sul moviinenlo delle marchie solari, e p^irlò più sensata • 
mente d' ogni altro della paratasse del sole, eiemenlo priucipale 
di tutta rastronomia. 

(4) Monsignor Bianchini e il P: Riccioli gesuila celebri a- 
itroQomi, i <{aali applicarono le osservazioni degli astri alla siu« 
ria umana; il primo colla sua erodila Storia provaia eoi monu-' 
mentk^ e l'altro colla sua Cronohgia ri/ormta^ tenuta in grande 
trtimazìone. 

(5) Gamica in morte di Lorenzo Mascheroni, Gant. L 

(G) Uf et caeierì^ vU>entibiis nobis, ex tiferis fuh nos co!;n(u 
tenne et uostnetipsi vivi gloriola nostra pcrfruamur» Ad Div^ lib. 
Y. e^jijil. 12. 
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modo (li migìiorc tlimostraziono occarezzassf» gl'i scien« 
7Ìati ed i Irllrrali (ritalia, inclicnndo nounnatRinente 
J'agtronorao Oriani [i). Per qnesto singolare ingegno 
Bonaparte ebhe una particolare reverenza e qnanrlo 
era generale dei Francesi in Italia, e quanrlo presi- 
dentedclla RepubhHca ilalìana, e quando re d'Italia. Vo- 
leva in sulle prime farlo vescovo; ma rOriani, tutta 
intento a'saoi stndl astronomici, non Tolle abbando- 
nare ti suo diletto Osservatorio di Brera. Fa in qneU 
la yece nominato c cavaliere e conte c senatore e* 
membro dell'istituto italiano, COn largbissìme pcnsio» 
ni. Caduto il Regno d'Italia, l'Oriani, già aTancato 
i in etSi, ottenne il suo riposo, e consrrrò nn gros- 
so stipendio. E^li mori ai i2 novembre del 4832, 
lasciando on considerabile pecalio, che destinò ad 
opere genetosissime, dando dnecentomila lire alla 
SpecoJa di Brera, centomila alla Biblioteca Ambrosia- 
na, altre centomila atrc)rfanotro6o, e centomila pare 
al Seminario ArciTescovilc; tante ftirono le riccbes- 
te aeqnistiite col soo ingegno, tanta la pàrsiinonia 
con cui visse, e tanta la 2;oncro8Ìtà colla qaale in 
morte distribuì le sue dovizie. 

(i) Bolla, Storia dllalia dal i^Bc) al i&i4, lib. YIl 
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CAPO XV. ^ 



Antonio Canova, Sua vita e sue opere principalu 
Grande celebrità di cui ha goduto durante la sua 
vita. Cenni sullo sfato delle Belle Arti, -^ Musica» 
Pensieri di un moderno sulle rivoluzioni cui ^i<e- 
starlc andò soggètta nella nostra eih* — Digres* 
éione sulle donne celebri* — Teresa BandeltinU — 
- Sìlvia Cartoni Verza, — Dì odala Saluz'^o Roero» r- 
Aglaia Anasdllide [Angela Trevisan)» Costanza 
' Mosche ni, — Eleonora Fonseca Pimentel — Giustina 
Eenier Michiel. — - Isabella Teotochi Mbrizzi» 



DoTendo ora Tolgere uno sguardo allo stato delle 
arti belle, miriamo a prima gianta innalzarti an per* 
•onaggio quasi gigante, e tatta TEaropa e tutta Vk* 
merica iDeivilita star mntola e stupefatta* ad ammi- 
rar le opere del sno scalpello* Antonio Canova ci si 
appresenta con ben cento statue di tatto tondo ^ con 
irentidue quadri e con nn immenso numero di sta- 
di, di disei];ni, di modelli raccolti nel suo cjabìnetto. 
Alla vista di opere cosi stupende noi ci dobbiamo ìn- 
^chinar reyereoli ed esclamare co,q Ippolito Findemonte» 

O Canova immortai, cbo addietro la.ssì 

L'italico scalpello, e il greco arrivi, ec. (i}. 

# 

Un nomo cosi celebralo merita pure cbe sia da 
tutti conosciuto nelle mortali su(^ vicende; e cìie qnan- 
lunque in una storia della letteratura si abbiano prin- 
cipalmente di mira le arti delia parola, e non si 
ftccia cbe on breve cenno di quelle dei diser];no, pure 
«si consacrino alcune pagine ad un uomo che i^on fa 
sommo solamente nelle opere dell'arte, ma anche nella 
virtù, anzi ne!1a santità della Tita, come si esprime 
il suo biografo Missirini (2).. 

(1) Per l'Ebe di Canova, sonello. 

(2) Il Misaunni ba pobbliesto an pregevotissimo lavoro bto- 
grafioo sul Canova coHitolo: Della vita di Antomo Canova, libri 
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In Possngno, terra del distretto Asolano delln 
proYÌncia di Trevigi, nacque Antonio Canova il i di 
novembre del 4757 da Pietro, scalpellino de'più ra- 
gionevoli di quella età, che ìavoraya per io pììk in 
tahernncolii in altari ed in altre simili opere consa- 
^ate all'ornamento delle chiese dei dintorni. Rimasto 
orfano nell'età di tre anni) fu istrnito nell'arte dal- 
l'avo PasinOi che lo allevava collo scalpello e col ma- 
glio io mano per lavorare la pietra; e gli si mo- 
strava così difficile e disdegnoso, che avendo il gio^ 
vaoetto sortito una straordinaria sensibilità^ erasi tal- 
mente per ^vleì rigore iovilito da desiderare la morte. 
Ma per grande sna ventnra coodocevasi a villeggiare 
nelle vicinanze di Possagno il senator veiiesiano Gio- 
vanni Falier, il quale veduti i lavori del giovanet- 
to Antonio, e quasi presago della sua futura eccei- 
lenxa, lo fece accettar nello studio di Giuseppe Tor- 
retti, che era uno de'miglior scultori di Veneeia, e 
con cui dopo qualche tempo si trasferi io questa 
capitale. Il commendator Farsetti aveva per comodo 
della gioventù formato con grande liberalità una gal* 
Jeria di modelli in gesso d^ogni più pregiato antico 
lavoro, ed ognuno si può immaginare quanto l.i fre- 
quentasse il Canova^ e qnal gradito ed utile pascolo 
vi trovasse. 

Il Canova ha conservato una perp'^tua ricono- 
scenza verso il generosissimo Falli r, dal quale solca 
ripetere ogni sua fortuna per la paterna benignità che 
gli aveva dimostrato (in dalla prima adolescenza; onde 
per lui prima che per altri esercitò il suo scalpello 
facendo due canestri di frutta e fiori scolpiti in mar- 
mo, che gli vennero commessi na quel suo Mecena- 
te* Essi furon riposti sul primo pianerottolo deMe 
scale del palazzo Farsetti (ora albergo della Gran Bret- 
tagna), ove si veggono mutilati e guasti, perchè ser- 
vono di posa e di appoggio ai ficchi ni che traspor- 
tano i fardelli dei viaggiatori dal pian terreno m^ì ^ 

quattro. Il conte Leopoldo Cirognara ha parlalo lungamente e be- 
ne deile opere di Canova nella sua Storia della S'^ultura, ed ha 
consacralo a quesl^iltuttre lUilìaiio aa beiParlicolo nella Biogra- 
fìa Universale tradotta e itampata eoo «ggiunta in Veaetia pressoi 
G. tfiisiagUa. 



Digitized by Google 



MS 

ftppartameBti. Questo primo lavorò fo ini Canova esa^ 

gnito nell'età dì quattordici anni; e dopo nn bien'* 
nio egli presentò al ano benefattore le staine deU 
rOrfeo e della Euridice nel ponto in cai questa è 
costretta a ricalcare le "vie del Tartaro. I poeti eb- 
bero a dire dì que'due simulacri^ « che come Orfeo 
col dolce suono della lira ammansando la ferità degli 
uomini selvaggi li avea tratti al vivere civile, cosi 
quella statua d'Orfeo doveva mitigar la rozzezza della 
statuaria di qneHempì, e recar l'arte nella luce delia 
perfezione a. Lavoro pii]i diffìcile e studiato fu quello 
del Dedalo che adatta al dorso di Icaro le ali. In 
questo gruppo il padre ba appena cominciato ad ap* 
poggiar Tala sulla spalla del figliuolo, che questi sor- 
ridendo gira la testa e mostra maravigliay mentre il 
grnitore aembra inquieto; la quale impressione è dif- 
fìcile a significarsi. Una piana e virginale imit|iziooe 
del ?ero^ aenia snlslora d'ideale e di antico^ si scorge 
in qoeale opere, come in quello de' pittori della scuo* 
la venesiaaay il cai carattere è facilità^ natura, e aem- 
plicità 

Il Falier, per diachladere on nià vasto teatro al 
suo Canoya^ lo raccomandò al cataliere Girolamo Zu- 
lian ambasciatore Tenete ' presso la Santa Sede, e lo 
spedi a Roma, in cai gianse nel dicembre del 1780* 
II. cay. Zolian lo accolse ospitalmente nella sua casai 
e fattosi portare un modello in gesso del gruppo ese- 
guito da lai in Venesia del Dedalo e dell'Icaro, yolle 
cbe ne giudicassero alcani nomini dotti cbe asavano 
con lai iamiglìarmente , quali erano Oides « Volpato, 
. Bdtoniy Puccini e lo scozzese Gavino Bamilton. Que- 
sti sottoposero ad on lungo e minuto esame quel la- 
Toro, e per qualche tempo si s^uardaron V un l'altro, 
non osando <!i pronunciar giudìzio. Il giovane artista 
ebbe a confessare che quel momento di silenzio fu per 
lui una vera mortale agonia; se non che 1 Hamilton 
cominciò a parlargli aftettuosamente, ed a confortar- 
lo perchè unisse a l una sì bella e parlante imitazione 
''ella natura la sceltezza e l'ideale dell'antico^ che in 
Roma ogni parte gli si presentava, onde toccar quel- 
l'altezza a cui la moderna scultura non era mai giun- 
ta. Inanimato da queste parole ^ incoraggiato da una 

pensioae | bencbè ieuae i cbe gli concedokle per Ire 
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anni il Senato Hi Vetwftia , tento il perre in opera i 
precetti dell'Ha tnilton, UTonindo nn Teseo tineitore 
del Miootauro, e poi^enc^o un insigne eseanpS^ della 
imitasione della Miam' insieme e d«ll^n4ico. L eroe aie* 
de in etto di sliific^èm, ma di trionfo, e tiene in mano 
la chva eolla quale ha abbattuto il mostro biforme. 

AllorqtiaOdo il oay. Zttlian, raccolti in saa casa 
i primi artisti , mostrò loro il gesso della testa del 
Teseo senzu indicare d'onde fosse cavato^ tutti concor- 
demente lo giudicarono greco lavoro; anzi ulcuni ag- 
giunsero di aver cognizione del marmo senza ricor- 
darsi del luogo ove lo avessero veduto . Ma quale 
fu la loro maraviglia alloraquando furono condotti ad 
ammirare l'intero gruppo e riconobbero il loro abba- 
chilo ? a Allora ( dice il Clcognara ) dovettero esclama- 
re clic da quel punto s^apriva all'arte un nuovo cann- 
mlno ; e quello fu il vero momento in cui oltre al 
Minotauro si vide sconfi'ta l'invidia, e gli artisti ca- 
nuti resero il primo omaggio di ammirazione sincrra 
allo scultore di Possagno^ cbc non compiuto il quinto 
lustro aveva condotta già l'arte a quel grado che non 
arevan raggiunto fino a quel tempo gli scultori tutti 
dal primo restauratore Niccola da jPisa (ino all'età 
nostra « • U mausoleo dol Pontefice Ganga nel li eseguito 
poco dopo dal Canora confermò sempre più questo 
giodizio ; ed il più tremendo Aristarco delle arti , il 
severo Milizia che se la prenderà con tu! ti i corrot- 
tori della irèccbia età del suo temp», s' inchinò reve* 
rente innanzi a questo monomento, e la descrisse tu 
questi termini. — Nella chiesa de' SS. Apostoli sulla 
porta della sagrestia a fronte d'una delle due nnyate 
laterali sorge nn' basamento 1 isolo diviso in due gran* 
diesi scalini • Sull'inferiore sie«le la Mansuetudine In 
atto nobilmente mesto , nel secondo è un* urna , su 
cui 'dalla parte opposta è appoggiata la Temperanza. 
SVIxa indi un plinto, sopra il qua'e è un sedione al* 
l'antica dove sta a sedere còn tutto il suo comodo il 
Papa vestito papalissimamente. Il suo braccio destro è 
elevato orizzontalmente , e la mano è anche distesa 
per imporre^ consigliare e proteggere: atto maestoso 
simile a Marco Aurelio equestre sul Campidoglio. Glie 
riposo! le tre statue paiono scolpite nei più bei tem- 
pi della Grecia pei disegno , per i' espressione , pei 
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pannr^E^inmnnti. — La sless;i brllrzz-ì e rmgnKicenza 
sì Mminir.i nrl inau so'po di pap.i Re/zoni< o err Uo nel ;i 
Vaticana B tsilica, e scopt r^o l'anno 1/95. I lioni, la 
beltà ''el G* nio, l'alio, le vesti, la testa del Pontedcc 
riscpssero i più grandi applausi. li chìanssitno cav# 
Giovanni Gherardo de' Rossi illustrò questa grajide 
itprrfì \ ed il bulino del celebre JVIorgfaMen la K^ppre- 
scnlò| e rendette minore il dispiacere di coloro che 
non poterono trasferirsi nel più sontuoso tempio del . 
mondo a rimirare qaei capotavoro della moderna 
scuhura. 

Mentre il Canova lavorava intorno ai due man- 
solei, compose molte statue e f»rappi d' Amore e Pai- 
cbe [\) in vario modo atteggiati, e il gruppo di Ve» 
D<*re e di Adone, e il monumento c'el cavaliere Emo 
posto nell'arsenale di Venezia, e la prima statua del- 
r£be, a la prima eoa Maddalena penitente; opere tut- 
te bellissime , e da lui eseguite prima dello spirare 
f!cl srco'o decimottavo ^ senza giovarsi molto delle 
br.ìcci.j subalterne, onde ne rimase sommamente afHc- 
volita la sua complessione , avendo e^li stesso con- 
fessalo che non era più in caso di sostenere le enor- 
mi fatiche cbe costalo £:li avevano i leoni nel monu- 
mento Pv'zzonico, e certi panneggiamenti in quello del 
Ganganrlli e varie altre laboriose operazioni cbe per 
l'uso del trapano appoggiato al petto gli avevano già 
prodotto una depressione nelle costole. JS^li trovata 

■ 

(i) Fer una Psiche giovinetta con k farfalla in mano, sonetto 
Ippolito Pindemonte. 

. Chi vide il sen nascente, e il giovinetto 

Omero , e la non bene an< or fiorila 

Faccia pt'n^o^a siili' .il. ilo insello 

Clic il \ol (ielle ininiorlali ;<line ci addita, 
Vo*, «lice, riveder si caro oggelto 

Quando più rigogliosa e ctOfla f ita 

Scorra nel fianco pien , nel colmo petto* 

Così tera gli par la Dea scolpila! 
Ed Amor balte intorno ad essa i vanni. 

Lieto di vagheggiar nel nascer loro 

Le ragion l)clle de' suoi dolci aHanni. 
Casio, conio rinimago, é il gran lavoro: 
di Peru le e Augusto invidia gli anni 

11 secol uoslro, «:iie per e»so è d'oro« 
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un solIIcTO nel dipingere, e dal 4792 al 1799 esegui 
Yentidoe pitture fra grandi e piccole , e non ripigliò 
fiì^ i penoellt se non nell'agosto del '1821 , ncr ri* 
toccare il gran quadro dipinlo per la cìiiesa ai Pos«- 
•agno. Riasc) di grao aonie?o allo scultore un viag- 
gio che fece col senatore Rezzonico nella Germania ^ 
ote fa accolto con tutti quegli onori che la grande 
atta fuma si nK^ritava. TroTandosi in Vienna» ebbe dal 
duca Alberto di Saxe-Teschen la commissione di un 
snoniimento per la defunta sua sposa l' arcidachcssa 
Maria Cristina d'Anstria, cbe si doveva collocare nella 
chiesa gotica di S. Agostino di Vienna (1}. Tornato a 
Roma^ e lietissimo per reiezione di Pio VII, con- 
dusse a termine il gruppo colossale di Ercole e di 
Lica, ed il Perseo, di cui un giornale ingles*^ rende- 
va conto in (juesta sentenza: « La statua del Perseo è 
posta in faccia ni gpsso dell' Apollo di Belvedere , e 
srmbra sfidarne il paragone. Queste due statue sono 
pari nel sentimento, nelT occasione e nel punto del 
trionfo. Apollo ha già lanciato li freccia, e Perseo 
ha già tronco il capo di Medusa. Furse 1' eroe si tiene 
alle forme alquanto dilicate più che ad an guerriero 
mortale convenissero , che potrebbe essere un misto 
del Mercario e deirAotinoo; ma è delitto il fare ob* 
bieaioni, giacche il marmo ha rare volte ricevuta una 
forma cosi perfetta . Orribile è d' ordinario 1* aspetto 
della GorgoDCf e talora oe'vasi etruschi ha il ceffo d'uà 
cinghiale ; ma la Medusa del Canova ha noa dolce 
femminile bel lessa, cii cbe indaco nei Mito ana claa« 
sica aatorità. « 

Noi 4802 il Canova fa chiamato a Parigi per mo- 
dellarvi un .colosso r ippresentante Napoleone ; e nel 
1840 si porti nooVamente in qaella capitale per an 
altro ritratto dell'imperatrice Maria Luigia d'Austria^ 
V abe sotto il simbolo della Concordia e^li scolpì se- 
dente* Il ritratto in forma colossale di Napoleone y 

(f) Si conservano in Monaco cinque capolavori ileirirnraorlale 
Canova. Nella Reale Galleria, il Paride e la Venere che esce dal 
bagno; Sua Maestà la Regina Tedova Carolina è in poMes^o ddla 
Psiche, é odia seconda sala della Galleria del Duca di Leutchen- 
herg si ammirano le tre Graaie in grandezza naturale, e la Uadda* 
lana genuflessa che piangente gnarda il Crocifisso che liane ia 
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eseguilo in marmo e floscia in I^ronzo^ sorTÌ a mo- 
ttrara Come fortuna va cangiando #'i7e; poiché il pri* 
ino ora si fede io Londra presso il deca di Wellin- 
gton, ed il secondo giace nelle terrene oiBeine del- 
rAccademia delle Belle Arti in Milano. Tra il primo 
il secoDdo via^^gio a Parigi se ne frappose ano 
a Vienna^ ove l*esimio scultore pertossi per coUocar- 
?i il sepolcro dell' arci luchossa Maria Cristina , mo- 
oorn^nto che è nuovo nciriiivenzione e commovente 
ollremodo, anzi spirante una dolce mestìzia . Resti- 
tuitosi alla sua Roma, il Cmova non esitò a gareg- 
giare coir autore della Vènere Medicea;* peroccliè egli 
stesso elTigiò una Venere ch'esce dal bngno, e la im- 
presse di un senso nobile di verecondia^ poiché co- 
stringe a se le membra e i panni pf'r far yelo al 
corpo ignndo. Fu pertanto chiamalo lo Bcnllore della 
Venere e delle Oraste ; « ma per certo ( come os- 
serra il Cicogna ra ) non si dirà dai posteri che le 
staine dei tre Ponte6ci^ che \ gruppi eolossalì del- 
r£rcoìe e Lica , del Trseo col Centauro, che i Pa- 
gil ttori, che r£ltore e V Aiace, che il VVashinf^n^ 
che il colosso di Napoleone^ cbe il (groppo della Pietà| 
che i monumenti equestri^ di Napoli sif*nò stati mo- 
dellati negli orli di Citerà «• Il Fabio Americano fn 
rappresentato sedente e neU' atto di soltoscrivero la 
soa rinaozia al comando; e snl ano sembiante è im- 
pressa quella yirt& cbe egli nodriya nel onore • 11 
momento in cut qael simulacro approdò alle spiagge 
americane fa segnato da un giubbilo , da un moto 
universale che non si potrebbe esprimere con parole:* 
li dirà solo ( COSI un giornalista del Nuovo Mondo) 
che fu un commovimento di consolazione e dì gloria 
specialmente per quelli che avevano servito sotto il 
patire della patrin. « 

Già da molto tempo il nostro scultore aveva V 
incarico di comporre il sepolcro del cardinale Duca 
di York, che servisse insieme di monumento alla regale 
famiglia Stuarda , e dovendolo porre nella Vaticana 
Basìlica ove già sorgeva il mausoleo Rezzonico, do- 
veva vincere se medesimo col difficile confronto* Il 
conte Perticar! affermò cbe in questo monumento si 
raggiunse la santità del fino! per cai furono istituiti 

i sepolcrié « li Fidia dell'età aostrai il sublime Cnr- 
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nova^ volto con ogui mezzo a restaurare la scultura 
suir antica eeceitenza dei Greci , omle sua mercè si 
'va ora in ogni parte rìchiarnnnt'o il liuono stile, cercò 
pure die li monumenti sepolcriili meglio riprendes- 
sero r antica loro ra;;Ione , rivencìicHiulo gU eterni 
diritti e i fini prescritti alia loro inslìluzione. Quin- 
di se dagli altri monumenti eretti dui medesimo spi- 
ra la pietà, la devozione e J una s- lutare mestizia^ om 
ha egli osato allontanarsi coraggiosamente del tutto 
datla male intesa maniera dtfi ' sepolcri moderni iri 
quello che inoalzò testé nel lempio di S. Pietro per 
trsmantfare ai posteri la memoria del cardinale Duca 
di York, doll'aunusto suo fratt^llo, e del re Giacomo 
padre di am1)clue; perdio con'usse un monumento 
clic rll< netido T iiidoio di quelli delia Pnieslina c de- 
gli altri elle si veggono fuori di P m:>ei. ci dà un'ope- 
ra di un car ittcre serio e per noi alFitto nuONO .... 
Il monumento di cui si parla è tutto di marmo (!i 
C.irrara, e presrnta una mole sorgente su ben ordi- 
nali gradi altn p:ilini 58 circa, e larga circa palmi 15. 
Nel ripiano della cima sovra eleganti coriiiciainenti 
poggiano gli stemmi della Gran Brettagna ; e dopò 
vari ripartiti fregi sa due terzi delTedificio veggonsi 
in mezzo rilievo le effigie degl' illustri personaggi ai 
quali è sacro il monumento . Quindi scendendo al 
basso figurasi una porta cbe dà adito al sepolcro, ai 
fianobi della quale sorgono in piedi effigiati pure a 
mezzo rilievo dnè Geni che in diverso atteggiamentó 
composti si sorreggono sulle loro faci già spente a 
terra. « 

Abbiamo altrove parlato del terz/> Viaggio fetto 
dal Canova a Parigi per rivendicare i capolavori cbè 
dovevau essere restituiti a Roma» e, tornarli quasi al 
nativo loro luogo. Dalle rive della jBenna egli si tra- 
sferì Il quelle del Tamigi perve4^re le opere di scul- 
tura del Partenone , intorno a Me quali pronunciò il 
seguente giudizio in una lettera indiritta a Lord El- 
gin (10 novembre 1815): Permeitele, o Milòrd, che 
io vi esprima i sensi della mia viva compiacenza per 
aver veduto in Lotìdra i preziosi marmi antichi da 
voi recati qui dalla Grecia . Io non so mai saziarmi 
di rivederli ,* e b -nchè il mio soggiorno in questa 
e«»pitaie abbia ad essere brevissimoy lulLi i momenti. 
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obe po980 li consacro a contemplare qaeafee filinoae 
roliqaie dell'arte antica • Ammiro in la yetìik 
della natura congiunta alla scella delle forme belle. 
Tutto qui spira vita con una evidenza^ con nn ar> 
tjfìdìo squisito, senza la minima affetlAzione e pom-* 
pa (leiTorte velati con nn magistero ammirabile. I 
muli sono Tcra e beìlisslma carne. Io mi stimo felice 
«li nver pohito vedere cogli ocelli mìei, queste o; ere 
ii)sl<^ni, e mi terrei contento di essere venuto a Londra 
solamente per esse. Onde grand' obbligo e ricono- 
scenza dovranno a voi, o Milord, gli amatori e gli 
artisti per aver trasportate vicino a noi queste me- 
morabili e stupende seultnre. Io nel mio paiticolare 
ve ne faccio mille cordiali ringrazi amenti a. Tornato 
a Roma colle ricordanze unite cel Panteon e del Par- 
tenone , mo leltò il gruppo della Pietà, e terminò 
quello di Marte e Venere pel He d'InghilterTa, e due 
staine giacenti, la Maddalena e l'Endimione» Aveva 
sUreù modellato il grande colosso 'ella Religione per 
eternar la memoria dei ritorno di Pio VII alla, sua 
sede. . ^ 

Nelle estreme giornate di sos vita egli determi* 
'QÒ di beneficare la sua terra nativa fonclandoTt on 
tempio màgnificOy a cui accorrendo una ^ran folla |)er 
costmirlo, e poscia wa gran numero di stranieri per 
vederlo^ divenisse una perenne fonte di riccbez'/(! per 
quel paese. Egli slesso pose la prima pietra di que- 
sto edificio agli 11 luglio del 1819 in mr^zzo ad una 
L^ran lc calca di i»opolo. Quel pio rito ( come trarrà 
il Paravia ) si compi in mcz/.o ad nna innumcriihi le 
gente, che sparsa p^ r qne'lc fah'e prò Iucca all' oc- 
chio nnii scena <!elle più piacevoli e pittorescbe. E 
eon allegre mense e suono di sacri bronzi^ e musi- 
che , e danze ^ e canti di poeti si produsse quella 
so'enne gioiHi'ita che fu la seconda dopo quella che 
vide nascer CViuova, che stablil eternamente la gloria 
della villa avventurosa di Possigno. 

,Ma già una vita si preziosa volgeva al suo- ter-* 
mine, e parve cbe il presentimento della prossima 
«tts. fine avvicinasse il Canova a quel tempio di Pus* 
sa^no in cui doveano riposarti le sue spoglie. Giunta 
M Venezia ai 4 ottobre del 4822, ed allo!i^ÌAto ;rn casa 
. di Antonio Francesconi| si pose.a letto e più noijtsttrse^ 
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••scudo lornati iiiiilili lotti i tolFriigi MPArte, che 
Moo potè gaarirlo da ona paralisi dello stomaco pre-< 
parata da antica malattia calcolosa dei condotti bili- 
ari del fegato^ e maotenata da una callosità scirrosn 
che compreodeva la metà del piloro. « Mezz'ora in* 
•amU di morire (dice il ParaTia tcstitnonio oculare) 
qoella sua languida fìsonomia si ravvivò tutta , e si 
compoie ad una santa letizia, cIjc ben mostrava come 
qoeir anima pura e bella era a quei momento in 
colloquio con Dio , a cui si andava a congiungere 
per sempre. Finalmente alle ore sette e quarantatre 
miouti della mattina del giorno 13 ottobre 1822 morì 
d'anni 65 c. All'annunzio che il Canova aveva ces* 
sato di vivere^ tutta Venezia si scosse e si preparò a 
seguirne il feretro che venne trasferito nellaula ac- 
cademica che aveva tutte le pareti coperte dai diae* 
^ni intagliati delie operè di ini , cbe parevano non 
già il lavoro di un solo ingegno o di un braccio ^ 
ma d'Iona famiglia intera di artisti. Il Presidente re- 
citò no discorso commovente fra le lagrime ed i sin- 
ghioni degli astanti; e la sola face che in ^uel lo- 
cale splendiesse a canto del feretro con languida luce 
mortnaria, era sorratta da nno degli antichissimi pili 
di bronco che avevan servito a raccogljere per vari 
•ecoli i voti dei patriai nel salone deimaggior Gon- 
sigliOf e parve esser quello il candelabro più adat- 
tato air estremo uffizio verso T ultima delle glorie 
veneziane; come si esprime uno de'suoi biografi. 

Dii un canto all'altro non solo dell'Italia^ ma della 
Francia, della Germania e deli' Inghilterra s'alzò un 
grido di lode, di di siderio, di compianto^ poicliè già 
da lungo tempo l'invidia istes^a era stata costretta al 
silenzio^ ed a riconoscere in questo italiano lo scul- 
tore che univa in se stesso i più grandi pre^i. » E 
chi, dice il Cicognara (4), scolpì volti piiì belli e de- 
licati di quelli della Tc?rpsicore eseguita pei cavai ier 
Simone Clarke, della Pace pel conte Eomantott', dei 
Genio di Reasonico Dove riconosce la moderna scuU 
torà un monumento piò patetico e più sublime dt' 
anello della Sa uta-Crux ? Qu.l vanta più grandioso 
dei Teseo o più fiero deirErcole ? Qoal esvkdascal* 

(i) Istoria della Scultura, tomo VII, cap^,^. 
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pelli modemU cbe , come opera di studio , potesMi 
pareggiarsi all' estremità del Creugunte , eli' iBsieme 
ilell'Aiace? Dove le arti troT«roBo allrettanla seteriti 
di stile quanta . ne spira la figura sedeote della Ma« 

ria Luìgiu ? E quai mnrini presentano nelle loro parti 
prese ad esuma tante perrezioni vere ed ideali ad 
un tempo, come sì riconoscono nelle braccia e nel 
petto del Perseo e del Napoleone? Le qualità eminen- 
ti di simili opere non limitunsi già a costituire lo 
scnitor delle Grazie, ma elevano Tuomo a tutta la pià 
alta sublim ità della grand'arte. CLe se piace rilegarti 
il merito delle opere di stil soave, e cbi con più vezzo 
indicò la scaltrezza che Tedesi nella Danzatrice che 
pone il dito al mento ? Chi trattò il sasso con più 
voluttà di quella cbe spira dalia Veoere irincìtrice ? 
Chi indicberà iiDa figiira mossa coD più semplicità 
della P^infa cbe siregliasi 9 e cliì sapra additare una 
statua più naturale e più irera di Madama Letizia? Dove 
mai si vede altrettanta Taghezza^ leggiadria e gioventù 
(li forme da venire a confropto con l' Ebe di milord 
Cawdor? Qua! panneggiamenti Tennero meglio scoir 
piti di quelli della Pace e del'a Terpsicore; della 
Polinnia e' delle altre figure sedenti? E per quanto 
in una sola testa possono riunirsi le perfesioni tutte 
deirsrte» come stile , come esecuzione e natura ed 
ideale congiunti insieme^ chi riconosce fia le opere 
appartenenti alle epoche tutte da noi trascorse un 
uiarmo più periVttodel suo ritratto colossale ? lu fine 
l'i sembra di poter arditamente interrogare la storia 
delle arti dopo ii loro risorgimento, e chiedere aper- 
tamente : chi La meglio di Canova fatta una statua 
''i carattere eroico , chi una di siile affettuoso , chi 
una fì-ura panneggiata? « In mezzo a tanti prrgi Til- 
lustre Storico della Scultura non ha trascurato di far 
tenoo di alcuni difetti , come di un po' di ricerca* 
trz/a in <|ualcbe movi mento, di. qualche vezzo' cbe si 
Approssimasse alTaifettazìone, di qualcbe estrema va-' 
ghesza o ridondanza delle acconciatore ; ma queste 
die ad alcuni parvero mende , non si trovano che 
nelle figure attegi^iate alla grazia del bello, od in mo- 
vimenti che deggiono indicare tult'altro che legraiitài. 
M contegno. 

Il Canova non ha dettato opera alcuna sulTarto^ 
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qnaiitunqoeaveise desiderio di scriverne finn cheta* 
rebbe riuflciU utitigsimai. » Ho tolontà decisa e riso* 
hita ( diceta egli ad un amico) di stendere il mio 
fMirerc sopra le proprie mie opere, e parlare quindi 
per occasione della siHiltara e de'saoi pochi elemeo* 
li, ma iTOo per fare on'op^^ra , cliè io non a?rò mai 
questa pn/zìa per la mente; solarnenle io m*inteni*er<»l 
di spicf^are altrui le ragioni ilei in o operare, e nulla 
più oltre a. Il Missirini, che visse con lui lun^janion- 
te e con molta dimesticliezza, raccolse / suoi pensieri 
sull'arie t e li notò tutti ne! capo nono del libn» terzo, 
in uno di essi troviamo esposto il sistema a cui lo 
scultore si era appigliato per diventar f»ranile. « In- 
segnava egli doversi imitare la sola natura , e non 
alcun particolare maestro,- bensì quel maestro ti arl- 
di(erà come la natura si imita , e come fu da esso 
imitata e veduta: stu.Ha adunque la natura co$>li oc- 
chi suoi , e guarda che. ri sia antico e dei Greci ; 
chè questi più che ^li altri ebbero campo di vedere 
la natura e d'imitarla, e più che gii altri il seppeio 
fare « . 

Abbiamo detto col Missirini che il CanoTi non 
è soltanto un grande esempio di eccellenza nf ITarte^ 
ma anche un singoiare splendore di virt&. Egli in 
fiitto può essere modello di modestia, di franchezza e 
di beneficenza.' Insignito di molti ordini dai più pos- 
senti sovrani, fregiato di titoli e dì onori d'ogni ma- 
niera, festeggiato (la tutte lo Corti, arrict bito «lai gros- 
si gu:ula;»ni cbe gli fruttavano le sue opere, non si 
inorgoglì mai, nò mai volle uscire «la'la schiera «'e- 
gli artisti. Eletto Sf^nalore nell'agosto del 1809, [lor- 
sevorò n(?ila rinufìcia cbe subito ne l'ere. « lo i»'>fJ nii 
lifiuto, diceva e^ii, di operine neila mia prot«'ssione 
di si'uilore, ma nou } osso essere involto in cure con- 
trarie al mio riKxio (ii vita, a' (r.iei studi e all'alerii- 
pimei to dei tioveri contraili. Ho bramalo si-mpre ed 
pttenuto di vivere lontano da ogni pubblica ingeren- 
za e magistratura, ed oro più lo desidero e chieg;;o, 
che Tetà m' incalza e mi consiglia a tener più stretto 
• conto del tempo per operare nell'arte mia «.Portalo 
lìaturahnente alla beneticenza^ convertiva le sue pen- 
sioni ed i suoi guadagni in premi ammali od in as- 
segni mensili per giovani iniziati nelle arti^ ia Ibu- 
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^arc ed accrescere le Accadernle di S. Luca^de'Lin- 
cei, di Arcbeologia; soccorreva generosamcnt» ^ti ar- 
tisti poyerì e travagliati : e ben lo possono attesine 
gli Spagnaoli da Itti soccorsi, allorché avendo il re 
Giuseppe occupata Madrid^ essi oou ricev«v«0Q a|cua 
aiuto daUa patria. 

Modesto com'era, e timido anzi che no^ il Cmova 
disse francamente la verità in que'dia-loghi che tenne 
con Napoleooe , al quale raccomandava Roma ed il 
Pontefice, mostra n<to dì diiapproTare la cotidotta che 
aaello strapoteale Monarca teneva con l'nna )e col* 
I altro. Preziosei dice il Gicognara , iaranno le me- 
morie rimaste di questi colloqui, ove la nuda verità 
oou tremant<>| non timida.escìva dalle labbra difilli n*. 
genoo artista, e. risplen.leva fregio straniero di quelle, 
sale dorate • Nè si mostrava impaziente delle con- 
tradisioDi .o delle criticbe altrui, ansi ne faceva suo 
prò; e ad un amico che voleva rispondere per lui alle 
censure di un Giornilista, disse « che toccava a lui 
di rispondere , ma soltanto collo scarpello e piocu- 
raodo di m'^glio operare «. 

Che se qualcheduno ci domnndassff chi nella j iU 
lura abbia occupato quel posto che Cinova occuj)(> 
nella scultura, non es'leri.mmo a proferire il nome ùi 
Andrea Appiani^ i cui freschi nella Corte di Milano^ 
e principalmente nella così detta salii dei trono faitno 
inarcar le ciglia \)er lo stupore a tulli gTintclligenti. 
Coacittadino e contemporaneo del Pariui (i), questo 

(i) L^Appiani aacqoe in Hilano* nel 1764 da oìm Ciaiiglia 
oriunda di BofiisiOi piccola lerra del lago, «li PuMano, ove ara nat^ 
aatli» il Parinì, il quale perciò gli scriveva iu questa stuteutt : 

Te di stirpe genlilc 

E me ili rasa popolar, cred* io« 

Datr Eupili ìialio, 

Come fortuna variò <H siile* 

GuiJaroQ gli avi nostri 1 
De la ciilk fra i clamonitl cbiottri. 
S fkoi.dair onde pure. 

Dal dklaro cielo e da queir aere fi?D 

Seme porlandmo a 1 1 i vo 

Pionio a letame dalle genti OfCOrs: 

Tu, Appiani, col pennello, 

EU io col pieUro MguiUmdo il I>ello. 

MaffiìP. il. T.IV. <l 
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|>i(tor(^ rir)s(rò nc^saoi dipinti tutta quella correzio- 
ne ed elegtnz*-! che il poeta bi sempre conservato 
ii'e*suoi por* aietti e Urite sue odi. Landi e Gimuocini^ 
c* pnncia PHiagi, Comerlo , Hajres, Diotti bmiiio col* 
tÌTtlt a^cVesdi 1* arte |iittorica con gran succetio ; ' 
<x>tì come i Marchesi , i Pacetti| i Monti j i Compili'' 
hanno arricchito di molte ed egregia opere la tcal* 
tura« I bulini dei Morgliea ^ dei Longbi , dei Gnu** 
ilo fi , dei Totebi , degli Anderloni , dei Gerateglta 
4&i«ne moltipiiòeti i cafioUTort Unto dei pittori^ oneo^ 
t(» degli tenitori^ c gli benne lottoposli aglioec&a iV 
t)itti. 

L'ArcliUettora presenti nella nostre età opere coei* 
sontuose, che emulano la magnificenza e Vurdimento 
d(>gli antichi Romani, La strada del St-mpione, l'Are* 
Ita e r Arco delta Pace in Milano, il Ponte, sul Tt<^ 
cino a Buflalorn attesteranno a tutti i secoli la splen« 
tH Ia niunìHcenza del Governo reale ed imperiale. L^Ar- 
co della Pace non è peranco terminato, ma presto 
far^ ridotto a compimento . e basterei a stabilire la 
fama e l'onore del secolo in cui fa eseguito, e del^ 
l'insigne suo architetto il marchese Luigi Cagnaie ^ 
ehe ha dato il disegno anebe del portico dMiigreseo 
k Porta Ticinese (4). 

La musica vanta egregi cultori nei Mertinii nei|Tar<^ 
tini, nei Succbini| nei Paisielli, nei Cinurosaj t|ei Ma^er« 
nei Rossini^ tetti egregi compositori; e j Talenttssimi 
éssecntorì nei Pkiccbiaroitt, nei Marcbesif nei Cres€eii>- 
tini, nelle* Santi , nelle Catalani 9 ed in tanti altri c 
tante altre cantori e eantatriei ebe tevaroa aito grid^ 
4i se neir età di eoi parliamo • Ma alcuni si quere^ 
lado cbe l'arte si sta rivolta al lusso ed allo sfog- 
gio dell'esecuzione, e rifuggi dalla squisitezza del ^ 
gusto e dalTiiurea semplicità; e che il canto riman- 
ga solfoctito dal frastuono dcj^li stromenti musicali « 
^l'oi non giudicheremo intorno alla ragionevolezza di 
queste quereiOi ma introdurremo a parlare il Botta il 



(i) Ottone Calderari fece Tinver» in Viaenu il guato Pal- 
ladiana, ed il Quarengbi in Pietroburgo ù giovava deirìDclinu* 
micae e (lello splendore di qiietk corte iia^itmle per ianalsarTi 
sonittoèi «iUfici d'ejpi maniera. 
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amile tnA ÌEiirelftt dello slato della masiea verso Ia- 
line del secolo decimoUnro . « Pare a me , ed anzi 
certo sono, ch'ella pervenuta fosse a quei grado di 
perfezione, sopra il quale nulla più resta nè dar^e- 
siderare nè da aggiungere , ed al quale qaulcbe cosa 
aggiungendo si va verso la corruzione. Ciò dal con- 
senfatorio di Napoli e dagli ammaestra menti di Du- 
rante principalmente riconoscere si doveva. Era qoel 
conservatorio come (jaasi il cavallo troiano^ da cur 
uscivano non già aomini armati per incendere e di-« 
stmggere la città, ma diTini ingegni da eccelleo ti mae^ 
Stri informati^ che per T Italia , loro felice patria, 
poi per estere regioni portando aodarano ciò che ptà 
raniflSa molce ed innalsa, e dalle tristi core che rQtifta<^ 
nità taoto spesso affliggoaoj la saliera ed éllontanatf 
Noo ronorosi o abliaraffati componimenti erano, «la . 
per eiasonn peaSo un'idea naadre, am' idea af^hiletto^ 
sica^ alla qualé le altre come aoeelle ad ana regii»« 
per darle maggiore risalto e feria campeggiare ser* 
Tinno. La stessa armonica simmetria ed acconcia cor^ 
rispondenza di tutte le partì si scorgerà nella tota^ 
lità del componimento; di maniera che non solamene 
te si vedeva che era ana creazione dello stesso spi- 
rito, ma eziandio che al mc^desimo soggetto si Appar- 
teneva. La semplicità e l'onit^ cotcìnto raccomandata 
^ Orazio, ed in ciascuna parte e nei tutto si osser- 
▼dyano^ e con loro congiunta una tuie legi^iadria^ una 
tale eleganza che a sentirli era un vero incanto , e 
i'oomo prorava ana dolcessa inestimabile. Pareva che 
egli da qii^ste terrene eose disciotto, ed in migliore 
mondo trasjiprtalOy di angelica nahira si cestisse* Nè 
complicati o meccanicamente laboriosi erano i metti 
<li coi qnei divini ingegni si servivano per produrre 
così maraTigiiosi eSetti* Semplicissimi erano e fossi 
^irei iotisibill questi messi. Al mirare cpiei lorè 
ertiti, assai poche note vi si vedeTano; onde qaaA 
parere che vi fossero effetti 'sensa oansa. Ma k ca-nsa 
appunto pit forte ed operosa era, percbè pi& sem* 
pliee era, e sapeva batter bene in <;|iiella parte del 
cnore -che abbisognava . Ed io mi ricordo di averte 
letto nel Dizionario di Musicu del Rousseaa un fatto " 
'lùrabife^ ed è doire racconta il terribile cITclto che 
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seutiire faeera sugS A^^oittnii ( cradoi te beo mi ri» 
cor *o , Dei leaUro d'Ancotta ) un recitativo solamente 
acco Hip tg nato <*• poche noie del rioloDcellot irresieti- 
bile vTii qui sfeffeUo^ onde ognuno al solo eoo approt* 
ttmarsi ^ià sì sentiva commosso , e subitamente im- 
pailidiva, come se ila una incognita e possente causa 
compreso e domato fosse. Quella era musica veramente 
italiana, possente per senlplicit^^ per grazia, per ve- 
ci la melodiH padrona^ l'armonia serva^ l'armonia 
cbe uou fa efl'elto se non quando iraita la melodia; ì 
mezzi meccanici lasciali a chi callose orecchie ed in- 
sensibile cuore ha. Citi sa die siano Omero, Virgilio, 
Ruffdtllo d' Urbino, facilmente intenderà ciò ch'io vo- 
glio dire* £<1 Omero e Virgilio e Raffaello si erano 
traafaai in Paiaielio ed in Qmaroaai ed in laati altrii 
compositori. di quel tempo, che veramente fi poò e 
dee chìaioart l'età dell'oro per la .musica. La inae- 
atria e la vera arte non consistono nel far monti di 
note e di strani, o ricercati accordi» ma noll'iovm«« 
tare motivi nuoti» graziosi, adatti all' affetto che ai 
vuole esprimere, e • qnesti accompagnare con accora-» 
pagnaineoti che gli aiuti no, non li soffochino* Il .quale 
modo di comporre siccome di maggior effeltii, leosl 
nncora dì maggiore dlfì&coltà è; coiiciossiacbè assai 
più diifìcile bisogna sia T inventar cose, ideali , cioè 
i motivi (dono dato dal cielo a pochi) ohe il rac-^ 
capezzare cose corporee, cioè gli accor li. Di gran lun- 
ga maggior numero di motivi nuovi cui i maestri 
chiamino di prima intenzione^ e per ciò maggiore 
diiTìct>llà superata, ed assai mag;.;iore e più eccelsa fa- 
colla creatrii e bavvi nella sola Nìna di Paisiello, e 
noi solo Maitimonia segreto iìi Giimirosa, cho in tutto, 
le opiire -insieme anclic del più fipcondo compositore 
de'. giorni nostri. £ vero che. non vi è tanto fracafso^ 
cioè tanti mesai meccanici; ma i divini dove sono? 
Questa è una eli-pessimaoiente corrotta: nel morale 
^uolt; la fora^ • nella musica il fracasso» I compositori 
sono diventati servi delle orchestre, le quali sempre 
v«iglionor sbracciarsi por fare un gran romorcf e far 
vedere che aaono- sonare le diCKcoltii od eseguire il 
concerto; i cantanti sono soffocati ed obbligati da 
stnllitr^ ; ed il pubblico che ba pejrduto il cuore, ed 
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è ^Tenuto tutltf òreocbi<?^ apf*«od6 : genie Verauteisii 
di tambari e d« cannoni » (4). 

L'autore qui parla di questa nostra eA * tome ài 
qopll* elle è assai corrottn, e noi nort ne^i)cremo elio 
abbia dato esempi <H nrqttisin e-di optare di sanane; 
ma diremo iittresl che- ia uiestd a qu esta eorraaione 
essa non cessò di affrettare sempre pià i passi verso 
r incivilimento. Quelle stesse aiti del canto, contro 
cui Tautore decloma^ e quelle del bello ebbero otti- 
me istituzioni. L'educazione delle donne, che prima 
si trascnraya con grave danno dei la societìi, fu colti- 
vati!^ ed il b I sesso presentò t.ili modelii di sapere 
e di virtù che onorano il secolo in cui viviamo. 

La vita di Teresa BandeUliìi.qu »! sole die fr unonta, 
volgeva all'occaso, e solo in tutto il suo splendore 
eonservavasi la celebrità de'suoi improvvisi, dei suoi ^ 
tentativi di epopea nella morte dì Alone, nrd T<'8eo, 
e delia eoa -fMietica versione di Quinto Calabro Smir* 
neo; ailoraqoando sorse ad emularla e forse ad ec« 
clìssarla Diodata Saiosso Koero, la quale in un poe- 
ma cantò Ipasia- che eoltivò la filosotiu e le m'itettaa* 
tiche in Alessa ndria» e mori martire di Cristo (2j. Nel 
tao poema la Sarkisao svolse latte le dottrine che si 
conoscevano e s'insegnavano a quei tempi, <*d espose^ 
quelle dei Maf»!, dei Platonici^ degli Stoici , dogli £- 
leattci, de^li Epicorei^ dei Pirronisti, degli Eclettici,'' 
le opinioni arcaiie dei sacerdòti egizi , le ' cerimonie 
iliache; e Bnalmente celebrò i dogmi ed i precelli delU 
cristiana religione^ fulminando le varie eresie in essa 
insorte. Per dar varietà alla sposizione di tante e sì 
varie dottrine, e per looli(>re al poema le apparenze 
di una ii;nuda storia filosotìca j introdusse ora inni , 
ora can/^oni^ ora cantici dì (ìlusoBa, di sacerduti , di 
popoli. Ecco, a cHi^ion d'esempio, come concisi niente 
sia esposta la legge Musaica in questi pochissimi versi* 

Iddio scese in TOrobbo; e, Son chi sono^ 
Tuonò tremendo: Unico è il Nume; il Nome 
Vaole ogni sette on di sacrato a lui; 

• • w » 

(t) Bolla, Storia dMialia oonlinoaU d# qoella del GaMai^ 
4ÌBÌ tino al lib. L ed ultimo. 

(a) Ipaaia ovvero delle Filocofie. Torini i6a7. 



Digitized by Google 



250 

Tu il pa Ire onora; Non lordar le avare 
Mani nel sangui^ de'irateili tuoi; . ' 
Serba casta la mente ed il costnme; 
Non tor l'altrui; Non tesser frode al Tero; « 
Ne rnaccliiar col desio vergine o spose: 
Oitae il Signor deii'&ocreaio impero. 

La Salono delti eaeka alcune novelle (i) io eoi 
•f ne sto paga a narrare cjpalclie amoroto o petetico 
^to« me oipinge i costumi delle età in cui mette gli 
e¥venìmenti,e ne ricorda le principali vicende. « Quindi 
in quella inlilolala l Saraceni (dice Defendente Sac* 
*chi] piote i tornei, le corli d'amorey Je dame e i tro« 
fetori; le forme de'mnnlcipi,e- le pataioni che move- 
▼ano gli antichi Italiani nella GugÌMmina Fklansgm 
e nel Cesare BoiaHo; le malvage arti dei Viaeontt. o 
la 6erem dei pìccoli tiranni che avevano fatte serve 
le città italiche, nel Castello di Binasco , ove espose 
il miseranr^o c^go di Beatrice Tenria; e tìnalmente le 
j Itere rifiorite su 'T appassito stelo latino e la civiltà 
ri;;enerata nella Isabella Losa e neW^ Gaspera Starna 
pa « (2). 

Nella schiera Wi quelle valorose donne die ìlio* 
strarono Li nostra et^^ ci si appresenta Silvia Cartoni 
Verza, in Arcaili.i Fiaminda Caritea, che dettò versi 
spiranti il più tenero affetto (3), e meritossi gli enco- 
mi de) Parini e gli affetti di Ippolito Pindemonte. 
Quest^ultimo poete era sempre dalb^- immagine di lei 
acgttitato ne^suoi viaggi oltremonti, e rammentava o« 
gnora il diletto di^ aveva sentito quando essa fra I 
ludi scenici' sostenendo le parti .ora di Zenoibie, om 
di l^nllia, ora di Berenice, Iraecinave ogni caore coU 
l*e(oauenm degli occhia e dominava sovranamente e»« 
gli altrui affeUi» 

Pijb che TAglaia Anasailide Trivigiana, che pulir 
blioò un' Tolnme di Poesie (4) con aleone notisie aalln 

(1) Defendante Sior1ii« Varietà Letterarie, voi* I, arile, a, io 
eiii si paria d«ìle più celebri donne che onorano ritfUjl nel nostro 

kcrolo. ^ 

(2) Siarap:tle in Milano nel i83o. 

(3) Terze rime di Silvia CurLooi Verta, in Arcadia Fiaminda 

Cariie.i. ViTona i8r2. ' ♦ 

I 
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«n» propria ^ita, e più che l«i lucchese Co sta n/,a Mo- 
icheni, che traclusso II QiOn.<aho in ottava rima, r ce- 
lebre li veronese Teresa Albarelli Vor<loni, <\i^cepoK 
fli queirabate Barbié»rì che colse sì belle palme tmfo 
nella poesìa quanto nelT eloqnenea. I Sermoni di lei 
.in fmi flcioUi , \ Capìtoli in tem tritna e\ \ Sonetti 
mentarnnd gli elogi piik iinceri elei gioì'nalislt e dei 
critici, e ie procurarono tm ditlinto iegglo ira lepiik 
iM^ebratft poelette italiane (4). > 
t / Al tedniìuire del secolo décimottavo Napoli aveta 
ammirato una. dono» di Tirili «piriti ed* inge^ne^diit»* 
dere con oiìa tragica, morte nna^ yita' oneniii* ftlMb- 
hitre. « Eleonori Ponteca Pimenlal^' dònna, ornala A 
0|;ni genere di letteni^ora» ed ancor pift di.Ttrti\ d*i 
llelastasio Iellata e da lui anebe ^amati» fu, per arerò 
scritto il Monitore Napolitano, condannata a . pcrdcffe 
h vit^i sulle forche piantate in piazza eli Mercati», 
Chiamata al supplizio, domandava e beveva il caff»*, 
poi marciava in sembi;inza *li donna mag^^iore dcl'a 
disgrazia. Giunta al luogo che era per lei INrtimo ìt 
cai vi?a insistere dovessf?, incominciò a fnvei'arc rj 
popolo; ma i carnefici, temendo di tumulto, le rnp-. 
pero tostamente il fr'mminlle e tenero collo con Te 
corde loro ; e troncaronle ad nn tratto le elocfu^n^i 
pirole (2). « A sostener^ T onore del «do «eino éd a 
beneficar TnoianitN succedette ad Eleoliora Mi Pf«ijf»oli 
Cecilia de Lnna Poltierat, 4a quale meditò e icrisitè 
lalorno al migliore aistema di e^lncare ie donne (3)^ 
■eterno ' all' infloenzi mórale e benefica della nia* 
sloa, o tradusse le Lètterè di Sosterie a Sofia del 
PoQgens. . . • 

Venesia ammiri ancfi*essa dne d^nne^ che la ono* 
nrono non poco onor<indo il loro sesso. Gtnstina Re- 
aier Michel crebbe alPombra della Veneta Repnhb ìca 
6 la ride sparire in un co'soot istituti e costumi per 



(1) Ve<li Biblioteca TfjiliaTia, tomo XXXV, pag. 39 e ìi^u ^ 

(2) Boria, Sloria il llalia «lai 1789 al 1814, XVIir. 

(3) Alezzi onde far coìitrihuire \o. <]oiine alla pubblica feliciU 
ti al loro individuale ben essere* Napoli, 1826. Nella stessa città e 
negli anni t8a6 e i8a8 fa pubblicato da qaesU donna un bfae» 
«iiieerso della Musica a Napoli e in ispaeie Tra le donne, ed il se!» 
fsHtiantnlo delle Lettere cbe sopra ciliame. 
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'fiir luogo ad «Uri oòovi^ onde diè di piglio alla fienoà 
-per GOOiflrTartie la diletta ricordanse* Sapendo cbe le 
feate presentano V indole rerace di un popolo; ebè 
•farono ialitnite per rendere scmpiteriia la nemorin 
dei oidi oeleWi avfenini'*nti o guerreschi' • politici 
o religiosi, imprese a descrivere le feste ▼eoesiane. 
CoI'segaìre la successione degli eventi che diedero 
origine alle feste, cominciando da quella per la fon* 
dazione di Venezia, si apre il campo a descrivere pres* 
sochè tuitii \(ì storia di quella reina dell'Adriatico, e 
spesso piglia il destro d* intertenersi sulle leg^l 
e AuMo stillo delle arti e del commercio di quella 
Hopubblicn. In tal guisa fa meglio conoscere agii stra- 
nieri te glorie della sua patria, e si merita veramente 
lVlo;;io di quel poeta cbo U chiamò ulUma figlia della 
Veneta Kcpubbiice: 

Se dì Venesia ì fasti 
E i riti venerandi 
( ' ^n aureo stile ai po^ri tramandi, 

£ il santo patrio amor che ti consiglia. 
Della città lamosa nUioia figlia. 

Isabella Ti^otochi Àlbrizzi^ greca di origine , ma 
Sglioola adottiva di Veneein» divise col coOto Cico* 
gnpra le gloria d^evere appreoalo Canova, e Oc do* 
scasse i. Uvori'con molta grasia o ? ivaqit&* Lo stesso 
senso squisito nel ponderare il merito o laViriik degli 
nomini fa da lei mostrato in que'diciassetto ritratti di 
personaggi che itinstrarooo la nostra età^ e ohA essa 
rappresenta e descrive eoi loro Ycri colori. 
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CAPO XVL 

Cenni é lodi della Nmnia a Falh di Non^ pmria 
dtlVautore^ — Carlo conte di Firmian » e bene» 
fieii che da fui riconosce la Lonibardia. — Fran* 
etico Morf^ken celebre meccanico*^, il èonsieiiere 
^tiostino : De Torresani, e sna Memoria sui Cam" 
fiincH. — Carlo Antonio De Pilaii. Sna celebrità 
e suoi scritti^ — // pillore Lampi* — Francesco 
Virgilio Barbacovi cancelliere, del Principalo di 

• Trento» Sua vita e sue opere. 

k • 

• ♦»'•■ 

Dopo iiver remluto alT italiana lelteraturn quel 
migliore servigio die jx^r me si poteva, mi si per- 
uieliera che tutto compreso dulia carilà del loco 
nativo io &cc(a ao .8a.crifiGÌo a Un mia piatrta , che 
tanto y^i^ertì «d amo, spargendo fiori tuili tomba di 
alcuni nriet COMittmlini che vidi dappresso, o dei 
quali ini innaBiolrai aelamente per finna. Nato io nella 
Naunia^ non posto a meno 'di noli rendere un tri- 
bato 4i l^de a ijneglf etimi personaggi che in essa 
spiràrono te prime anre di vita, pattando sotto fi* 
lemi^ molti altri *illaatri coocittadiui clw o nel Airt 
o 9e%rilKinali/o nelle anle o nei minieteri ai acqui- 
stipano mià sempiterna rinomanza (4). < 

• Io prendo per mano il leggitore all'uopo dì con- 
dnrlo in una valle ove gli si appi^sentano tutte le 
bellezze della natura, tutte le reminiscenKe del medio 
evo, tutta la paziente industria della mano dell'uo- 
mo. Non vi entreremo lìè dulie Giudicjitnro per Mol- 
vena^ nè da Bolzmo per la Mendola, nè Mera- 

oo per le Pala^le^ nè dalla Valcamonica per io Monta 
. ' • ... 

(t) Qeesla TtlTe Fa vagamenie ^leserìlta da Crios#flb di Giam- 

baìiisfa Finanionli in un libretto cbe ha per tìtolo: La Nannits 
descritta al f^ìaggìafore. Milano^ dalla Socie là Tipografica de'Cbs» 
ttci Italiani, 1824. — Prima del Pinamo.iti aveva «iato iiìif>or(:in- 
iissime noliiie della ^^«unia il cav. J.iropo Ani. 5Inffei patrizio ti- 
rolese in «n'opera inlilolala: Periodi istorici e topog'afìt dtUs 
f^ul/i di JVoi tr Soie nel Tiroio meridionale* Hovpr<;d«. 

M/kFF« P. II. T. 1 V. U * 
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Tonale ; sibbene per la Roccìieitn t offrendo qacsla 
tìu minori incomodi, e dischiuitendo ai nostri occhi 
ana stupenda scena, una valle incoronata da ogni parte 
dalle castella, e di He rupi. Equi abbiamo appena girato 
intorno, le ciglia, che si«iDO coslrelU a scUiii«re coi Fe- 

Mè giammai ridi valle aver si spesn 
Luoghi da sospirar riposti e fidi; 
Ni credo già eh* Amor in Cipro aveiiif 
O in altra riva A loa? i nidi (4). 

Il finme Noce, che icorre fra altistime rìipi e divide 
la valle in dae parti inegaali, chiamaraaì dai Latini 
JVaunus, e non ai può dubitare cLe non abbia dato ori* 
gìae al nome di Naunia. 

Io ffoesto a molte ville e eattella ta giangi • Cferv 
bella borgata obe si considera come la capitalo della 
Naunipy dopo aver veduto lungo la via svariate pro- 
fi pettive, e prati e. campi arKenissimi , e gelsi che 
'Introno quegli insetti cosi mirabili per le metamor- 
fosi a cui van so«;gelti , e cosi preziosi per V invo- 
lucro che forma la ricchezza anche di questo paese 
come di tutta (a Lombardia, e fa in questa valle ri- 
spIenJer Toro tratto da Londra e da Amburgo. A si- 
nistra presso il monte arrestiamoci innanzi alla villa 
ed al castello di Mechel ^ che appartenne all' illastre 
famiglia dei G>otì di Firmian. A questo oome ì Lom- 
bardi si sentono nascere in cuore i più dolci sensi di 
riconoscenza, ricordandosi dei tanti bcneBc] che Carlo 
conte dt Firmian fece, alla loro patria, alioraquando 
r Angusta Maria Teresa lo mandò in Lombardia in 
qualità di SUO Ministro plenipotensiario. Nato egli nel 
iliS in Mezzoledesco, poco lungi dalla Rocchetta stu<* 

nelle UniWrsità di Inspruck t di Sslisborgo e di 
Leida nell'Olanda, e si erudì nella utilissima scnola 
deviagli, poiché visitò la Germania» la Francia e 11* 
lalin, in cui ebbe occasione di formare T ottimo suo 
gusto nelle arti. Posto al governo della Lombardia , 
n«Mi solo 1.' rendette uno de' più grandi servigi col 
ritcficrvi Timmortale autore Dei DeliUi e delle Pene f 

(i)*Sonc'.lo 
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che 81 accingeva ad andarsi a stabilire in estraneo 
.paese {i), ma vi protesse !o stadio di ogni più no- 
bile disciplina, diede un novello lustro airUniversità 
di Pavia chiaman iovi valentissimi professori , favori 
cpn somma munificenza le arti beile, ravvivò il com- 
mercio e Tiaduatria, niip;Tiorò T ecoiiomia rurale , e 
fece aparire le vesli|>ie della barbane e deli'ignoran- 
ta, che aireTaoo troppo a lun^o dominato sotto il go« 
verno Spagnnoio. Egli nuoti in Milano ai 2i giugno 
del 47d2, e l'epigrafe con cui venne onoralo non fii 
^he un eco di 4^">to si diceva dainrioonoacenli Lem* 
bàrdi (2). 

(1) Vedi a pAg. 71S rarticolo di Cesare Berearia. 

(2) L'epigrafe,, quale Ieg>resi nella chiesa di Sa Barlolommeo 
in Milano^ dopo cht; vi fu nsi 1816 resiitailoii Monumenlo, opera 
dello scultore Franchi, è la seguente: 

COM * EAa * DB * FIRMI ANO ■ TVEOL ' AVR • VELL * TOaQVATO 

QUI * POST ' HtAPOL ' LEGAT ' REGIAX 
ADMiniSTRE * FL * CVM * VOTBST * APOD * GVBSaN * laSViaiAa 

^ AMNos * xxm ' BRIOtr 
lasM * MTvvs * Tmm * mxtk '^swàtio • ir • oaa * Italia - oassir 
VAOa - HOffOaiBOS * oaATiA * Qva * plorbits 
m ■* Tua * aso * avo * st - los • n • caks • avovsti 

STVDVIT • PRODESSE • PLURIBVS 
«aa * UlOBir * SCIENT ' BON * ARTIBVS * I.N PRIMIS * FAVIT 
PIE • C05STANTER ' OBIIT * CAELEBS 
A ' liaCCLXXXII ' V ' A * -I.X.III ' M ' X • OB - XI • RAL ' QVIMTILRS 



M O N V M E X T V M 



^VOD * lOS * lOAM ' M ' WIUBCK * S * a * 1 * COMBS 
PAVTOai * BT * AMICO * rOSVKBAT 
TaSPORVII • iBÌQVtTATI ' SVBRKPTVai 

CO>f • FRA5CISCVS ' SAVRAV 
SVPREMO • LONOOBARDOR * GVBEBNIO * PRAEFECTVS 

ara * TASTI ' BXCiaaaMT * FRABCKSSOR * svi * XB^ORIA * RKSTITVIT 

A . MOCCCAVI. 
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« fimi II manivigliare, o letlore, se a canto al cc- 
WHre ministro io ti mostro il valente meccanico, poi- 
cUè tanto Tuiro quanto l'altro teotlono alla itene meta, 
procurando dì migliorare la aorte degli nomini, e di 

« renderli 'felioi per quanto to permette la fragilità 
deirainana condisione» In Mecbei spirò le primè*aare 
di vita Franceaeo B rghesi nel e divenuto sa- 

cerdote fa trailo dali'ioclioasione del ano ingegno ad 
atsoeiarsl a' Bartolommeo Bertela oelebre méccanioo 
e fabbrtctitore di orologi , il qaale viveva in Rumo 
(ove mori ai 45 gennaio del i7y9). Ma il Borghesi si 
avTÌtlc bentosto che la meccanica scompagnata dalle 
scienze matematiche non può tentare arditi voli; onde 
\i si applicò con indefesso studio, accoppiandovi 
anche la cognizione dell'astronomia; e tali furono i 
progressi da lai fatti, che nel 4763 (lisegnò una mac- 
thina nella quale erano rappresentate tulle le costel- 
lazioni celesti; indi ne fabbricò un altra che dava Ticlca 
(lei due sistemi del mon^lo Tolemaico e Copernicano. 
Questi due lavori, che si conservano nel gabinetto im- 
]ieriale di Vienna^ gli meritarono una pensione vita- 
lizia dai 'a mumficenza deirAugusta Maria Teresa.^ 

Salendo a Cavedago 'ti ferisce dolcemente Torec- 
cfiio ora il belar della peeora, ora il mugghiar della 
giovenca clic va pascendo nelle vaste ed amene pra- 
terie che quivi verdeggiano da o^nì lato. Imperocché 
la Naunia «I par della Svlztera e popolala eosl dal 
grosso e minnto bèsliame, che n^n serve solo all'uso 
iié'sàoi abitatori^ ma' si vende ànclie a qùèlli della vi« 
Cina Italia. Nè manca di solleticarti tratto tratto il dolce 
ronzio della indastre ape; poiché I Nanni spendono 
tutte le loro sagaci care intorno agli alveari; ed oltre 
t\ìp, consumano molto mele , ne mandano anche al- 
Vrslero , jipren'o cosi una novella fonte di ricclieiae 
cbc vienp ad innafliare la dilelU) loro.patria. 

D.ile le spalle a C'es, rechiamoci per un istante 
n visitare i cosi delti Campincri; nè ci shi^fciamo, 
se in mezzo ad una terra nerissima ci sì presentano 
nssa impietrile in vece dì ciotto!» , ed -oltre a ciò 
lapidi, monete di bronzo ed argento, ed aUre reli- 
q'Ht* della veneranda antichità romana. Il consij^liere 
A;it<)al*no De Torresani si assise in mezzo a quegli 
essimi, e qaasi interrosaiido le ombre che si aggiaiDo 
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fra qne'faoerei aranzi, tenta di illastrare quegli an-f 
ticliì monameott. Egli scrisse una Memoria in forma 

di Epistola, .la qaale contiene ragionevoli conghiek- 
tarcr, ed un epìlogo della pRtria istoria dall'epoca 
della Tetfatà di Druso e di Tiberio per ordine di 

•A^nMo fifao' all'irrazione de'Franchi nel 577^ che aU 

'telrraf^nó 'k&olto castella, e siogolarmente quello di 
M al«.r i . . » . 

Fatto Ttlorlio a Cles per ristorarcii parliimode di 
bel tiROYO alla tolta di una Tilielta appellata Ralle, 
onde visitare la fornita stanza di Gristoforo'Bosetti^ 
che si suoi ckiamare il Petrarca dei Naunì. Inedito 
ancora è il suo Ganzo ni€i«, che cedendo * la luce iTCìf^ 
rebhe certamente scererato dalle soiorle poesie dei 
Petrarchisti e dalle Tane ciance degli Arcadi. La fra- 
ttisia del Busetti era qui inspirata da quelle stesse 
scene che empievano di tanta dolcezza i versi del 
Petrarca fra i monti che incoronavano Valchiusa c sulle 

' rive del Sorga; onde poteva anch'esso ripetere; 

Qui non palazzi, non teatro o loggir», 
" Ma 'n lor vece un nbele, un faggio, un pino 

• • Tra l'erba verde e '1 bel monte vicino, - 
Onde si scende poetando, e poggia, 
Levan dì terra al ciel nostro intelletto: 
E 'I rosignuol, che dolcemente all'umbra 
Tulle le notti si lamenta e pitfgné, 
D'amorosi pensieri il cor ne iagooibra (4). 

Andrea Mafiei^ nipote a me si caramente diletto, che 
passò molte estati fra le delizie di queeii valle, a- 
Yrebbe pur potuto attingervi l'ispirazione per dettare 
•idilli seati e pieni di vivissime dipinture della feli - 
*cf(ttV iMla vita campestre senw trssf>Tt>rtarsi fir» le 
l upi olveticbe onde dar fiato .allo.- sani pogna di Ge- 
«ner, o . fra le nebbie della Scozi^ per deplorare col-' 
r armonia peregrina lìeiritallco v^rso i duri casi di 
Maria Stuarda pennelle£;giati 8\ energicàinente.|c[allo 
Schiller. Essendo egli in sull'aprile degli aani,. ed 
acctso dalla più intensa carilìi de! natio loco, io vo 
sperando che uu gioruo consacri u>i qualche carme 

(ij Petrarca, Soo. IO. 
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Andie alla patria Naonia, e ne faccia risoonare le^lipi 
* e le solitarie castola di una soavissima armonia. 

Ma pia ci aspetta Tassnllo, ove Jobbìamo sparge* 
XP alcoDi fiorì aulU ossa di on celebrato filosofo, le 
maM Ti giaodono accora confuse con qpelle di chi 
Jorit Doa taotaggiò Ja patria uè colla mano né col 
«aniio* Carlo Antonio De Filati nacque in Tatuilo, e 
TI morì ai 27 ottobre dei iW>2 in età di toasaatoU 
t'aooi e diaci mesi. Il ano UQwap ha onorato fa ano 
patria^ ooal come le saa optfo e le sue virt^ giova- 
rono niramanità* Htmioo di talli i pvagindiiiff intiaa^ 
.ad aaai fin dalla ana firima giofcola nn'atpea guerra 
in paesi ed in lampi in 901 Iranqoillamenle eaereila* 
▼ano ancora il Iimto impero* Molli anni prima che t 
l^overni d'Italia maltetaero mano a molte nlilt riferme» 
il Filali li confortò con magnanimo coraggio a pre- 
parare gli animi dei sadditi a ricef erle» ed indicò gli 
opportuni mezzi con cui farle. 

Federico II di Frussia, che da tutta l'Europa ot- 
tenne il soprannome di Grande, gli imperatori Giu- 
seppe II e Leopoldo II e molti «litri principi onorarono 
il Filati con o^ni maniera di accoglienza e di distin- 
zioni, e lo invitarono a riposarsi alTombra dei loro 
troni; ma egli vago di viaggiare, ed amante della su» 
independenza, non accettò alcun impiego, e visitando 
tutti i paesi dell'Europa, conobbe e strinse amicizia 
coi più celebri letterati e filosofi del suo tem- 
po» Tornalo in palria» vi alteie allo studio della gin* 
mprudenm, nella ^nale si era già distinto e come giù- 
•dice civile e criminale nel raalo distrailo rielle Talli 
di Naunia e di Sole, e come pubblico proCeaaore nei 
Liceo di Trento. Nemico dei carilli, dei aolterfngi e 
delle naenaogne del foro, non rserciti la ana arte in 
-iinella gnim che il Petrarca deteriTe e riproTa intio* 
• oocendo Amore a dir di Ini; 



Qnetli in ana prima et^ fa dato airarlé 

. Di Tender parolettCì anat meoaMigne (1). 

(1) Canzone XLVIIL 
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SgVi noD lioApréie idm a difendi^ie ttna eaoMi delia cui 
giustizia ed onestà non fosse persoaao; e tale Ah la 
1^ ma, d'Integrità che si acquistò coi suo contegno, che 
il popolo tutto con TOGO nuiiBlnie lo iodicS COM 
dr«co di presiedere alla Reggenza istitnita io TmaIo 
Ali Frftdcesi «el 4796. Questa Reggpnsa non Ai man» 
data ad effetto ohe nel 1801; ed il Filati M tr«»rò in 
Mèai àrdue cifcosUnie, poiofai dofette sforarsi dli. 
soddisfare alle violente e gravose esazioni di un al- 
tero vincitore, e di risparminre più che fosse pos- 
siblle il pnese giù per se povero ed allora iraTaglia- 
to dnlla carestia. Queste ed altre gravissinae care af- 
fievolirono sennpre più la hua salute^ e Io fecero ac- 
corto che si approssimava restrerno suo giorno; onde 
adempì ai doveri di buon Cristiano, inviò ai clienti 
tutte le loro carte, disse l'ultimo Tale agli amici per 
mezzo dì lettere, e ricordandosi del detto di Vespa- 
siano che Imperaiorem oporlet stantem mori^ esalò 
J'estremo sospiro mentre dettava. Essendomi a bella 
posta nello scorso mese (luglio del 4833) portato » 
TassuUo per visitare la tomba di un cosi celelm mio 
concittadino, rimasi slnpefattojiei non vedere né une 
lapida, nè un'epigrafe, nò aleno altro Mgno, Con coi 
gli eredi del suo ricco .patrioion io avrebbero dovuto 
indicare ai posteri il luogo in coi giacciono ossa cosi 
onorato. Ripetei alloca quelle parole dei Sepolcri Ai 
.Ugo. Foscolo: 



A lui non ombra pose 
Non pietra^ non paroU 

reconomia de'suoi eredi e la noncuranza de'suoì con- 
ciltii<lini; onde mi parve di veder l'ombra di quel 
grande che disdegnosa a me additasse, per mezzo di 
nn bifolco che mi si approssimò, il luogo in cui 

giacciono inosservate le sue spoglie fra i tumuli pic- 
ei. 

Molte, opere scrisse .il Filati in varie lingue OX» 

(i) L*egregio consigliere Wismayr ha registrate nelle sue Ef- 
fiiasridi ( AoDo Ui, fate VI. Salisbargo, i8os ) latta Is <li 
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€ molti contolti l<>gaH, cLc furono, palblicati ec^lé 
stampe. IiiWmo alle qo-ili riferiremo qui le parali 
di un jgjjA citato scrittore (1). » Tassuilii è la palrià 
tlefPilali^ tra'qiialf è celebre Carlo Aòlooió, gmvé* 
cbitèólko di pérspicaciatliiio ingegno^ ma lìM^ forte' 
i|aaoto .gli battatae per resUtere-m aloime Mae' Ail^ 
trine della Bloaofià ael secolo; ammiflilore 'di f è d o » 
rigo II e del Voltaire^ amò singolatissarsi^ ado ttaads» 
'Comf^easi, quelle opioiooi cbe grandi* mali poi cagio* ' 
naroBO in tutta TEuropa. Bealo intanto cbe ne'sooi 
ultimi anni potè conoscere i I nolia delle umane còsé^ 
e ricoTrarsi alla pace dni suoi campi, dove^ facendo 
a*poveri colle largizioni e ad altri col consiglio assai 
bene, ebbe la stira'i e Taroorie di tutti, e nel 1802 tran* 
quiilamenle mori in gréàìbo alla cattolica religione! 
Il signor Conci de Bratbia suo nipote conserva le molte 
opere da lui scritte in italiano; in lutino^ in tedesco 
'O in francese^ i suoi manoscritti .'e i saoi libri »• 
» Il castello Cles e la villa detta Re?ò diedero i na^ 
tali a due gralidr politici, cioè a! card in:ì le Bernardo 
Clesio, che fu ministro di Ferdinando. I> ed al barò« 
'ne^ Carlo Martini, che nato ncM726 <in ftero, e £ilU 
•i suet' studi nel Tirolo, si porli in Vienna, come in 
un gran*teàtro so cui poteva mostrare tutta la fastilà 
'dc^l suo ingegno Dopo avere accompagnata la -Gesàrna 
«nmii>iMS^ria in JspAgnt^, tbrn^ ad insegalirf; '^el primo 
il Diritto naturale nella Viennese Duiversità. PnbUio6 



cpieftoicrillafe.lloid lliiiif eretto ili qui nolarae aleaae le qeali 
lo chiariscono eoeclltrite.àilirtooiMaltòi slorieo érndilo e profooTo 

filoftofo: — T^È^istenza della Legge naturale^ impugnala e totleoa* 
la da CarrAntoaio Filati. Venezia, 1764. RagionamcaLÌ 4aton|o 
alla Leg|;e naiurale^e civile. Venezia^ 1766. - Òi un:i Riformi d'I- 
talia, ossia dei mezzi dì riformare ì più rallìvi coslUini e le più 
perniciose leggi datali;». Villafranr'a, 1767; Londra, 1786. Ri- 
flessioni di un Italiano sopra la Chiesa in generale, sopra il CLero 
at TCgplare che seqQlarje, jsopra i Vescovi ed i Pont ofiri Romani, 
M i9pt9ii Dirilii e^opa^tìd de'Priocipi. Borgo Francone, 176S. — 
LlMoria dvinmpero GerniVimoo e «leirilàlià dai tempi dei Caro- 
lingi fino alla pace di Westfalia. Slokolma, >773* — Vojages cn dif* 
ferens pays'da rEtirópe,èri 1774. 1775 el 1776, ou Leltres érrilcf 
de rAUema|ne, de la SuiMe, de 1 IlaUe, de la Sicile el de Pana»£a 

iilFin»U¥>niì. Lti Nauoia descriiU al Viaggialorci ^g. 5i. " 
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I« Posizioni del'DitfHì^ maiuraiè sai sitteoM del VoU 
fio, tildi le Storckamm^ ohe eervMo a spiegar quel* 
le, è foronò giudicate mi ierò capolavoro su queste 
materie* Nel 4760 hi elette membro éeiraulica Gom* 
missione degli stadi, ed eblw l'onore 31 esporre il Di- 
ritto a^li areidttehi» e specialmente a'^Leopoldo che 
suU poi sai trono imperiale* Di?enuto consigliere del 
Sopremo tribunale di Ginstizi i, contribuì moltissimo 
a far abolire la tortura negli Stati ere^iitari, e'pabbii- 
co le sue Posizioni sopra il Diritto universale. I so* 
Trani accumularono sopra di lui le dignità e gli onori; 
divenato consigliere della CHncelleria suprema di Boa* 
mia e ti'Austria, indi Birone del sacro Romano Impe- 
ro, e caynlier;? dell'Ordine di S Stefano, fu promosso 
a1 Consiglio di Stato negli affari interni. L'immortale 
Giuseppa il nel 1785 lo innalzò al grado di consiglie- 
re intimo attuale di Stato; e TAogasto Francesco l ora 
felicemente regnante lo n.3minò presidente di Giasti^ 
aia nella suprema C:incelleria degli affari politipi e già* 
cliziali; nel quale impiego pubblicò^ il codioe delle 
Leggi civili, che 8(ìrve attualmente per le dae G<«lll<^ 
aie. Carico d aont e di mèriti egli mori, in Vienna 
siel 4800i L'Uitiversità d'insprook te rioonòsce come il 
aao riformatore, e la palrit sua ralle gli ra debitrice 
^i* fanlf' benefici, e priocipalmeole di aier fcrorite le 
promozioni di molti rateati suoi igliooli» 

Forse il lettore amerik di rodere an ^oalcbe rago 
dipinte, in qneste talle^ onde chiarirsi eoa: èsite ebne 
anche nn qùa!cbe egregio ca Itero di quest'arte, ed io 
per compiacernelo gli rarò affrettare il passo per giun* 
gere a Romeno, nella cui cbiesa gli mostrerò un qaa* 
dro dei Lampi padre e figliuolo. La celcbritii del pa- 
dre (che divenne professore <li pittura e direttore dell'L 
Accademia di Belle Arti in Vienna, ove morì nel 4830) 
era s) grande nel dipingere ritraiti singolarmente, cbe 
frenne chiamato alle corti di Varsavia, di rìetroborgo 
e di Parigi f er efTiginre i momircbi che in esse do- 
minavano. E tanto più volentieri io ricordo le sue glo- 
rie^ quanto più dolci rrano i vincoli dtdramicizia che 
a lui mi stringevano. £ un altro tributo di riconoscono 
aa io debbo rendere al mio amico, parente e mentore 
Don Francesco de Xecini arciprete e decano di Per* 
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glne^ Mcio deirAocaJèfiiia FioreattiMif il qoiiU ditet 
auto cMtìgiiere eoeleshittioo» oftpiKillaiia. «iiiicò • se* 
gretoria di S. TAfctifatcov^ • Priooipe di Sali* 

•burgo aeirepoca eoi io altondera agli atodi in f(Ml* 
la UiiifteraiU, ai pma di me cara. TaraniMle paterna^ 
Alcane Omelìe da lai pubblicate. e che ipiraiie lotta 
]ii Ciiritù di un santo ecclesiastico, gli Elementi del 
buon suddito cristiano^ V Uberto ossin le Serale d'in*^ 
verno (4) sono bei (locumenti delta dottrina, dell'in- 
gegno e della n ligione di questo illustre prelato. la 
quest'alti ma opera egli ha scritto le loili di alcuni re* 
•covi Conti di Thunn tanto benemeriti della loro pa« 
tria, com<^. di TommaS ) (irìncipe vescovo di Passavia, 
c di Pietro Vigilio principe vescovo di Trento, che 
diede a'suoi popoli un saggio codice criminale che ri* 
aceaae gli applausi anche dai giurecensaiii delle altre 
naaieiii* £ poieké parliamo di s\ cospicui prelati, non 
faremo qai menzione del car liliale Grialoforo Madras* 
ti che eonianto zelo e dottrina sottefinc la cattolica 
religione Della Dieta di llaiisbona e nel Concilio di 
Trento, e degli altri due cardinali della stirpe mede* 
etiaa, Lodovico é Coirlo? La Naania li rieoMaoa per 
mék figlittoli, poiché àm eaéa vaciroM per aoAare e 
elibiUiel «el' eaatello Madrtftsse. 

' Da lotta ei& ebe detto abbiaiM ognun ai poo chia* 
^^trA eke la Valle diom parliamo accappia alle bellone 
dbiHa èatoaii il peregrino ingegno dif'aaor abitanti^ 
d^'qnali ti pu& dire quello cbe rAriotto- dicevo, delle 
donne, die 



son venute in ecceltenta 

Di ciatGi&Darie ove haitno posto cura (2). 

« * » 

Ma i loro ingpgni si disvilupperebboro con m iggtor 
agio e laciiitìi, se oeila Valle t'istilnitt'^ro le scuole 

t 

(t) Vedine la seconda tdiiiont rioomlta ad «cmseiau dal» 

Tautore. Milano., i8a3. 
(a) Canta XX, a. 
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4f cui està ba*di{Btlo« Mi par di Tederà la Naania cli^ 
^ode le mani sopplicheToli a latti i aooi figliuoli cUm 
tona distinti da caricbe e da onori, ed additando, lom 
Clea ano capoluogo, Ji esorta ad istUoir.TÌ nn.GinMr 
fio* Essa prega altrosl che sieno migliorate le stra^ 
(lei e ohe con questo mesao s'invitino i forestieri a . 
visitarla, i dotti ad esaminare le sue naturali ricehes** 
^„ gli ammalati a cercar la guarigione nelle, salati^ 
fere acque di Rabbi e di Peio. 

Essen lo ora in procinto di dare col mio lettore 
un atldio alla Valle che mi fu culla, credo di dorer- 
ie rendere un altro servigio colTonorar la memaria 
di un dotto personaggio, da cui esAi riconosce molti 
beiiefìcj, e cbe le nacque in grpm()o. E::;li è salito in 
t'inta riuomiiiZ'ì, clic saremmo giustamente biasimati 
se non gli dedicassimo alcune pigine in quest'opera^ 
scrivendole in 6ne il nome di «no de'più famosi gin* 
reconsulti della nostra età. ^ 

Francesco Vigilio B:^rbacoTÌ, nato agli i novera* 
hre del il'òS in Talo villaggio della valle diNon(4)f 
r studiati gli elementi rielle lettere e delle aciens<B' in 
p[?reoto^ si applivp al foro ed alla giorisprudenaa con 
tanto soec«ssii, . che nt;! ^67, fatto un concorso* fu* 
f ieljto professore di diritto civile in .Trento da ime 
peìàhr^ Oiiiveipsitkf alla .qu»le furono' spedite, tutte le 
dissertasioni dei concorrenti* Efsandosi nell'^insegipaiis 
discettato dagli, antichi metodi che ai^nltfano aneorm 
la barbarie degli antichi tompi, si difrse con «ne 
di«sertasione, nella quale inserì alcune nfit9§iomi in» 
forno al modo d*inMegnnre la Giuri prudenza romam 
na. Silito gii\ in gran f'imt. Tenne chiamato dal Ve* 
scovo Principe di Trento a sedere nel suo aulico Con- 
siglio, ove si distinse con grandissima sapienza ed 
attiviti!. Salvato un parroco che era in procinto di 
diventar vittima dell'ignoranza togata e delia calun- 
nia, meritò il Parbacovi f^' comparir€^ in uu nèoggior 



(t) Abbiamo una prefavoKsiitnia biografia éi qeesto illettie 
Italiano neMe iff ''morir lA/arno el/tr vtVa «c/ «fK studi di Ftmm^ 
eesco Figiiio B€urkacQ¥Ì ùo/wiUieré dti già primìifQtQ ài Tfm^ 
So, Padova i8ai. 
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teatro j come tcrisse il «no conciH»'Sno Barone De 
Martini ministro rlell'auguslo Maria Tpiesn; eti in fattor 
il Principe di Trento gli affidò ta compilazione di un 
naoTO codice giudiziario per una più regolare e più 
pronta amministrazione della giustizia. Nel 4*386 ei^li 
pubblicò il Progetto di un nuo\fo codice giudiziario 
nelle cause civili, cbe riscosse sommi applausi non 
•ole in Italia, ma anch'* oUrernonti. ove fu tradotto 
da un avvocalo del Parlamenfo di Parigi. Se Becca- 
ria ha rotte le corde, gli ecalei e tutti gli altri stro- 
menti delVantica barbarie dei già lizì criminali, il 
Barbacovi ha abolito toUe le langaggini del'e liti e 
squarciate ie reti lucrose degli avvocati e de%ìotat. 

Divenuto ministro di pace dei disconli cittadini 
della città di Rivi^ mostrò da qoal parte itesBO il 
diritto, e la saa hOntenza tenne solfimemente con« 
droiaU dal C'*sareo tribunale. Nel 1792 cessò dies<^ 
sere consigliere nailco di Trento^ e diTonne caftcel^ 
iiere o ministro del Principe in tolti gli affari pabr 
hlici A interni come esterni. M.t in qn^sta carica egli 
fu cosi co'ntniriato e si fece un così mal governQ 
della alia fama pressò il, Principe, che fa tentato pià 
Volte di abbanttonare la earica e di ritirarsi; e lo 
▼esse pur fatto, cbè non avrebbe avuto 11 rammari* 
ro di sentirsi intimare dal Principe ( il quale aveva 
dato retta alia calunnia) <fi ^fey^orre le funzioni della 
sua carica^ e di sottomettersi senza alcun indugio 
e senz'altre repliche a questa sua volontà^ sotto pena 
della sna tndegnazione. Così il le£;islatore dei prin- 
cipato ed il benefattore. dell'umanilÀ veniva guider- 
donat''. 

Il Barbacovi appellò al supremo tribunale del- 
l'Impero, ci il Principe di Trento riparò alTalIronto 
che aveva fatto alla virtò ed alTinnorcnza dd sno 
oafncel Iiere con un decreto, io cui annullando o rì^ 
vocando ogni atto anteriori il ristabilì solennemente 
nel pieno esercizio della saa carica, ed in tutti i di* 
ritti ed onori a r» medesima annessi. Va gf>iunse anche 
il ritammeoto di tutte le spese e di tutti è danni 
pel ano viaggio e soggiorno in Vienna, come il can- 
celliere aveva riebiesto. Ma essendo la signoria di 
Trento, per la secolarismione dei principati cecie- 
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siRsiici, passata nel dominio di S. M. Tlmperatore 
rrAiistria, p >i del Re di Baviera* ed infine di Napo- 
leone, il Barbacovi non potè più esercitare le fun- 
zioni di cancelliere, ed ottenne una pensione dal primo 
di quei tre monarchi, la quale gli venne confrnnnta 
dagli altri due. Il suo riposo fu turbato da alcuni ma- 
leofici autori di opuscoli clie lo accusarono di parzia- 
lità in alcuni roti pronunciati sulle cause mentre era 
cancelliere. Ma egli si difese vittoriosamente, e soU 
levossi un tal grido di applauso che con larghissima 
rnisnra lo compensi dei dispiaceri recntigli da qoei 
]>otoli che d'attorno gli ringhiavano. 

Consacrato tutto agli studi, ricusò le cariche e gli 
onori che gli vennero conteritì dai Governi Italiano 
ed Austriaco. Nel 48(4 pttbb!ìo& le sue Orazioni o 
Dissertazioni giudiziali ^ che gli meri^rono l'elogio 
che Gcerone fece del giureconsultOi ed oratore Q. See- 
Yola: Juris periiorum elo^ueniissimus^ et eioquektium 
juris peritissimus» Nelle sue latine dissertazioni, fra le 
qnali at distinguono quelle De mendaciis liiigatorum 
coercendisy e l'altra De (cmerariis lilibus eoerctndis^ 
«iltre la profondità dei pensamenti, si ammira anche 
la castigatezza e l'eleganza dell'elocuzione. Finalmen- 
te i suoi Opuscoli spettanti alla scienza della Icgiòla- 
7,ione lo pongono in un onoratissimo seggio a canto 
dei Beccaria e dei Filangieri; ed attestano, come dice 
il suo biografo, che egli fu giureconsulto, fu oratore» 
fu filosofo, fu politico ed uomo di Stato, e sotto tutti 
questi aspetti scrittore sommo e di primo ordine. Di- 
Tenuto cieco non lasciò di studiare e di comporre j e 
già ottuagenario e colle parole di Varrone in bocca 
(Annus octogesimus admonet me ut sarcinas coUigam 
anteguam proficiscar e \^ita) d -ttò un'opera intitolata 
Memorie òtoriche della città e del territorio di Tren^ 
to,à\ cui stampò la primi parte nel 1821. L'opnseo* 
lo da Itti pnbblicato nel seguente anno^ Sulla neees^ 
sith della religione^ ec, fu come il canto del cigno; 
ma non fu l'ultimo, poicliè egli dettò tre altri Toln- 
mi di Difcorsi intomo ad alcutre parti della scien» 
della legiti azione, ed un Compendio della Storia della 
Letteratura Italiana fino alla caduta dall'impero i?a- 
mano in Occidente^ ^[ìern che fu interrotta dfiila mot-^ 
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le, e che avrebbe potnto senrìre d'intro^azione a que- 
sta nostra storia* Egli chiose in questo modo glo- 
ridsameote una carriera segnala lotta 4a lomioose virtù 
0 da opero immortali. 
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Bessarione Sayerlo 
Bettoni Carlo 
Bi;tgiolÌ Giosa fatte. 
Bianchi Isidoro 
Bianchini monsig Frane, 
Bibbiena card* ( Ber. Do 

VIZI ) 

Biondi marchese Laigt 
Biot Giambattista 
Biscari (dì) Ignazio» 
Biado Antonio 
Bfamenbach 
Boccaccio Giovafiòt 
Boccalini Traiano 
Boldoni Giambatista 
B >jardì Andrea 
Boiardo Matteo Maria 
B jileaa Niccola 
Bonaparte Elisa 
Bunaparte Giuseppe 
B.»naparte Luciano 
Bonaparte Napoleone 
Bonarelli Guidobaldo 
BoiiHventuri Tommaso 
Bondi Clemente 
Bondioli Antonio 
Bonfadio Iacopo 
Bonicbi Bindo 
Bonifacio Vili papa 
Bonnet Cirio 

Borbone (li) Ferdinando 

duca di Parma 
Borbone (di) Filippo duca 

di Parma 
Borda Andrea 
Bordobi Antonio 
Borrili Giannalfonso 
Borghese Atarcantonio 
Borgh.^si B<irlolommco 
Borghesi Fr.incesuQ 
T.jlV, 
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Borglicsi Scipione card 
Borghi ui Eaii'aello 
Borghi ni Vincenzo 
Borgia Lacrezìa 
Borgia Valentino 
Borgoo Federico 
Borromeo ( S. Carlo ) 
Borromeo Federico eardi* 
naie 

• 

Bosio Aotonio 
Botti Gioseppe 
BoMt Luigi 

Boifuet Iacopo Benigno 
Boterò GioTanni 
Botta Carlo 
Bottari GioTanni 
Botzaris Marco 
Boncheroii Carlo 
Bracciolini Francesco 
Bracciolini Poggio 
Bramante architetto 
Bramante architetto 
Brascbi duca Luigi 
Breislak Scipione 
Brembati Isotta 
Bres Onorata 
Brescia (da) Arnaldo 
Bresciani Cesare 
BreTio Giovanni 
Broecardo Antonio 
Brocchi Giambattista 
Brackero Iacopo 
Brunacci Vinoenzo 
Bruneliesdii architetto 
Bruni Leonardo 
Brano Giordano 
Brusantini Vincenzo 
B ihle Amrt'Mo 
B;ilgi)riiii Belisario 
Bullialdo Ismaele 
B:iommattei Bi^nedetto 
Buonafede Appiano 
Buonaioici Lauaro 



Buonarroti Michelangelo 
il giovine 

Boonarroti MidieUngelo il 
vecchio 

Buondelmonte Zanobi 

BaondelmoDti ( dei ) Cri- 
stoforo 

Bnrcardo Giancarlo 

Bnrchiéllo Domenico 

Barger Gottifredo 

Bosetti Cristoforo 

Boti ( da ) Francesco 

Byrgio Gioslo 

Clabassole (di) Filippo ve- 
scovo di Cavaillin 
Cacciaguida 
Caccini Giulio 
Cademosto Luigi 
Cades incisore 
Cigliostro (Gius. Balsami ) 
Cagnola marchese Luigi 
Cagnoli Antonio 
Calchi Bartolommeo 
Calcondila Demetrio 
Cai dora ri Ottone 
Calepio (da) Ambrogio 
Callimaco 
Gilmo Andrea 
Caloprese Gregorio 
Galzabigi Ranieri 
Cambiatore Tommaso . 
Campanella Tommaso* 
Campani Matteo 
Campani Agostino 
Campano Giannantonio* 
Cnmpolongo Emmanaele 
Comuccini cav. ViucenaLO 
Canaris Costantino 
Cancellir>ri Francesco 
Ciinova x\ntonio 
Cantelli Iacopo 
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Capaccio Cesare 
Capod Istria Giovanni 
Caporali Cesai'e 
Cappello Bernardo 
Capponi Gino. 
Capponi Niccoiòft 
Capra Baldassarre 
Cnracciolo Pranoesco. 
Caraffa APfenso cardinale 
Caraiakak! 
Carcant Gaetano 
Cardano Girolamo. 
Cardoàa Luigi. 
Cariteo. 

Carlelti Francesco. 
Carli Gian-Rinaldo. 
Cirlini Francesco. 
Carlo d'Anjou. 
Carlo di Borbone re di ffa- 

P')li. 

Carlo di Valois. 
Carlo III Duca di Sayoja 
Carlo Emmannele I duce 
01 Savoia. 

Carlo Eamiannele re di 

Sardegna, 
Carlo Emmenaele IV re di 

Sardegna. 

C^rlo ilCdWorediPninoia. 
J^^no Magno, 
Jf^rlo IV imperatore. 
J;'i*to V imppratore. 
Jj»rlo VI imperatore 
^«rlo II re di Sicilia 
^'rloV re di Francia. 
^Tlo Vili re Francia, 
^••lo IX re di Francia 
Carminati B. «siano 
^'»«'o Annibale, 
^rooi P. Felice. 
Jfrpani inonsig. Palamede 
^«'rara(da) Francesco, 
^^rrara (daj Iacopo. 
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Garteaio. 

Casa (della) GioTanni. 
Casella J^odovìco. 
Gisotti Giambattista. 
Cassi Francesco. 
Cassini Domenico. 
Castelli P. Benedetto. 
Castelvetro LodoTÌco. 
Casti Giambattista. 
Castiglione Bahlassarrc. 
Castione ( /'a} Donno. 
Castracani Ca strucclo. 
Castravilla Ridolfo. 
Catalani Angelica. 
Caterina ( S.) da Siena. 
Caterina II imperatrice dei 

le Russie. 
Cattaneo Calimero 
Cattaneo Manrisio 
Cittì Lo vo vico 
Gatolio Valerio 
Caralca Domenico 
Cayalcanti Bartolommeo 
Cavalcanti Giovantti 
CaTalcanti Gaido 
Cavalieri Booa?entara 
Cavriani Federico 
Caylas ( conte di ) 
Cecco d'Ascoli (Stabili Fr.j 
Gei Fra ncesco 
CelHni Benvenuto 
Celso Lorenzo 
Cerretti Lui-i 
Ceruti Giacinto 
Cervini Marcello cardinale 
Cesalpino Andrea 
C sari Antonio 
Cesarotti Melchiorre 
Cesi principe Federico 
Ce va de' Grimaldi Bart. 
Campionnel 

Cliaptal GioYan Antonio 
Charron Pietro 
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Cbatf*aabrìan(l F. fagotto 
Ghaoliac (de) Guitlo 
Cherubini Fninccsco 
Cliìahrera Gabriello 
Chiarini Pietro 
Chigi prìncipe Si{(isiiioiiA> 
Chivac medico macese 
Cbompré 

Ciampi Sebastiano 

Cibo Alberico 

Cicco I nuoce nM> cardinale 

Cicco Niccolò, d'Arezzo 

Cicerone 

Cicognara Leopoldo 

Cicognini Andrea 

Cieco d'Adria ( L. Grotto) 

Cieco Francesco 

Cigna Gianfrancesco 

C'i^na poeta drammalico 

Cirìiabue pittore 

Ci ma rosa ryomenico 

Ciiielli Giovanni 

Ci»o da Pistoia 

Ci nonio (P. G inrbelH ) 

Ciont ( d«jtlor Gaetano > 

Cipriano (&) 

(Ciriaco AnconHi>no 

Cirillo Domenico 

C ittudini Celso 

CJuUo «l'Alcamo 

( .'eiueoto IV paps 

clemente V pa|>» 

Clemente VI 

Clemente VII papa 

Clemente XI pap» 

Clemente Vili papa 

C e menti' XtV papa 

Closio Berna reto cardinale 

Cocchi Antonio 

Co'a da Rinnao 

C »lle (da) Francesca 

SoUcni.CiO PandolCo 

Colf nilì«i Cristo toro 

O'^!oml>o AiicLcle 



Colombo Realdo 
Colonna Giorinni ' 
Colonna Iacopo 
Colonna Serafìna 
Colonna Vittoria 
Colonne (dalle) Guido 
Coltellini Marco 
Comerio Agostino 
Commendino Ferdinanjto 
Comolli Giambattista 
Conci de Brathia 
Concina P. Diiniele 
Configliaclii Pietro 
Conforti Francesco 
Conti Antonio 
Conti (de') Giusto 
Conti Niccolò 
Contile Luca 
Convennole poctft 
Coppi A. 
Corbinelli Iacopo 
Cordova (di) Consalvo 
Gorelli Arcangelo 
Corio Bernardino 
Cornaro Gtterìna regina di 

Cipro 
Cornafo Luigi 
Cornare Marco 
Cornaszano Antonio 
Corneille Pietro 
Cernia ni Giambattistn 
Coronelli Vincenxo 
Corradino di Sicilia 
Corrado Ilf imperatore 
Corre{>gio (da) Asso 
Correggio (da) Niccoli 
Corsini Eduardo 
Corvino Mattid re d' Un» 

glierirt 
Cosimo (fra) Chirurgo 
Costa Paolo 

Costahili Containt conte 

Gian)hatista 
Costantini Ar.tonio 
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Costantino AfFrIcano 
Costantino imperatore 
Costanzo ( da) Angelo 
Coslanxo ( P. Aogelo di) 
Cremonìni Cesare 
Crescenti ni Girolamo 
Cri>8ceDzi Pietro 
Crescenzio Bartolommeo 
Cresci mbeni Fran. Saverio 
Crtspo Gambattista 
Cristina regina di Svezia 
Cuoi eh Rai àio odo 
Cuoco Vincenzo 
Corto ni Ver/a Silvia 
Castodi Pietro 

I3ulmistro Angelo 

Damiani 

Diin iolo Andrea 

• 

Daniello Francesco 
Dante Alif^hicri 
Dante Iacopo 
Dante Pietro 
Dirwin Erastoo 
D.iti Carlo 

Davalos Alfonso marchese 
del VhsIo 

Bavalos Ferdinando mar- 
chese di Pescara 

DavAn/Hti Bernardo 

David Domenico 

David Giacomo Luigi 

Davilii Arrigo Citerioo 

Davj 

Decembrio Candido 
Degerando Giuseppe 
Delfico Melchiorre 
Delfino Giovanni cardinale 
> Delfino Niccolò 
Detminio Giulio Camillo 
DenXna Cirio 
Desaix 
Dètsantt 



Diderot Dionigi 
Diodati Domenico 
Dionigi d'Alicarnasso 
Diotti Giuseppe 
Dolce Lodovico 
Domenichi Lodovico 
Domenico (fra) da Pescia 
Donadelli Ginseppé 
Donatello 
Donati Corso 
Dondi Giovanni 
Doni Antonfrancesco 
Doni Giambatista 
Doria, Andrea 
Dovizia Ber. (cardi naie Bib- 
biena y 

Dryden Giovanni 

Dudleo R'jberlo 
Dupuis Carlo Fran( esco 
Durando conte Felice 
Dorante Francesco 

Elckliel Giuseppe 
Egnazio Battista 
Eikìo Giovanni 
Elei (d') Angelo 
Elgìn (lord conte ) 
Elia frate Minore 
Emmanuele Filiberto duca 
«•i Siivoja 

Ennio 

Enrico IV imperatore 
Eurico V imperatore 
Enrico VI luipcraiore 
Enrico VII («ìi Lussembur- 
go ) imperatore 
Enrico II re di FrincSa 

_ • 

Enrico IH re di Francia 
Enrico IV re di Francia 
Erasmo di Rotterdam 
£ron<? Ctesihio 
Ertzzo Sebastiano 
Enrico XIV di Svrzia 
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Erodoto 

Erone Alei saodro 

Este (dj Alfonso I doca di 

Ferrara. 
Ette (d') Alfonto U duoa di 

Ferrara 
Este (d*) Bianca 
Este ((!*} Ercole I daca di 

Ferrara 
Este (d') Ercole II duca di 

Fe rrarn 
Cste ((!') Ercole III duca dt 

Modena 
Esle (d') Filippo 
Este (d') Francesco ili du- 
ca di Modena 
Este {(ì') Francesco II duca 

di Ferrara 
Este (d') Ippolito cardinale 
Este {(\ ) Leonello 
Este (d'j Luigi cardinale 
Este ( d' ) Maria Beatrioe 
principessa di Modena 
Esle (d'j Obizzo 
Este (d') Rinaldo I duca di 

Modena 
Eageoio \V papa 
Eugenio principe di Sa?oja 
Eustachio Birtrilomaieo 
JBoellino da Romano 

Fabretti Rafifaele 
Fabricio bui >gnese 
Fabroni Angelo 
FrtCchinei Ferdinando 
Faggiuola ( della ) Uguc* 
cione 

F.igiuolt Giambattista 

Faipoult 

Falconieri Ottavio 
Fa Ietti Girolamo 
Fa!etti Leonora 
Falier Giovanni 



Palloppio Gabriele 
Fautoni Gìoranni 
Cantassi GioTanni 
Faoaeci 

Farnese Alessandro card. 
Farnese Francesco daca di 
Parma 

Farnese Ottavio duca di 
Piacensa 

Farnese Pier Luigi duca di 

Piacenza 
Farnese Ranuccio card. 
Farnese Ranuccio I duca 

Parma 
Farsetti Tom. Giuseppe 

Fattiboni 
l*'attori Santo 
Fedele Cassandra 
Federici Andrea 
Federici Camiuiilo 
Federici (P.) 

Federico d'Aragona re di 

Napoli 
Federico II imperatore 
Federico II re di Prussia 
Federico principe di Dani* 

marca. 
Feltre (da) Vittorio 
Ferdinando arciduca d'Aa^ 

stria 

Ferdinando d'Aragona re 
di Napoli 

Ferdinando d'Austria gran- 
duca di Toscana 

Ferdinando III arciduca d' 
Austria granduca di To- 
scana 

Ferdinando IV re di Napoli 
Ferrari Lodovico 
Ferri Giovanni 
Ferri Giro!. imo 
Fio ino Marsilio 

Fi (li a 

Filangieri Gaetano 
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Filelfo Francesco ' 
Fi I elfo Mario 
Filiasi conte Giacomo 
Filicaia (da) Vinceazo 
Filiis (de) Aoattasio 
Filippo il Bello 
Filolao 

Fiorentino Iacopo 
Fioretti Benedétto CRisieli) 
Flrenzaola Àgnolo 
Firmfan (di) conte Carlo 
Flangtni Lodovico ca^d« 
Flavio Biondo 
FI ax.man Giovanni 
Folengo Teofilo 
Foiiseca Pimentel Eleonora 
Fo ntaine (I^) Giovani 
Fontana Grogorio 
Fontaoini Giusto 
Forleo Leonardo Antonio 
Fornari Simone 
Fortìgiierri Miccoiò 
Fortonio Glanfrancesco . 
Foscarinì Lodovico 
Foscarini Marco 
Foscolo Ugo 
Fracastoro Girolamo 
Francesco I tmperatore(da- 

ca di Lorena ) 
Francesco I d'Austria ini- 

pe nitore e re 
t*rance8CO I re di Francia 
Francesco (S) Sarerio 
Frank Pietro 
Franco Francesca 
Franco Niccolò 
Fresne (Du) Raffaello 
Frisi Anton-^^^rancesco 
Frisi Paolo 
Frizzi Antonio 
Froelich Erasmo 
Fru;^oni Innocenzio 
ForlaitcUo Gioseppo 



.2^3 

Graffarlo Franchino 
Gaidon Antonio 
Gaìiani Bernardo 
Galiani Ferdinando 
Galilei Galileo 
Galilei Vincenzo 
Galletti (monsignor,) 
Gallo pisano ' 
Gallozzi Rigoccio. 
Galvani Luigi 
Gamba Bartolommeo 
Garnbara Veronica 
Gandolfi Maaro 
Garampi Giuseppe card». 
Garavaglia Giovita 
Garbo (del) Dino 
Garofolo Giacomo 
Gì za Teodoro 
Gemisto Pletone 
Genovesi Antonio 
Gerardo dì Limosi 
Gerdil Sigismondo card» 
Gerii Giuseppe 
Gessner Salomone 
Ghedini Fernand' Antonio 
Gherardini Giovanni 
Ghiberti Lorenzo 
Gbisilieri Guido 
Giacomazzi Stelano 
Giamboni Bono 
Giambullari Pierirancesco 
Gianni Francesco, 
Giannotto Pietro 
Gian notti Donato 
Gin;>upné P. L. 
Gioia Flavio 
Gioia Melchiorre 
Giolito de Ferrari Gab. 
Giolito de'FerrariGio 
Giordani Pietro 
Giotto pittore 
Giovanna legina di Sagoii 
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Giovanna Il^regina di Na» 

poli 

Giovanni di Boemia impcr. 

Giovanni Fi ore liti no 

Giovanni pisano 

Giovanni priocipe reale di 
Sassonia 

Giovanni re dì Portogallo 

Giovanni XXII papa 

Giovio Giambattista 

Giovio Paolo 

Giraldi Cinzio Giambatista 

Giraldi Giraldo 

Giraldi Gioliano 

Giraud Giovanni 

Giuli ni Giorgio 

Giallo Cesare 

Giulio II papa 

Giulio III papa 

Giulio Rotnano 

Giunti Filippo 

Giuseppe II imperai* 

Giustiniani Agostino 

Giustiniani Orsato 

Giustiniano imperatore 
il) Glangiorgio 

Gof the Gio. "Wol fango 

Goldoni Carlo 

Gonza{»a Cesare 

Gonzaga Ercole oar 'inalfi 

Gonzit^a Federico, primo 
duca (li Mfìntova 

Gonzai>a Fcrdi nando Carlo 
duca di Mantova 

Gonzaga Ferrante 

Gonzaga Ferrante signore 
di Molf. tta 

Gonz >ga Ferrante I Sfgoo- 
re di Guastalla 

Gonzaga Ferrante li signo- 
re di Guastai ia 

Gonzaga Guglielmo duca 
di Mantova 



Gonzaga Lodovico 
Gonzaga Luigi II signore 
di Sabbioni tta. 
Gonzaga Scipione card. 
Gonzaga Vespasiano signo* 

re di Sabbionetta. 
Gonzaj»a Vincenzo. 
Gori Anton-Francesco. 
Gori Gan lellini Francesco - 
Gozzi Carlo. 
Gozzi Gasparo. 
Grassi Giuseppe 
Grassi P. Orano 
Grassi Paride 
Gratta rolo Bong)annf« 
Gravina Gianvincemco 
Gray Tommaso* 
Grassioi Frane. (Lasca) 
Oi«gorio (S) Magno 
Gregorio IX papa 
Gregorio XI papa 
Gregorio XIII papa 
Gregorio (S.) tnizianxeno 
Grossi Tommaso 
Grotto L. ( Cieco d'Adria J 
Gualtieri Saverio 
Guarini Battista 
Guarnerio, o Irnerio. 
Guattani Gius. Antonio 
Guazzesi LorfMizo * 
Guazzo Marco 
Gubbio (da) Rosone 
Gubbio (da) Oil( risi 
Goglielniìni Domenico fe 
Guglielmo Longaspada M. 

(ii Monferrato 
Guicciardini Francesco 
Guidi Alessandro. 
Guidiccioni Giovanni ' 
Guido Aretino. 
Guiducci Mario. 
Gurney Hudson. 
Gustavo Adolfo dr Svesia 
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Haller Anxrlo* 
Hamittòo Gravino- 

Harding astrònomo 
Harpe (la) Gto 'Fraiiceico 
Ihjf K Francesco ' . " 
Herschel astronomo ' ' . 
Heyoe Grist Gotti 
Hdrwarter dottore 
Hunter Guglielmo 

Tgnnrra Niccolò 
Ilario monaco 
Iiigef;nerl Angnlo 
Inghirnml Francesco 
Ingliii atni Vah rio 
liuìoc( iizo HI pHpa 
Innocenzo IV papa 
Innocenzo VI papa 
Innocenzo XI papa 
Interiano Giorgio 
lutitri Barlolommeo 
Irinina Parteiii 'e (Luisa 

Bergalli. ) 
Irnerio, o Gaamerìo 

J Rcob 8 arclieologo ' 
incolpi Giuseppe 
Jacopo architeltO 
Jrtcquier Francesco 
Jt'okins Tommaso 
Johnson Samuele 
Jometli Niccolò. 

KLaniiits (Principe di) 
Ki*pleró 

K'opstock Fed. Aamad. 

Xial>«sGioTa'nni ' 

Lagrangia 
1«H lande Gius. Ger* 
La' li Giambattista 
Lainberlengbi Luigi 
Laoiberti Luìji 
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Lampi (p^drc e figlio) . 
LampredI Urbano 
Lantetti Vincehzò 
Laudi Antonio^ ' . 
Lanfdi cav. Gtisparè 
Landi Ortensio 
Landino Grìtoforò' 
Lan^off (oonie dì ) 
Lanzi Luigi 
Larcber Pietro Efnrieo 
Lasca ( Francesca Grattini 
Lascari Costantino 
Lascuri Giovanni 
Lattanzio Firniiano 
Lavega Francesco 
LazzMrini Dom^^nico 
Leibnilz Guglielmo * 
Lcm^ne (de) Francesco , 
Lcntino (da) Giacomo 
Leo Leonardo 
LroiiC X pnpa 
Lropolilo I imperatore 
Leopoli'o 1 granduca .di 

Toscana 
Leopoldo II granduca di 

Toscana 
Lesbia Cidonia ( P.iolina 

Secco Suardi Grlsmon i 
Lescallier bjrone Daniele 
L'*vati Ambrogio 
Levret ostetrica nte • 
Liburnio Niccolò ' 
Lichtemberg 6sico 
Linneo Carlo 
Lippt Lorenzo 
Lttta Pompeo 
Liviera Gtiiinbattista 
Locke 

Lodovici (de*) Francesco - 
Lodovico di Braodebttìrgd 
La^ovieo il.B^varo 
Lodovico re di Germanii( 
Lnllio Alberto 

> 

Lomaxzi Giampaolo 



MS 

Lorohtrdt Antonio 
Lotnbflrcli Baldassarre 

Lomonaco Francesco 
Londonio cav. Carlo 
Longhi cav. Giuseppe 
Longino Ùionisio 
LoDgo Sofista 
Lorenzi fiartolornmeo 
Lorenzi Costantino 
Losnhi Antonio 
Lotario II iinperutore 
iLiQcca (da) Bona^iunta 
Luigi XHI re di Franosa 
Luigi JLiy re di FrJinoHi 
Luigi XVl re di Franeia 
Luna (df) Folliero^ Ceeilift 



M 



.ii])illon Gtoranoi 
Mabljr Gabriele 
Machiavelli Niccoli 
Mack generale aotlrJaco 
MacpMMOO la«0|io . 
rMadnuai Carlo cwl inalo 
Madroszi Cristoforo card. 
: Ma4raBKÌ Xod^riooi eard. 
'Maffet Andrea 
•Jfsffieft Berfiardioo 
Ma (Tei Giampiotl^ 
MalTei Iacopo 
Maffei Scipione 
Magalotti Lorenzo 
Ma^gi Carlo Maria 
Maggi Gio. Antonio 
Maggio Giuniano 
Ma^liabechi Aiìiooìo 
Mai Angelo 
Maiano (da)Dinte 
Mai Ita ire Michele 
Majer Andrea 
Ma|Ocdii Alessandro 
Majora^o Marcantònio 
Ma laspina Celio 
Malaspina Morello 



Malatesti Antonio 
Ma lespi ni Ricordano 
Malpighi Lorenzo 
Malpigli Niccolò 
Malvasia Cornelio 
Mambel li Marcantonio (Ci* 

nonio ) 
Manara Prospero 
Mandosio Prospero 
Manetti Giannozzo 
Manfredi Eustachio 
Manfredi Muzio 
Manfredi Pio 
Manfredi re di Sioilin 
Mangili Giuaeppe 
Man ni Domeiiioo 
Manno Giusf^ppe 
Man so GiarnbatUatn 
Manuzio Aldo 
Manuzio Aldo^g.di PmIo 
Manntio Paolo 
Manotai Giuseppe 
Binai Goglielno 
Manioni Alesa. 
Marcello Upapa 
Blareheai Luigi 
Marehesi eav.' Poasf^ 
Marcbetti>Alessandro 
Marchi Frane. 
Marescalchi Ferdinando • 
Maria Luigia arciduchessa 

d'Austria 
Maria Teresa in^eralrice 
Manette P. J. 
Marini Gaetano 
Marini Giambattista 
Marini Luigi 
Mario Simone 
Marliani Bernardino 
Marliani Rocco 
Marmont 
Marsand Antonio 
Marsigli Alesaandro 
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Martèlli LodoTico 
Martello Pierìacopo 
Martini Barone Carlo 
Martini Gambattista 

Martino (conle'diS.lfalIfeo) 
Martino V papa 
Martorelli Iacopo 
Marta gcel li Domenici 
Masaccio pittore 
Masttitllo (TomnùAntelIp) 
Mascagni Paolo 
Maiehoroni L otm m 
Waskeliod ailtoiiottiD- 
MétUriSmtfio 
MaUioK PMro A«hM 
Maopertoh (Mmaii 4e) 
Major 

Mazsittv oaT. Antonio 
MasBOccbi Alessio 
Mazzoni Iacopo 
Maxzucchelii Pietro 
Mazzu celiai li G\o » Maria 
Medici (de*) Alessandro 
M«dici (de*) Caterina regima 

di Francia 
Medioi (de') Cosimo 
Medici (de') Gostmal d«K3fa 

di Fire^ae 
Medici (de') Cosimo II. 
Medici (de'') Cosimo III. 

granduca di Toscana 
Medici (de') Gìovi^nni 
Medili (deOCrio5^aniff card* 
Medici (de) Francesco 1. 
Medici («to') FedliMÉdo 

granduca di Toscana 
Medici (de*) Ferdinando II. 
Medici (de') Fénd. cai4* 
Hediei (de') Gian GttstMe 

graodQoa di ftbalMOi 
Medici (de') don Garm 
Medici (de') Ippolita oard. 
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Medici (de') Leopoldo prio« 
cipe di Toscana 

Medici (de') Lorenzino 

Medfci (de') Lorenio daca 
d' Urbino 

lleficf Lo«ma#-il Ma- 
gnifico 

Medici <deOP«eM 

MehMteti^Alj ^c^tè é'E^ 

gi€to 

Bfdsel anatomico teMoo 

Menagio Egi4?o 
Bfènè&rikyGiotamii 
Men|;Qtti f^lMMaéo 
Menin Lodott^So 

Menzini Benedetto 
Mercati Micbelè 
Mercier Bii rtoSommeo 
Mere □ r i a le G i'ròlamò 
Merala Giorgio 
Messere- Gregorio 
MetastaSio Pietro 
Mezerai Francesco 
Mezza barba Francesco 
Mezzanotte Antonio 
Miaalì ammiraglio greco 
MicJinzio (Fra) Fulgenzio 
Michele (Fra) da Circajio 
Michctini Famiano 
Micbelozzo Mi cbe lezzi 
M)gliavan:a poeta dtofli. 
MillinAtbifio Luigi 
Milton Giovanni 
Minerbi Lucilio 
Miniato (da S.) Giovanili 
Mino Mocato 
MioQsiano Al^ssanAM» 



Miranderta(ilellit)Reo 
Mirri Lodovico 
Mìssirim Mtlehiorfo 
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Molière Gio. Battista 
Molinelli Pitiiro Paolo 
Molini Giusoppc 
Moìza Francesco Maria . 
Molza Tarquinia 
Monaltleschi Lodovico ' 
Montaigne Mioheln. 
Montanari Bcnassù 
Montecuccoli Riii mondo 
Monlefeltro Battista poe- 

MontefeUro (da) Federico 
Montrsquiea 
Monti Gaetano scoltore 
Monti Vi ncenw 
Montacla Giovanni 
Morali Ottavio 
Moroelli Stefano 
Moreao general franoeae 
Morellet Andrea 
Morelli Iacopo 
Morgagni Oiamb. 
Morgben Raffaele 
Mori (de*) Ascanio 
Moscheoi Gostanza - 
Mosco 

Mothler GugU Gher. 
Mugello (di) Dino 
Murat Gioacb. re di Napoli 
Muratori Lod. Ant. 
Mureto Marcantonio 
Martola Gasparo 
Massato Albertino 
Musloxidi An lrca 
Muaio Girioiamo 

IVapoli Signorelli 
N'rdiiaoo|.^ 
NaTagero Andrea 
liaztari Francesco 
Needham fsig. de) 
Negri GiroUnio 



Negro (dì) Gianoarto 
Nelli Fr<inceaco 

Nelli Pietro 
Ncrli Filippo 
Nero («lai) AnJaloue 
Newton 
Niccola Pisano 
Niccolini Gi tmbat lista 
Niccolò V papa 
Nicetii (il Turcofago). 
Nicolini Giuseppe 
Nifo Agostino 
Nina siciliana 
Nisieli iFiorftti B^ned.) 
Nogurola Isotta 
Noris Enr . card* . 
Nota Alberto 
Notturno Napoletano 

Obregoo Antonio 
Odisseo greco 
Odo dalie Colonne 
Odoacre re 
Olbera aatronomo 
Orira Lnigi 
Olivieri poeta dratfi. 
Onesto l>o1ognese 
Ongaro Antonio, 
Onorio III papa 
Orazio 

Oréine Nicola 
Oriani Birnaba 
Origlia Giaogiuseppe 

Oi'osio 

Ottone IV imperatore 
Ottone re di Grecia 

Pacchia rotti Gasparo 
Fa catti Camillo . 
Pacbetti Giustino 
Piiciaudi Paolo MiME'in 
Pacioli Loca 
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Paciollo Fi lice 
Pagano Mario' 
Falsici lo Giofàiilìi 
Paltoni Iacopo * 
Palagi Pelagio 
Palladio Andrea 
Pullantieri Cirolanió 
PalInT^ioa Argenlinà 
PallaTicino Sfortaxard» 
Pananti Filippo " 
Pandolfini Angelo 
Panigurola Francesco 
Panornait;» Antonio 
Pantera Pantero 
Fanzini Leonanlo 
Paolo III papa 
Paolo IV papa 
Paolo Perugino 
Papa (del) Giusrppe 
Papebrochio D miele 
Parabosco Girolamo 
Pararlisi Agostino 
Paradisi Giovanni 
Paravia Pier- Alessandro 
Parenti Pietro 
Pari ali Piilro 
Parini Giuseppe 
Partenio Bernardino 
Paruta Paolo 
Passavanti Iacopo 
Pasèeri Giambattista 

Passet*oni Gian' Girlo 

Pasta Andrea 

Patrizi Francesto 

Peccliio Giuseppe 

Pederianl Giuseppe 

Pedestrello Baitolommeo 

Pellegrini Camillo 

Pellerin Giuseppe 

Pelli Giuseppe 

Pepinis Giorgio ^ 

l^erego Gaetano 

Pcrgamiui Iacopo 



Pergolesi Gio. Battista ' 
Peri Iacopo 
Perticari Giulio 
Pescatore Giambattista 
Pescetti Orlando 
Peyron Amedeo ' 
Pezza nn Atigeto 
Piaszi Giuseppe 
Pjccolomini Alessandro 
Piccolomiiii Bnea SìItìo 
Piccolomini Francesco 
Pico Giattfrancesco 
Pico della Mirandola 
Pieri Marior 
Pietro il Gran 'e ' 
Pietro (di) Pasquale 
Pi£»na Giambattista 
Pion:»tlclli generale 
Piiinotti Lorenzo 
Plinti (tir) C rlaiitonio 
Plinto Leonzio 
Pii)amnnli Giuseppe 
Fin 'emojtte Giovanni 
Pindemonte Ippolito 
Pini Ermenegildo 

Pio Elitista 

Pio II papa 

Pio IV papa 

Pio V papa • ^ 

Pio VI papa^ 

Pio VII papa 

Pio la Gabrio 

Piranesì Giambattista 

Pisa (da) Leonanlo 

Pistola (da) Gino. 

Plana Giambattista 

Planelli Antonio 

Platina ^artolommeo 

Pletone Gemisto 

Plinio il veccbio* 

Fiutano . * 

Poggio Fiorentino 

Poleni Giotanui 



Polente (48^ GaMo 
Polente (4t} Ofltfio 
Poli Ginsepfn. 
Polo Unico 

Polo Reginnldo cM^intlo 
Pompei Girolamo 
Pomponazzi Pietro 
Pomponio Leto 
Pontano Gioviano 
PoDtedera Giulio 
Porrino Gandolfo 
Porta Giambattiste 
Portai A ntonio 
i^ortipari Beatrice. 
Porto (da) Luigi 
Porzia Giannartìco 
Porzio Camillo 
Possevioo (P* Antonio ) 

Pott anatomicOtingleae 
Preti, Gtrolan^ 

Puccini 
Pulci Loca 
Pulci Luigi 

9aadrÌQ FlnaAceMO Sevo* 
io 

Quareogfai Giacpmo 
Quatremère de Qiiincjr 
Quiatiliaoo 

Haimondi GìambaM^ete 

Raimondi MarcaiitoBÌo 
Ha imomlo poeta proven.z^lo 
Ramazzi ni Bernardino 
Ra music Giamlial^isti^ 
R<imusÌQ Paolo 
Rangoni Claudia 
Rangoxù Claudio L 
Rangoni Claudio U». 
Raugonì Cpstanza 
Rangooi conte FuUio 
Eangoni,G^evri| 
Rangooi Guido 



Rangoni Lucreiio 
Renani Hiccoio 
Rant SilTono 

Re Filippo 
ReZefinno 
Reali Lorenjio- 
Redi Francesco 

Reina Francesco 
Remigio Fiorentino 
Renata di Francia 
Renìer Miohiel Giustina 
ReDOQai:d Ao.tooio Augusto 
Resnei 

Rezia anatomico 
Rezzonico Carlo Castone 
Ricci Angelo Maria. 
Ricci Bartolomineo 
Ricci (de') Giuliano 
Ricci Osjtilio 
Richelieu cardinale 
Richter chirurgo tedefco . 
Riga poeta greco 
Rinaldi Rinaldo 
Rinuccini Ottavio 
Riva (dalla) IVapoL Giu%- 
Riviera chiniraQ 
Ruberto (Fra) da Lecce 
Roberto re di Napoli 
Robertion G u g| i e I pio 
Robortello Francesco 
Robusti f il' 1?nt6ret€o ) 
Rodine GÌjQ* Enrico 
Rodolfo imperatore 
Rogati (de') Fran. Saverio 
Rolli Paolo 
Romani Giovanni 
Romanis (de) Filippo 
Romei cardinale 
Roncalli Carlo 
Rondinelii frate Aodreii 
Ronsi^rd Pietro 
Rosa cav. Pietro 
Rosa Saldatore 
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Rii«a«pÌDfl Giuseppe 

Roscoe GogUehBD * 

Rosini CarTo 

Resini GioTBnni ' 

Eosmiifi ab. Aotonlo 

Rosmini^ Carid, 

Rosettf (de) ayT. Obni. 

Rossi (Je) Bit stiano 

Rossi (dej Bernard<à 

Rossi (de) Girolamo 

Rossi (dè) Giovanni Ghe- 
rardo 

Rossi (de) Gino 

Rossini cav. GioTace)iÌDO 

Rota Bernard ino 

Rousseau G. G. 

Rovere (della) Claudia 

Rovere (della) Frati. Maria 

Rovere (della) Guidobaldo 

Rovere (della) Gui)doba(4pi 
li duca di Urbino 

Roverella Antonio 

Rorida cav. Cesale 

Ròy (Le) Giuliano 

Rocellai B(>roardo 

Rucellaì Cosimo 

Rucellai Giovaimi 

Ruffo Fabrizio cardinute 

Ruffo Scilla Luigi cafd« 

Ruffo Vinceoao. 

Ruggero re di Sicilia 

Rusconi dottor Sf auro 

Russo Vincénso 

Russante Angelo 

^^abellico Marcantonio 
Saccljelti Franco 
Sacelli De fende lite 
Sacchiiii Antonio 
Sackturi ammiira^lio 
Sackville Carlo 
bade (de) Abate 
Sade (de) LaurA I 



Sadoleto Iaco|io 
Sai uzzo Diodato 
Salariati Leonardo 
SalTini Antonmam 
Salvini Saltino 
Sanclemente Enrico 
Sannaszaro hcopo 
Sanseverino Ferrante pri'n<» 

cipe di Salerno 
Sanson chirurgo fhincese 
San&ovìno Francesco 
Sanv itali Eleonora 
Sanzio Raffaello 
Sarpi Paolo 
Sarzana (di) Tomolo 
Sassetti Filippo 
Saurau conte Francesco 
Savonarola Girolamo 
Scala ((iella) Alboino 
Scala (^della) Can Grande . 
Scamozzi VinceoM. 
Scarpa Antonio 
Schte£;el Guglielni^ 
Scinà Domenico 
Secco Niccolò 
Secco Saardi Grismon^ 

Paolina (Lesbia. Cidonia) 
Seghefsi Anton-Federico 
Segneri Pao!o 
Segni Bèrnardo 
Senébier naturali^ 
Serafino Aquilano 
Serassi Pier Antonio 
Sergardi Lod. (Sipttano) ' 
Serlio Sebastiano 
Seslini Bartolommeo 
Sesti ni Domenico 
Setta la Manfredo 
Setta no (Lod. Serga rdi) 
Sforza Fran.duca di Milano 
Sforza Gio. sìg. di PeSi^ro^ 
Sforza Ippolita 
Sforza Lod» duca di Milano 
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Sericei Tommaso 
Sigeros lN ice ola 
Sifionio Carlo 
^iiio Italico 
SimoDelU Francesco 
Sitauiiidì Simoodo 
Sisto V papa 
Soare Fraucesco 
Socrate 

So cterioì Pietro 
Solari Gmseppe 
Soterio Gìovanui 
Solino 

Soria Francesco 
Sj allanz ni La/zaro 
Speroni Sperone 
Spina Anna 
Spinello Matteo 
Spoleti (da) Gregorio 
Spolverini Giambattista 
Slabili Fr. (Cecco d'Ascoli 
Stiiccoli Agostino 
Staci (barooessa di) 
Stampa Gaspara 
Staiicari Vi Uccio 
Stein ostetricante 
Ste liuti FiMnèesco 
Stellone Niccolò 
Stcrnt Lorenao 
Sftgliaui Tommaso , 
Strapparola Gianfraocesco 
Stratico S»riione 
Strocchi Dionigi 
Strozai Filippo 
Sirusai Giambattista 
Su'ivans Giovanni 
Sulmona (da] Barbato 
/ Sulmonu (du ) iN iccolù 
Sumuiu Fau^tiiiO 

T'dd leo medico Borentino 
Xrtg'iacacDc BiìaCiiclto 



Tali ranci principe Carlo 

Maorìzio 
Tamburini Plettro 
Taiiucci Bernardo 
Tancredi conte di Lecce f 

dipoi re (li Sicilia 
Tarca'^nota Giotaoni 
Tsrcttguota Garollo 
Tarsia (di) Galeazzo 
Tarr.iglia.Niccolò 
Tart trotti Girolamo 
Tassi Francesco 
Tasso Bernardo 
Tasso Gian Giacomo 
Tasso Torquato 
Tassone Ferrante , 
Tassoni Alessandro 
Taverna Giuseppe 
Tecini (de) Francesco 
Telesio Antt.nio 
Telesio Bernardino 
Teocrito 
Teotlorìco re 

Teotocbi Aibrizii Isabella 
Terraclna Laura 
Tossalonicrt (da) Andronico 
Testa AiTÌ«'o 
Testi Fulvio 
Tbomas Antonio 
Tbon (de) Cristoforo 
Tbunn (ilì) P. Vigilio 
Tliunn (d!) Tommaso 
Tiba'deo Antonio 
Ticoiie Brahe 
Ticozti Stefano 
Tintoretto (Robusti Iacopo) 
Tiphesiie cbiruruo^ 
Tiraboscbi GinJamo 
Tito Livio 
Toaldo Giuseppe 
Tolomei Cliiudio 
Tommaseo Niccolò 
Tomniasi Duuato 
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Torelli Pomponio 
Tornabnoni Lncresia 
Torre (del Ih) Martinp 
lorrentinb Leonardo 
Torretani (de) Agostino 
Torresano Andrea 
Torrelli Giuseppe 
Torretti EvnngelisU 
Torricelli Francesco 
Torti Giovanni 
Tortona (da) Marziano 
Tosa (della) Pino 
Toschi Pnolo 
Travers medico inglese 
Traversar! Ambrogio 
Trebisonda (da) Giorgio 
Trìssìno Giangiorgio 
Triyalzia Domili Ila 
Trivulzio I. (il Magno) 
TrÌTolzio marcb.Gto* Giac» 
Tromba Girolamo 
Tucidide 

Ubala; ni Federico 

Dberti (degli) Farinata 
Ubertì (degli) Fazio 
Ugenio Costantino 
Ugolino della Gherardesca 
Ugoni Camillo 
Urbano V pap?! 
Urbano Vili papa 

acani Camillo 
Taccà Berlingbieri Fran- 
Yaillant Jo. Foy 
Valenza (da) Ferdinando 
Valeria ni Domenico 
Valerio Massimo 
Valgrisi Vincento 
Va Icario Girlo 
Valla Lorenco 
VUfrÈi P* IL 
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Valle (della) Céseco duen 

diVenti^nano 
Valle (del4a) Guglìelroii 
Valperga di Gaiuso Tomm. 
VaWasone (di) Erasmo 
Vannetti Clementino 
Varano Alfonso 
Varano (da) Costanza 
Varcbi Benedetto 
Varrone 
Vasari Giorgio 
Vasconcelli 
Vassiilli Arttonniaria 
Vecchi Orazio 
Velleio Paiercolo 
V'I Iute Ilo Alessandro 
Veniero Domenico 
Ve ni ero Maffeo 
Ventura Cornino 
Venturi Giambattista 
Verci Giambattista 
Vergerio Pietro 
Vergiolesi Filippo 
Verme (del) Pietro 
Vérmiglioli Gia«»b»ltiata 
Verona (da) Gospnro 
Verona (da) Guarino 
Verri Alessandro 
Vrrri Carlo 
Verri Pietro 
Verrocchio (de') Andrea 
Vespasifino Fiorentino 
Ves pncci Americo 
Vettori Pietro 
Vico Gi;uijba(tÌ8la 
Vicq-d'Azir 
Vigne (delle) Pietro 
Vigno'a ( 'a) Incnpo 
Villa Angelo Teodoro 
VÌI larici Ales.sandro 
Villaai Filippo 
Villani Giovanni 
Viilant Matteo 

T. IV. \ S 
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Villnnli Francrsco 
Villemain A1>e le Francesco 
Vinci (da) Leonardo 
Vinckelmatin Giovanni 
YìoUo Seth 
Vtrgiiro 

Visconti Bernabò 
Visconti Ennio Quirino 
Visconti EroiFs 
Visi-onti Filippo Aurelio 
Visconti Filippo Maria 
Visconti Gnleazso 
Visconti Gaspare 
Visconti Giiimbntlistu 
Visconti Giovanni 
Visconti Matteo 
Visconti Ottone 
Vittorio Pollione 
Vittorio Amedeo re di Sar- 
degna 

Vittorio Amedeo li re di 

Sardegna 
Vittorio Emmanuele re di 

Sardegna 
Viviani Qairico 
Viriani Vincenzo 
Volpato Gaetano 



Volpi GsoTanni Antonio 
V olta Alessandro 
Voltaire 

Walter Filippo 
Wi*nzel prof, di chirurgia 
Wilzeck(di) GÌ0S.GÌO. 
Wismajr (cons.) 
Wrisberg anatomico 

^innoni Giambattista 

Zanoia ( «iuseppe 

Zanniti Francesi o Maria 

Zanotti Giampietro 

Ztppi' Giambattista 

Zirlilo Mattia 

Zelada card inale 

Zeno Apostolo 

Zeno G iterino riaggiatorc 

Zeno Marco 

Zeno Pier Caterino 

Zeno ni Lorenzo 

Zi! ioli Alessandro 

Zimmerman Gio. Giorgio 

ZQHan Girolamo 
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